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I Compilatori della Biblioteca Italiana 
neW assicurarmi che la qui presente mia 
Raccolta non può non essere accetta a’ 
cultori di Temi ^ mi annunziano che 
molti di questi cultori pensano mancare 
in me quella precisione e stringatezza 
che tanto si pregia nel Sirey da me preso 
a modello , e spesso apparire un certo 
desiderio di far conoscere che la mia 
sapienza non di rado influisce ad indurre 
i colleghi nella mia propria opinione. 

Io non posso impedire che ciascuno la 
pensi come gli piace ; posso però e debbo, 
nelle cose che mi riguardano , far uso di 
qualche mezzo onde i pensieri degli altri 
si volgano verso la verità e la giustizia. 

Prego quindi la gentilezza di que’ Dotti 
Milanesi , cui mi professo obbligato , di 
far pervenire ai molti loro corrispondenti 
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cultori di Temi le dichiarazioni e consi- 
derazioni che qui soggiungo. 

Protesto che sono prontissimo a cedere 
al Sirey ed a qualsiasi altro il vanto di 
Scrittore preciso e stringato. A me basta 
esser chiaro : e la chiarezza dello stile 
mi si attribuisce dai Compilatori della 
Biblioteca; nè i cultori di Temi, ch’io 
sappia , a ciò si oppongono. 

Ma in qualsiasi cosa io amo i giudizi 
fondati e retti. 

Il Sirey non riferisce , nè può riferire 
le segrete Conferenze de’ Magistrati; non 
fa Opuscoli propriamente tali; non fa 
Note se non rarissime volte. Com’ è pos- 
sibile, ch’io V abbia preso a modello in, 
queste cose? W 

Mi sono proposto di dilucidare, rispon- 
dere alle difBcultà indagare le 

teorie generali, mantenere il sapore delle 

( i ) Di fatti nell’ Avviso tipografico del 19 novem- 
bre 18*4 s ‘ disse , che il volume pronto alla stampa si 
porrebbe nell’ ordine medesimo che si tiene nella Raccolta 
del Sirey, tranne che si farebbero Note, si darebbe conte 
delle Conferenze , si aggiungerebbero Opuscoli eco. 


i 



Leggi Romane , illustrare le disposizioni 
de’ recenti Godici .... soprattutto di 
erudire la studiosa gioventù cose que- 
ste non comuni fra il Sirey e me, e che, 
massimamente V ultima , non permettono 
sempre di parlare, a guisa di oracolo, per 
asserzioni non per dimostrazioni. 

In alcuni luoghi ho avvertito che du- 
bito anch’io di sembrare alquanto pro- 
lisso , ma ho addotte le ragioni che mi 
consigliavano a così fare come ho fatto 

Poste queste avvertenze , e circoscritto 
il confronto alle sposizioni del fatto e 
delle ragioni allegate da una parte e dal- 


(\) Avvertimento posto in fronte al i.° Volume , pag. 
IX, X, XI. 

(a) Raccolta mia, Voi. i. pag. aa8. Voi. a. pag. i. 
Voi, 3. pag. i33. (*). 

Poteva aggiungere , che qualche Avvocato mostrava 
desiderio, ond’io mi diffondessi alquanto nel riferire > 
motivi addotti nella trattazione della causa. 

Sappiasi intanto, che , a malgrado di tutto quanto fu 
riflettuto in rispetto all’ art. iaa4- Cod. do. parm. 
( 1047 frane.) , vi ha pur tuttavia chi sostiene, che il 
debitore ha da recarsi alla casa del creditore per pagare. 
Oh! si vegga dunque se si è giunto neppure a dirne 
abbastanza. 
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l’altra, io produco le ventitré cause cri- 
minali esposte fin qui nella mia Raccolta ; 
nè produco trenta delle quarantotto civili, 
e dimando che mi s’insegni con quale 
artifizio si avrebbe potuto usare di mag- 
gior precisione, e di stringatezza maggiore, 
senza nuocere alla chiarezza. Se poi tra 
le restanti diciotto cause civili mi si op- 
porranno ì N. ri XXII e XXIV del i .° Vo- 
lume, V, VI e somiglianti del 3.° Volu- 
me , che sono i più distesi , supplicherò 
la compiacenza de’ Confrontatori a leg- 
gere nel Sirey voi. a4 cause de PEn- 
registrement. G. la ville de Lyon 18 no- 
vembre i8a3j de Perdonnet G. Forbin- 
Janson n aout 182,4, de Goisson G. la 
D. Deligny d’ Haraguey 24 mars 1824, 
du Comte Forbin-Janson C. Perdonnet 
29 janvier 1824, de Jourdan C. la D. 
Millereau 3i aoùt 1824, ed in particolar 
modo nel voi. 23 la causa des Journa- 
listes ecc. f‘K 

( 1 ) Sono persuaso , che due cose hanno fatta illusione 
nel confronto fra le due Raccolte: i. # l'aver io inserito 
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Passo alla seconda imputazione, eh’ è 
assai più grave, perchè colpisce le qualità, 
morali. 

Voi siete ambizioso di mostrarvi sa- 
piente nella Giureprudenza, intendono di 
dire, prima di tutto , i molti che mi 
hanno denunziato alla Biblioteca Ita- 
liana. 

Rispondo : ho posto il mio nome in 
fronte all’Opera; mi sono impegnato a 
trattare argomenti scienziali e di un 


alcuna volta nella sposizione del fatto e delle ragioni 
anche il rapporto delle conferenze, che va detratto ; a.° la 
differenza assai grande del sesto delle due Opere. La 
sposizione mia più lunga è di linee 55 9 di stampa, men- 
tre le sposizioni del Sire y da me indicate e prese al- 
V azzardo sono di linee 576 , 640, 83 a , 918 , 1408, 
n88o di stampa minutissima. 

Osservo queste cose , perchè vorrei pure tenermi lon- 
tano dall’ apporre a chicchesia il Suos pelli t , externos 
suscipit , Suos devorat , externos alumnatur , che però 
sento con sorpresa e dolore infettare anche la Francia. 
Les ouvrages des jurisconsultes tranrais (dice la Thémis 
tom. a. pag. 45 ) , tombent dans un discrédit dont il 
importerait de chercher les causes. On trouverait pcut-étre 
la principale de toutes dans la constante ndmiration 
qu’excitent chez nous les productions étrangères . . . . 
de là peut-étre un découragement plus funeste à la 
Science que toutes les autres causes de sa dccadence. 
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genere un po’ elevato anzi che no: è 
manifesto che sono nell’ opinione di sa- 
pere qualche cosa e nel desiderio di far 
sapere che so. Ma ditemi, di buona fede, 
o cultori di Temi, senza queste molle vi 
sarebbero Libri, Stampe, Istruttori, Istru- 
zioni? Aggiungete, quanto a me, che 
tengo un gran debito da soddisfare , e mi 
crederei il più ingiusto ed il più ingrato 
degli uomini , se , potendo o credendo di 
poterlo, non giustificassi, col far pub- 
blica mostra delle mie poche o molte 
cognizioni, que’ primi Benevoli che me 
giacente nella polve oltre il quarantesimo 
anno di età improvvisamente sollevarono, 
e que’ Benevoli che pur tuttavia me sop- 
portano in eminente Magistratura. 

Voi venite indirettamente a dar a co- 
noscere qual fu nelle cause il vostro vóto, 
proseguono gl* irnputatori. 

Rispondo: posto, che ciò fosse, e vi fa- 
cesse scandalo , vedrei in voi così scan- 
dolezzati de’ Giovanetti , cui non sono 
alla mano se non le Raccolte recenti non 
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compilate da chi intervenne alla segreta 
discussione. Esaminate , esaminate le an- 
tiche Compilazioni di chi fu Presidente , 
Senatore o Consigliere , Giudice in somma 
in quel Tribunale di cui dà alla luce 
le Decisioni, ed eruditevi f'K 


(x j Tommaso Grammatico nel vólo , che in ordine è 
il Xllj dopo di aoere esposta e corroborata la sua opi- 
nione Et sic cum sanctè ac justissimè votaverim ( si noti 
la bella ingenuità degli antichi ) votum raeum compro- 
baturn fuit et successive per Magnam Curiam Vicaria 
ita judicatum: e nel vóto XX in cui riferisce del pari , 
e sostiene la sua opinione con ragionamenti : Et licet 
aliqui ex Judicibus Magna Vicaria, et etiam ex Dominis 
Collateralis Concilii dissensisscnt a Voto pradicto ; ta- 
Ricn Illmus Frorex Don Ramundus de Cardona mandavit 
ita exequi ut conclusura est, maxime concurrente cum 
meo voto supra dicto etiam voto Excell. Domini Hiero- 
nymi de Colle Regentis Canceileriam. Il Sorbi, Dee. ai. 
Omncs Domini convenicbant ( nel suo Voto che rife- 
risce ) . Solus Dominus Frases in diversam abibat sen- 
tentiam, la qual cosa ripete nella Dee. a8. Lo stesso 
Sordi Dee. 44 - Mihi non probatur limitatio , quam a- 
liqui adducehant., e Dee. 81. Senatus tamen totus, me 
excepto , inclinavit in contrariam sententiam . e Dee. 
11S. Dicebam etc. Diceliat etiam D. Risicus ... et in 
hanc partem descendit Senatus. Il Tessono Dee. a 5 . 
Et ita in facti contingentia censuit Senatus ; quamvis 
contraria magis arrideat sententia . Dee. ag. Et secun- 
dum liane opinionem judicavit Senatus. Pro contraria 
verò parte lacit regula illa generalis, qu» in hac ma- 
teria communiter tradi solet etc. Dee. 34. Tale statutum 
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Voi volete far travvedere che la vostra 
sapienza dirige non rare volte i giudizj 
de’ Colleglli. 

Rispondo per un momento : o la sa- 
pienza mia è sapienza vera , e troppo 
onore a me nell’ attribuirmela , niun torto 
a’ Colleghi nel farli a tei arrendevoli , 
perchè il sarebbono alla ragione ; o la 
sapienza mia è soltanto apparente, e 

dunque il Supremo Tribunale , 

calunnia , calunnia nerissima! 


valere conclusimi fuit , licei Dominns meus Osaschus 
tunc Prsses Astensis repuguaret multis rationihns mo- 
tus . Dee. 53 . Et cum ista opinione solet sitie difficul- 
tate transire Senatus , licet mihi semper dura visa 
fuerit. etc. etc. eie. 

Si giungeva pur troppo alcuna rara volta in que’ 
tempi perfino al risentimento , cosa questa da abbonirsi 
ed evitarsi sempre. Sji/rmc. Dee. 48- Admiranda p ro- 
visto , meo judicio ! opinionem prò reo validissimis ar— 
gnmentis fundatam, a celeberrimis Doctoribus probatam, 
authoritate duorum modernorum ( i due altri Votanti ) 
sine fiindamentis et autboritatibus rejectam esse. Posth. 
Dee. 19. sub n. 5 r. Alii tamen EE. DD. mei numero 
duo, et sic prò majori parte .... prscdictis vel non 
attentis, vel non bene ponderatis et evaruatis, ni fallor, 
vel secundum eos non obstantibus, resolverunt prò revo- 
catiouc sccunde sententi® etc. 
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Se non che, in fatto, non è vero eh’ io 
manifesti guai fu la mia opinione; non 
è vero eh ’ io faccia apparire , neppure per 
ombra, che la mia sapienza prevale, di- 
rige , con altre somiglievoli ciance. Sfido 
quanti cultori di Temi sono in Italia ed 
altrove a convincermi su queste cose. Qual 
sia il sommo pregio, in cui giustamente 
tengo i rispettabilissimi Colleghi ed i loro 
lumi. Eglino il sanno, ed io fin dal 
principio della mia Opera ne ho fatta 
pubblica dichiarazione t'f e son presto a 
rinovarla quando che sia. 

Forse il mal talento ha creduto get- 
tare fra noi il pomo della discordia ; 
ma la Giustizia e la Pace non cesse- 
ranno di abbracciarsi. 


( i ) Avvertimento premesso alle Decisioni del i." Vo- 
lume pag. i. - Le Decisioni del Supremo Tribunale di 
Revisione de’ tre Ducati presentano i riaultamenti delle 
profonde meditazioni di dotti maestri well’aiite del 
nuotro e dell’equo e pag. IX. - Se pure non mi scorra 
dalla penna qualche buon tratto, che sarebbe, fuor 
d’ ogni dubbio , cosa loro ( de' Colleghi ) , sebbene da 
me creduta mia 
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Cultori di Temi ! Censuratemi se manco 
alla perspicuità , all’ ordine , alla sodezza, 
de' principj, se propongo, ma non risolvo 
o risolvo male. Allora, ed allora soltanto, 
vi ascolterò con rassegnazione , mi emen- 
derò quanto mi sarà possibile di farlo, 
ed il Pubblico imparziale deciderà che la 
censura viene da Uomini fatti , e da Uo- 
mini cui sta veramente a cuore di gio- 
vare alla giureprudenza del loro Paese . 


fi) Le stvle est clair et net; l’auteur coneoit bien 
et fait aisément concevoir les propositiong qu’ il énoncej 
malheureusement il (lémontre fort peu. Ecco il modello 
per dar» i giudizii intorno alle Opere scientifiche, ben 
inteso che poi si soggiungano le prove sull’ultima parte, 
siccome si fa per l’appunto nella Tutssie toni. 6. pag. 161, 
e in altri luoghi. 
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. — - OOi — — . 


Sull’affrancabilita e mobilizzazione 
delle Enfiteusi e de’ Fitti perpetui 
ne’ Ducati di Parma 


.Lì enfiteusi , che si denomina anche livello , 
e fitto perpetuo , è un contratto praticato non 
poco per l’ addietro in questi Ducati. Esso sus- 
siste ancora, od almeno lascia di sè tracce tali, 
eh’ è pregio dell’opera di un Ginreconsulto di 
conoscerlo e ponderarlo. 

La base delie Enfiteusi nostrali fu il Diritto 
Romano: la consuetudine vi aggiunse alcuna 
cosa: la convenzione potè modificare od alte- 
rare e quello e questa (*) . 

Secondo la Legge romana l’enfiteusi è un con- 
tratto sui generis da non confondersi colla vendi- 
ta, colla locazione, col censo, colla costituzione 
d’usufrutto, o con altra convenzione qualsiasi (•). 
Si può definire , o piuttosto descrivere : 

„ Un contratto per cui il padrone di una 
„ cosa immobile , ritenuto per sè e pe’ suoi 
„ successori il dominio diretto , concede ad un 


(i) „ Si aliquid pactum fuerit (in emphyteusi) hoc 
„ ita obtinere ac si naturali! esset contractus ,, Inst. 
Justin. lib. 3, tit. ai de locai., $. 3., L. i et a, C. de 
jur. emphyt. 4 , 4®- 

(a) Cit. L. 1 C. de jur. emphyt. 
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„ terzo o in perpetuo o sino a certo tempo il 
„ possesso e l’utilità ossia il dominio utile di 
„ essa cosa sotto la condizione di corrispondergli 
„ annualmente un canone , cioè una somma, o 
„ delle derrate, o altro in ricognizione del suo 
„ dominio diretto (') : canone da non potersi 
„ diminuire o sospendere, sebbene la cosa data 
„ ad enfiteusi nulla produca , o si diminuisca 
„ ella medesima (*) ; 

„ con decadenza o caducità del dominio 
„ utile e consolidazione di questo unitamente 
„ ai fatti miglioramenti col diretto , se si cessi 
„ per tre anni dal corrispondere il canone ( J ) ; 

„ con proibizione dì alienare il diritto di 
„ utile dominio in altre persone senza chie- 
„ derne licenza al padrone diretto, o direttario, 
„ con prelazione a questo per egual prezzo, se 
„ così voglia ; e ciò a pena di decadenza e de- 
„ voluzione W ; 

„ eoo obbligazione di pagare la quinqua- 
„ gesima parte del valore del dominio utile a 
„ titolo di laudemio nel caso di alienazione , 
„ sotto pena di caducità ( (i) * 3 4 5 ) ; 

„ ed in fine con devoluzione del dominio 
„ utile al diretto nel caso verificato di deterio- 
„ ramento colposo , di concessione spirata per 
„ tempo, o per estinzione delle linee investite, 
„ o cose somiglianti a queste ( 6 ) „ ; 


(i) Oinotom. Inst. de Locat. Jul. Clar. 5- Emphy- 
teusis. Fulgin. de jur. emphyt. Pacion. de Locat. Perez 
in Cod. lìb. 4 , tit. 66. 

(а) Cit. L. i C. de jur. emphyt. 

(3) L. a C. eod. 

(4) L. 3 C. eod. 

(5) Cit. L. 3. 

(б) Cit. L. 3 ed i citati al n.? (3). 
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Si è dubitato , se al pubblicani delle Leggi 
francesi in questi Stati U serie de’ diritti com- 
petenti al padrone diretto dell’ Enfiteusi , sia 
venuta meno e svanita affatto, dai diritto in 
fuori di riscuotere annualmente il canone. 

Per due volta la questione è stata presentata 
alia discussione del supremo Tribunale di revi- 
sione (*) ; ma questo non ha avuto bisogno di 
occuparsene di proposito. Uno de’ Tribunali 
civili dei Ducati l’ha decisa affermativamente 
più volte <*) ; ed in singoiar modo nel di i 3 
giugno 1823 ha deciso che - dopo la pubblica- 
zione delle Leggi francesi la proprietà del fondo 
enfiteutico passò libera e per intiero all’enfi- 
teuta possessore , per cui svanì ogni vocazione 
dell’ investitura a favore degli ulteriori chiamati 
a succedere nella enfiteusi; ed il padrone di- 
retto è rimasto un semplice creditore di annua 
prestazione con ipoteca , od anche con privilegio 
sui fondi cnfiteutici , ma con obbligo di pren- 
dere iscrizione onde conservarli Tutto ciò 
(disse quel Tribunale nel 1823) si è fatto, 
perchè )e Leggi francesi hanno rendute affran- 
cabili ed hanno mobilizzate tutte le rendite 
perpetue , e quindi anche le enfiteusi ed i fitti 
perpetui enfiteutici. In conseguenza il padrone 
diretto dell’enfiteusi è stato da quel Tribunale 
respinto dalla sua dimanda in devoluzione , ossia 
ritorno, per essere stato alienato il fondo enfi- 


ti) Nella causa Landi , Soprani c Boselli die si legge 
al N.° V della Parte prima del presente anno i 8 a 4 *' 8 a 5 
Nella causa De-Ferrari , Galantino e Ferma-mista 
decisa nel 1826, e che verrà riferita a suo luogo. 

(a) Nel 3 o agosto 18 13; nel a 3 novembre 1821 ecc. 
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teutico senza offrirgli là prelazione e senza il 
suo permesso (0 . 

Io intraprendo ad esaminare alcun poco le 
proposizioni di massima stabilite in siffatto giu- 
dicato , a riserva però di quella che riguarda 
alla vocazione de’ successivi chiamati nell’ in- 
vestitura , poiché questa nulla può aver di co- 
mune co’ diritti del padrone diretto, coll’af- 
francabilità e colla tnobilizzaziouo (*). 


(i) Uno tra i rispettabili Associati alla Raccolta dello 
Decisioni, colpito dalla sentenza del i3 giugno i8a3, 
mi ha impegnato a pubblicare alcun chè sull’argomento. 

Già i signori Direttarj Piacentini molestati o impauriti 
dal sistema della cosi chiamata mobilizzazione , ebbero 
nel 1817 ricorso a S. M. l’Augusta nostra Sovrana, 
onde si degnasse di togliere con Decreto speciale di a— 
bolizione ogni influenza delle Leggi attuali ( le Leggi 
francesi vigenti allora ) in tutto ciò che riguarda la 
proprietà e l’interesse de’ Direttari 8U > beni enflteutici. 
La risposta alla loro supplica si legge nella Risoluzione 
Sovrana del a ottobre 1817. (Raccolta delle Leggi 1817, 
secondo semestre n.° 73 pag. ia8 ). 

(a) La sentenza del i8a3 a conferma che la facoltà 
di affrancare e la mobilizzazione delle rendite hanno 
distrutta la vocazione degli ulteriori chiamati nell’in- 
vestitura, invoca la decisione della Corte di cassazione 
nella famosa causa Beltrami. Questa Decisione è tutta 
fondata sulle disposizioni degli art. 73a e 745 del Co- 
dice civile francese., i quali non hanno relazione di 
sorta coll’affrancabilità e la mobilizzazione. E questi 
medesimi articoli sono pure stati il fondamento preci- 
puo della decisione nella causa Landi , Soprani ecc. 
bumiglievole , per la massima , alla Beltrami. 
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Leggi francesi. 

In Francia le due Leggi, 1’ una del 4> 9 ago- 
sto 1789, l’altra del 18, 39 dicembre 1790 
rendettero affrancabili a volontà del gravato ed 
a certa tasta tutte le rendite fondiarie perpetue 

0 in natura o a denaro, di qualsiasi specie, di 
qualsiasi origiue, e nominatamente anche le en- 
fiteusi ed i fitti perpetui dovuti a qualsiasi per- 
sona; proibendo altresi di più creare in futuro 
delle rendite fondiarie non riscattabili . 

Nel a8 giugno 179S (9 messidoro anno III) 
fu promulgato un nuovo sistema, che assoggettò 

1 privilegj e le ipoteche all’iscrizione; sistema 
trovato poscia imperfetto, e riformato colla Leg- 
ge del a8 ottobre 1798 (11 brumale anno VII), 
la quale formò per la Francia il Codice ipote- 
cario sino alla pubblicazione del Codice civile. 

Questa seconda Legge dichiarò, che sarebbono 
solamente suscettibili d’ipoteca i.° i beni ter- 
ritoriali trasmissibili ed i loro accessori ineren- 
ti; a." l’usufrutto ed anche il godimento a ti- 
tolo d’ enfiteusi pel tempo della loro durata: 
aggiunse, che le rendite costituite, le rendite 
fondiarie e le altre prestazioni che la Legge ha 
dichiarate affrancabili non potrebbono più per 
l’avvenire essere colpite da ipoteca; in fino 
ordinò che i privilegi e le ipoteche passate, 
comprese quelle che risguardassero le rendite 
affrancabili, verrebbero iscritte entro certo tempo. 

Egli è da queste disposizioni della Legge 
del 1798, che si pretenderebbe da molti di de- 
rivare la mobilizzazione delle rendite perpetue 
in Francia; ma il celebre signor Merlin gli av- 
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.verte, che quell’ operazione fu solamente in 
quel tempo cominciata , ed ebbe poi il suo com- 
pimento nel 1804 al pubblicarsi gli art. 5*9 e 
53 o del Codice civile (*) . 

A noi , lasciate da parte queste ed altre in- 
dagini che riguardano la Francia, nient’ altro 
interessa di sapere , da questo in fuori „ se o 
„ quando le enfiteusi ed i fitti perpetui siano 
,, divenuti affrancabili e siano stati mobilizzati 
„ precisamente nel Paese nostro „ ; da poi che 
le Leggi francesi, a ciò relative, non ci sono 
state imposte se non in certi tempi ed una fra 
esse per un solo brano (»). 

Parlo di cose notissime : 

Con Decreto del 3 gingno i8o5 ( 14 pratile 
anno XIII) fu pubblicato ne’ tre Ducati il Co- 
dice civile francese , onde porlo in esecuzione 
dal di 1 luglio prossimo in avanti . Con altro 
Decreto dell’ 8 giuguo ( 19 pratile) si ordinò qui 
la pubblicazione del titolo 3." della Legge succi- 
tata del 28 ottobre 1798 ( 1 j brumajo anno VII), 
e venne stabilito il termine di un anno per le 
iscrizioni de’ privilegi e delle ipoteche del passato. 

Su queste disposizioni ha da fissarsi prima di 
ogni altra cosa la nostra attenzione. 


(1) Rópertoire universel 1 lente fondere §. 1 art. 4 > 
pag. 439. 4 me edit. 

(2) Non facendo attenzione alla circostanza qui ri- 
marcata , alcuni fra noi, nella soggetta materia , ed in 
altre, si perdono inutilmente a porre in mezzo cd a 
discutere certi Avvisi del Consiglio di Stato, certe De- 
cisioni è certe Autorità che non ci riguardano. 
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Codice civile. 


In tutto il Codice civile nessuna espressa 
menzione mai di enfiteusi o di fitti perpetui 
del passato , o futuri . 

L’ art. 53o dichiara essenzialmente redimibile 
qualunque rendita creata a perpetuità per prezzo 
della vendita di un immobile, o come condi- 
zione della cessione a titolo oneroso o gratuito 
di un fondo immobile . Ma primamente può 
egli dirsi dell’ enfiteusi e del fitto perpetuo, che 
siano vendite o cessioni di fondo nel senso del 
Codice, mentre st l’una, che l’altro non tras- 
feriscono in chi gli acquista se non l’ utilità 
ossia il dominio utile, perchè l’eminente pro- 
prietà, e cosi il dominio diretto, rimane riservato 
sempre a chi li concede (•)? In secondo luogo, 
le enfiteusi ed i fitti perpetui , già stipulati in 
addietro all’ombra delle Leggi romane, degli 
Statuti o delle consnetudiui, rimangono essi col- 
piti o no dall’art. 53o, mentre lo stesso Codice 
protesta altamente, che non intende di retroa- 
gire , e , per di più , il medesimo art. 53o non 
può riguardare che l’avvenire colla facoltà ac- 
cordata al creditore della rendita di regolare le 
clausole e le condizioni del riscatto , ed anche 


(i) Non sì manchi di riflettere che le rendite fon- 
diarie in Francia , alle quali allude in singoiar modo e 
forse unicamente l’art. 529, erano trasmissioni vere di 
piena proprietà del fondo nel concessionario, che diremo 
rendituario o gravato della rendita. Répertoire. Locar- 
tairie perpétuelle. Rente fondere $. 1 , e Rente stigneu- 
riale $. 2, n.° 8 li s. 


20 


di stipulare che esso non potrà esercitarsi per 
un certo tempo; cose queste impossibili a ve- 
rificarti ne* contratti già fatti e stipulati per 
l’ addietro? In fine quale sarebbe la maniera 
e la tassa dell’ affrancazione non convenuta in 
passato nè regolata? 

Tale, in rispetto all ’ offrancabilifà delle enfi- 
teusi e dei fitti perpetui del tempo passato , 
dovette necessariamente essere fra noi l’esita- 
inento , che si propagò alla vista del Codice 
francese ; nè so che mai que’ dubbi siano stati 
nel progresso schiariti. 

Nell’ art. 529 del Codice francese si annove- 
rano fra le cose mobili per determinazione della 
Legge „ les rentes perpétnelles ou viagères „ . 
Ma, anche qui, di quali rendite si vuol par- 
lare? Risponde l’articolo stesso „ soit sur la 
république , soit sur des pirticuliers „ . Non 
dunque (soggiungeremo noi) di rendite su ì 
fondi o fondiarie , siccome sono le enfiteusi ed 
i fitti perpetui ; ma di rendite costituite , sic- 
come chiamavansi in Francia, ove si definivano: 
„ un contrat par lequel 1 ’ une des parties vend 
„ à l’autre une rente annuelle et perpéluelle 
„ dont elle se constitue debitrice pour un prix 
„ convenu , qui doit consister en une somme 
„ de deniers qu’elle reqoit de l’acquéreur de 
„ la reute e sulle quali dicevasi:,, une rente 
„ constituòe n’est pas un droit réel établi sur 
„ un héritage , mais une créance persounelle 
„ qui résulte de l’obligation que le débiteur a 
„ contractée envers le créancier (') 


(1) Répert. Rente constituée pr. et jj. 6 n.° a pag. B77. 
Si noti che la rendita costituita in alcuni paesi della 
Francia era considerata come mobile, in altri come im- 
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A questo passo però si fa ad osservare lo 
stesso S .* Merlin, „ che la rendita fondiaria 
„ debb’ essere o mobile o immobile ,• qui non vi 
„ ha mezzo, secondo il Codice. Ora; nella no- 
„ menclatura portata dagli art. 517 sino al 526, 
„ di tutte le specie di beni, ai quali si pnò ap* 
„ plicare la denominazione d’ immobili , non vi 
„ ha neppure uds parola che possa convenire 
„ alla rendita fondiaria . Non vi è dunque so 
„ non la qualità fittizia di mobile che possa 
„ convenire a questa rendita. Si aggiunge, che, 
„ secondo 1 ’ art. 53 o , la rendita creata come 
„ condizione della cessione a titolo oneroso o 
„ gratuito di un fondo immobile, è intieramente 
„ assomigliata alla rendita creata per prezzo 
„ della vendita di un immobile. Ma questa è 
„ sicuramente dovuta dalla persona dell’acqni- 
„ rente, e per conseguenza è mobile. E come, 
„ dopo ciò, non collocare anche l’altra nella 
„ classe dei debiti personali e per questo stesso 
„ de’ mobili? „ Da quest’aggiunta, ossia seconda 
parte del discorso, deduce poi l’illustre Autore, 
„ che, essendo la rendita fondiaria assomigliata 
„ dal Codice civile alla rendita creata per prez- 
„ zo della vendita di un immobile, la prima, 
„ n così la rendita fondiaria, è ora mobilizzata , 
„ perchè più non forma per colui , al quale ap- 
„ partiene, un diritto reale, ma forma sibbene 


molile ( eod. J. 6 n.° 1 ) , e quindi fu necessaria colà 
una disposizione di legge per l’ uniformità. 

Si noti ancora , che gli Autori delle Pandette fran- 
cesi ( tom. i3, pag. »35 e segg. ) annoverano la rente 
fonciire tra gl’ immobili anche dopo il Codice civile; 
dunque pe’ Francesi è chiaro eh» le espressioni dell’ art. 
529 non la comprendono. 
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„ un puro credito privilegiato , quanto lo è pel 
yy venditore il credito del prezzo del fondo eh’ e- 
„ gli ha venduto „ (•). 

11 ragionamento dell’incomparabile Magistrato 
non ammette replica nel suo tema di rendite 
fondiarie create o da crearsi all’uso francese (») . 
Ma quel ragionamento è poi desso applicabile 
alle enfiteusi ed ai fitti perpetui stipulati secondo 
le Leggi romane e le costumanze de’ nostri 
Paesi , ne’ quali , siccome fu detto altra volta , 
si conteneva una riserva di vero dominio , ch’era 
ben altro di un nudo diritto reale accordato al 
proprietario del fondo dato ad enfiteusi od a 
fitto perpetuo? E se anche quel ragionamento 
fosse applicabile alle enfiteusi nostre ed ai fitti, 
quali ne sarebbero le conseguenze in rispetto 
a’ diritti degli origiuarii concedenti, o de’ loro 
rappresentanti ? 

Qui è propriamente ove riducesi il merito 
della disamina , nella quale avrò cura di proce- 
dere col maggior ordine per me possibile . 

Mobilizzare, oh’ è vocabolo aifatto nuovo in 
Francia ed in Italia; deve significare, come si 
vede adoperato, „ convertire, trasmutare in cosa 
v mobile ciò che per l’ addietro si considerava 
„ come cosa immobile „ . 

Se la mobilizzazione si riferisce al materiale 
della rendita o prestazione annua , è cosa non 
seria l’allegarla come una innovazione; poiché 
il denaro, i frutti della terra, le derrate sono 


(1) Répert. Rente fondere, $. a, art. 5, n.° a et 3, 
pag. 445. 

( 2 ) Nè ammette replica quel ragionamento se si ap- 
plichi ai nostri censi riservativi 
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cose mobili da per sè , lo furono e lo saranno 
sempre. E’ d’uopo adunque di riferire la mo- 
bilizzazione al diritto di percepire le rendite e 
le prestazioni ; cosicché mobilizzare esse rendite 
e prestazioni tanto valga quanto dire „ trasma- 
„ tare in cosa mobile il diritto di riscuotere le 
„ rendite e prestazioni ; il qual diritto era in 
„ passato una cosa riputata immobile 

In Francia le rendite fondiarie o reali si de- 
finivano „ le droit de percevoir tous les ans, 
„ sur un fonds, une redevance fixe en fruita 
„ ou en argeot, laqnelle doit étre payée par 
„ le détenteur „ . Quindi si soggiungeva colà , 
„ la rente foncière ou réelle se constitue di- 
„ rectement sur le fonds, et n’est proprenient 
„ due que par le fonds , o’ est-à-dire , qu’ elle 
„ n’est due par le possesseur , qu’ à cause du 
„ fonds .... Du droit de percevoir la rente fon- 
„ cière nait une action réelle contre le déten- 
„ teur, pour le payemeut de la redevance <•) 
d’onde l’altra massima „ Les rentes fonciè- 
„ res , quoique droits incorporels , sont , à 
,, tous égards , considérées cornine des immeubles 
„ réels qui aifectent l’ héritage mcme sur lequel 
„ elles sont dues et qui sont réputées en faire 
„ panie „ (*) . 

Se il diritto di esigere le annue rendite fon- 
diarie è stato in Francia dalle più recenti Leggi 
renduto un mero credito personale, cioè, eser- 
cibile solamente contro chi si è obbligato a 
pagare quelle rendite o contro chi lo rappre- 
senta ; se iu Francia quelle rendite o sia il 


(i) Répert. Rente foncière pr. et I , n.° i. 
(a) Eod. $. 1 , n. VII. 
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diritto di esigerle è stato collocato odia classe 
delle cose mobili e quindi mobilizzato , siccome 
asserisce il Sig. Merlin ed nna serie di Decisioni 
della Corte suprema di colà assicura essere av- 
venuto («) , è forza confessare, si certo, che io 
Francia è stata dal corrente sistema di legisla- 
zione operata una assai rimarchevole uovità . 

Ma in Italia, od almeno ne’ tre Ducati che si 
reggevano colle Leggi romane e sulle Autorità 
degli Scrittoti pratici e de’ Tribunali esteri (*), 
il diritto di percepire gli annui canoni enfiteu- 
tici e gli annui fìtti perpetui era desso in ori- 
gine una cosa mobile o una cosa immobile , 
eh’ è quanto dire, nel senso francese riportato 
qui sopra , era desso personale o reale? 

Io non istarò a raccontare , che il Baldo , 
forse contrario a sè medesimo, nel commentare 
l’Autentica Ss quas ruinas. n. 9. vere. Sed ultra 
omnes. C. de Sacros. Eccles. si azzardò di asse- 
rire, che quel diritto è reale; nè che l’ Afflitti 
nella sua Decisione del Consiglio di Napoli 95 
parve porsi dal lato dell’opinione del Baldo; 
molto meno riferirò gli argomenti, pe’ quali 


(1) Cassation 5 décembre 1808 près Denevers 1809, 
pag. 16 seppi. Cassation 29 juin 1 8 1 3 près Sirey toro. i 3 , 
part. 1 , pag. 38 a citate dalla sentenza che ha data oc- 
casione al qui presente Opuscolo. È da aggiungersi la 
più recente Decisione dell’ 8 novembre 1804. ( Lhéritier- 
C. Boileau ) presso Sirey tom. a5 , part. 1 .*, pag. I. 

(2) Parma, Piacenza e Guastalla non avevano, quasi 
in nessun punto , una giureprudeuza propria e locale , 
perchè le decisioni de’ Tribunali, anche supremi, non 
vennero mai raccolte, nè, quando pure si fossero rac- 
colte, avrebbero potuto sperarsi da loro bastanti lumi di 
massima , comechè non motivate e neppure chiarite dal 
fatto della causa. 


e 
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l'ano e l’altro così sentirono come fecero. Per 
amore della brevità , consiglierò chi legge a 
porsi sott’ occhio le due Controversie forensi 
36» e 37 * del Merlino Pignatelli, ove troverà 
ampiamente la confutazione del Baldo e dell’ Af- 
flitti , e la testimonianza , che la più parte de- 
gli Scrittori e de’ Tribunali, quelli compresi del 
Senato di Mantova , della Gran-Corte della Vi- 
caria e del Sacro Consiglio di Napoli sostennero 
e giudicarono che i canoni enfiteutici ed i lau- 
demii non si riscuotono se non per azione per- 
sonale da non potersi sperimentare contro il 
terzo possessore del fondo enfìteutico . 

Non mancherò peraltro di far osservare , che, 
quand’anche si volesse preferire a quello degli 
altri il parere del Baldo , quest’ Autore , d’ ac- 
cordo co’ tuoi seguaci, non intese mai di con- 
cedere al padrone diretto , sia pe’ canoni , sia 
pel laudemio al di là di una ipoteca tacita 
ovvero legale ; al di là di un’azione ipotecaria. 

Ciò premesso : o piaccia di attenersi all’ un 
avviso, o piaccia di attenersi all’altro opposto, 
mi sembra di poter dire francamente, che, quan- 
to al Paese nostro, e fors’anche a tutta l’Italia, 
la pretesa mobilizzazione nella soggetta materia 
delle enfiteusi e de’ fitti perpetui o è un sogno 
per mancanza de’ termini abili nel subjetto , o 
non è una innovazione tutta particolare con 
sovvertimento marcato e distinto de’ diritti 
de’ padroni diretti delle enfiteusi e de’ fitti , 
quando pure non sia un’aumentazione a que’ 
diritti; che in somma, in qualunque supposto, 
la pretesa mobilizzazione non è cosa da farne 
gran rumore fra noi , nè da aspettarne grandi 
e molto influenti conseguenze sul sistema che ha 
preceduto la pubblicazione delie Leggi francesi. 
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Di fatti: Se al padrone diretto, per conseguire 
i canoni ed i laudemii , competeva fra noi la 
sola azione personale , è manifesto che il cor- 
rispondente diritto si risolveva in un puro cre- 
dito pecuniario, e doveva, senza difficoltà, 
annoverarsi fra le cose mobili, od almeno non 
aveva maggiore efficacia di quella , che le cose 
mobili hanno ; perciò la mobilizzazione non si 
è operata in alcuna maniera, o non è, al certo, 
una innovazione del passato , o una conversione 
di un immobile in un mobile; ritenuto poi lo 
stesso supposto , è manifesto del pari , che se 
l’odierna mobilizzazione ha convertito quel di- 
ritto in una ipoteca , ed ipoteca privilegiata , 
questo diritto ha acquistato una prerogativa, una 
forza, un’energia che non aveva per l’ addietro : 

Se al padrone diretto, per conseguire i canoni 
ed i laudemii, competeva l’azione reale osBÌa ipo- 
tecaria, coll’averla le nuove Leggi assogget- 
tata all’iscrizione ed alle vicissitudini che da 
questa dipendono, altro non hanno fatto esse 
Leggi se non trattare il corrispondente diritto 
alla guisa di tutti gli altri suoi pari, sia antichi, 
sia moderni, indipendenti anche dsll’enfueusi e 
dal fitto perpetuo ; e quindi la supposta mobi- 
lizzazione non ha modificato, ristretto, e molto 
meno distrutto, quel diritto per una misura tutta 
propria , e tale da farne speziale e pomposo ri- 
cordo (') . 


(i) Se in Francia non si aveva una specie di diritto 
reale distinto dalla rivendicazione delle cose e dalla ipo- 
teca , iu verità può dirsi anche colà, che la mobilizza- 
zione delle rendite fondiarie fu in sostanza un mero as- 
soggettamento di una vecchia ipoteca alla formalità del- 
T iscrizione , prescritta già per la conservazione di tutte 
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Ma i diritti del padrone diretto dell’enfiteusi 
e del fitto perpetuo non sono ristretti a quello 
di riscuotere i canoni ed i laudemj ; ben lo 
dimostra la descrizione e la enumerazione che 
fu fatta sul principio . La mobilizzazione sup- 
posta o vera , propria o impropria , si distese 
ella anche a que’ diritti per impor loro il ca- 
rico di essere iscritti , e per minacciarli che 
in altro modo rimarranno distrutti? 

Non risponde il signor Merlin a ciò , nè do- 
veva rispondere: però la sentenza, che ho ac- 
cennato avermi data occasione di parlare di 
queste cose, parrebbe disposta a rispondere affer- 
mativamente asserendo , che „ la proprietà del 
„ fondo enfiteutico passò libera e per intiero 
„ aU’enfìteuta possessore .... ed il padrone 
„ diretto è rimasto un semplice creditore di 
„ annua prestazione eoa ipoteca ed anche eoa 
„ privilegio „. 

Io chieggo scusa agli esimj Magistrati, che 
venero: la ragione mi astringe ad oppormi al 
loro pensamento , se mai fosse quale le espres- 
sioni del giudicato sembrano indicarlo. 

I diritti del direttario, oltre quello di farsi 
pagare i canoni ed i laudemj , consistono nel 
dominio diretto, e nella facoltà di riavere il 
suo fondo cioè il dominio utile da sè alienato, 
e riaverlo co’ miglioramenti, se non gli si pa- 
ghino i canoni per un triennio , se nel caso di 
alienazione non gli si chiegga il consenso, non 
gli si offra la prelazione, non gli si paghi il 


le altre ipoteche. Questo spiega come la Legge dell’ il 
brumale anno VII si restrinse a prescrivere, anche per 
le rendite, l’iscrizione delle ipoteche e de’ privilegi già 
esistenti , e come sarà osservato più oltre . 
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laudemio , se si deteriori la cosa , o sia finita 
la serie de’ chiamati Dell’ investitura. 

-Dov’è che il Codice civile mobilizza una vera 
proprietà territoriale , il dominio diretto ? ... . 
Lasciamo però da parte questo per un istante. 

Il Signor Merlin collocò fra i mobili, e disse 
mobilizzata la rendita fondiaria o sia il diritto 
di percepirla , perchè non le trovò posto nella 
classe degl’ immobili determinata dal Codice . 
Se dunque a’ diritti, di cui ragiono, il Codice 
stesso assegnò indubitabilmente un luogo fra 
grimmobiii, potrò concbiudere senza esitare, 
che que’ diritti hanno pur tuttavia a collocarsi 
fra gl* immobili ; che que’ diritti non sono mo- 
bilizzati. 

Que’ diritti tendono tutti a ricuperare ( che ■ 
con termine legale chiamasi rivendicare) l’utile 
dominio già alienato dal proprietario del fondo 
enfìteutico o dato a fitto perpetuo ; anzi , non 
formano essi tutti , che un diritto solo di riven- 
dicazione da sperimentarsi ne’ diversi casi di 
sopra ennnciati. Chi dice diritto , dice anche 
azione , eh’ è il mezzo legittimo per farlo va- 
lere; e il mezzo per far valere un diritto non 
può sicuramente essere di natura diversa di 
quello stesso diritto che rappresenta e cui serve. 
Que’ diritti dunque sono in sostanza altrettante 
azioni di rivendicazione, ossia sono da queste 
azioni rappresentati. Potrà forse porsi in con- 
tesa, che l’ utile dominio sia una cosa immobile? 
Meno poi si potrebbe dubitare di ciò, quando 
si ritenesse , come preteodesi in contrario , che 
l’utile dominio si trovasse unito al dominio 
diretto ; poiché allora la rivendicazione si a- 
vrebbe ad esercitare su tutta quanta la pro- 
prietà del fondo. Dunque i diritti e le corri- 
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spondenti azioni del padrone diretto riguardano 
alla rivendicazione di un immobile. 

Si legga ora l’art. 5 a 6 del Codice civile fran- 
cese cosi concepito „ Sont immeubles, par l’ob- 

„ jet auquel ila s’ appliquent 

„ les actions qui tendent à revendiquer uu 
„ immeuhle „. Ed ecco trovato il posto fra 
gl’ immobili a’ diritti de’ quali è caso; ecco tolta 
ogni forza all’argomento del signor Merlin sulle 
rendite fondiarie ; anzi ritorto quello stesso ar- 
gomento , per dimostrare con esso che i diritti 
del padrone diretto, eccettuato quello di riscuo- 
tere i canoni ed i laudemj , non sono stati mo- 
bilizzati. 


$• II- 


Legge del a 3 ottobre 1798. 

(li bramale anno VII ) 

Si pretende peraltro, che i diritti in discorso, 
quello compreso pe’ canoni e laudemj , siano 
stati conglomerati in uno e ridotti ad un’ipo- 
teca privilegiata dalla legge del 28 ottobre 1798 
pubblicata fra noi , quanto sia al suo titolo 3 , 
pochi giorni dopo il Codice civile francese. 

Nulla, a parer mio, più strano di siffatta 
pretesa. 

Già il titolo 3 enuncia, eh’ esso vuole occu- 
parsi unicamente des hypoth'equcs et des privi- 
léges du passe. 

Gli art. 37 e 3 q avvertono , che entro a tre 
mesi (per noi entro un anno) si dovranno iscri- 
vere , sotto pena di vedere i privilegj degene- 
rare in ipoteche, e queste prender rango dal dì 
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dell’ iscrizione. Ics droits d’hypoth'eque ou privi - 
lége existans lors de la publication de la présente. 

L’ art. 4 1 2 insegua a quale uffizio si avranno 
a fare le iscrizioni, pour les droits d’ hypothèque 
ou privilége acquis avant la promulgation de 
la présente sur les rentes constituées , les rentes 
fonciéres et autres prestations de cette nature , 
déclarées rachetables par la loi. 

In fine l’art. 45 dà il modo di purgare les 
hypothéques et privilèges qui existeraient en verta 
des anciennes lois sur les rentes fonciéres , sur 
les prestations réelles déclarées rachetables , ainsi 
que sur les rentes constituées ('). 

Se il titolo 3 della legge di brumale , il solo 
renduto allora comune a questi Ducati , prote- 
sta di avere per oggetto le ipoteche ed i pri- 
vilegi del tempo passato, non dunque gli altri 
diritti , che d’ ipoteca o privilegio non sieno : 
se esso prende di mira i diritti d’ ipoteca o 
di privilegio esistenti al momento della sua pub- 
licazione, acquistati prima di questa pubblica- 
zione, sia per convenzione, sia per legge; dunque 
il titolo 3 non crea nuove ipoteche , nuovi 
privilegi, e ** restringe a disporre di quelle e 
quelli che già esistono o per legge o per con- 
venzione. 

Conseguenza di ciò è : 

i.° che i diritti de’ padroni diretti delle 
enfiteusi e de’ fitti perpetui , quando non fos- 
sero d’ipoteca 0 di privilegio, non vennero con- 
templati, tocchi, trasmutati, alterati dal titolo 3 
della legge di brumale ; 


(1) Il testo della legge dell'ti brnmajo anno VII si 
vede per intiero nel Repertorio universale Hjpothique, 

Sect. a, $. a, art. 1 , pag. 8ao , 4.“® èdìt. 
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a.° che se i diritti di que’ padroni per ri- 
scuotere i canoni ed i laudemii si ritenevano 
come ipotecarj, bisognò iscriverli onde conser- 
varli; ma se que’ diritti si ritenevano coma 
personali , la legge, per conservarli, non ci 
provvide di alcun mezzo . 


$• IH- 


Legge del 18, 49 dicembre 1790. 

Durò ne’ tre Ducati il sistema , o altro che 
piaccia chiamarlo , introdotto dal Codice civile 
francese e dal titolo 3 della legge di brumale, 
in rispetto alle enfiteusi ed a’ fitti perpetui, sino 
al giorno 11 agosto 1808, in cui si promulgò 
la legge del 18, 29 dicembre 1790. 

Qui fu veramente ove si apprese che tutte 
le rendite fondiarie perpetue o in natura o a 
denaro, di qualsiasi specie, di qualsiasi origine 
e dovute da qualsiasi persona sono riscat- 

tabili, e lo sono pure le rendite 0 i canoni sti- 
pulati ne’ contratti conosciuti in alcuni paesi 
sotto il nome di fitti perpetui (art. 1 e a); e 
qui fu veramente ove per la prima volta si 
apprese il modo e la tassa del riscatto ovvero 
sia dell’ affrancazione, (titolo 3 di detta legge). 

Dichiara con tutta chiarezza essa legge , che 
la facoltà di affrancare , accordata ai debitori 
delle rendite, non deroga punto ai diritti, pri- 
vilegi ed azioni che appartenevano per l’ ad- 
dietro o in forza delle leggi , o in forza de’ 
costumi, statuti e giureprudenza vigenti ne’ di- 
versi paesi, ai proprietari delle rendite, sia contro 
i debitori stessi personalmente, sia contro i fondi 
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dati a rendita (titolo 4 » art. i); e dichiara de! 
pari, che la facoltà di affrancare non cambia alle % 
rendite la loro natura d’immobili , nè quanto 
alla legge che le reggeva ; in conseguenza di 
che elleno continueranno ad essere soggette agli 
stessi principj , leggi ed usi come in passato 
quanto all’ ordine delle successioni e quanto 
alle disposioni tra vivo e testamentarie ed alle 
alienazioni a titolo oneroso (ivi titolo 4 , art. 3); 
uè quella facoltà cambia i diritti che le leggi , 
i costumi e gli usi attribuivano su di esse ren- 
dite ai creditori ipotecarj o cbirografarj verso 
i proprietarj (titolo 5, art. 1 ). 

Avverte la legge, che nella tassa del riscatto 
si avrà a comprendere anche il capitale corri- 
spondente al laudemio 0 a qualunque altro di- 
ritto dovuto o per convenzione o per legge 
nel caso di .mutazione ossia alienazione (titolo 3, 
art. 5 ) ; e che i patti espressi di decadenza nel 
caso di alienazione riterranno la loro forza , 
quando la rendita non sarà stata rimborsata ed 
affrancata prima della vendita del fondo; non 
così i patti taciti, risultanti cioè da legge od 
usanza (titolo 5 , art. 4 e 5) (0. 


(1) Il testo della Legge del 18-29 dicembre 1790 si 
trova nel Repertorio universale Rente fondere $. a, art. 1, 
pag. 44 1 5 4 -" e éd‘t. 

Giova però trascrivere qui l’art. i del tit. 4 : » ha 
,, faculté dii Tacliat , accordée aux débiteurs des ren- 
„ tes foncières , ne dérogera en rien aux droits , privi- 
„ léges et actions qui appartenaient ci-detant aux bail- 
,, leurs de fonds , soit contro les preneurs personnelle- 
,, mcnt , soit sur les fonds baillés à rente ; en consé- 
,, quencc les crcanciers bailleurs de fonds continueront 
,, d’exercer les mèmes actions hypothécaires , person- 
„ nelles ou mixtes, qui ont eu lieu jusqu’ici, et avec 
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Bisognerebbe non aver occhi per non iscor- 
gere che ben lungi dal poter sostenere essere 
state le enfiteusi ed i fìtti perpetui mobilizzati 
dalla legge, di cui si tratta, dovrebbe asserirsi 
per avventura esser eglino stati piuttosto immo- 
bilizzati , se erano mobili per lo passato (0; ma 
che poi senza alcun dubbio i cangiamenti ap- 
portati da questa legge a’ diritti de’ vecchi 
proprietarj delle rendite fondiarie o enfiteusi e 
fitti già creati consistono tutti in questo: 

. i° che i proprietarj ossiano padroni diretti 
debbono sottoporsi al riscatto ed all’ affranca- 
zione a certa tassa , quando al possessore del 
fondo gravato piaccia di esercitarla; 

a." che nel caso di alienazione del fondo 
gravato fatta dal possessore di esso, il proprie- 
tario o padrone diretto non può pretendere alla 
devoluzione , quando questa non sia stata espres- 
samente o per questo preciso caso pattovita. 


,, les mémcs priviléges qui lcur ètaient accordés par 
,, les loia , coutumes , statuts et jurisprodence qui é- 
,, taient précedemment en vigueur dans les différens 
„ lieux et pays du royaume 

e l’art. 3 di esso titolo 4 = ,> La faculté de racheter les 
„ rentes foncières ne changera pareillement rien à leur 
,, nature immobilière , ni quant à la loi qui les régis- 
„ sait; en conséquenc-e , elles continueront d’ètre sou- 
„ mises aux mèmes principes , lois et usagcs que ci- 
„ devant quant à 1* ordre des successions , et quant 
,, aux disposinone entre vifs et testamentaires à titre 
„ onéreux „ . 

(i) Propriamente l’espressione delFart. 3 , titolo 4 
della L. 18-29 dicembre 1790: ,, La faculté de rache- 
,, ter les rentes foncières ne changera pareillement rien 
„ à leur nature immobilière „ sono suppositive della 
qualità d’ immobili nelle rendite , non attributive di 
tal qualità , ove non sia. 
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Del resto, sia in rispetto all’originaria natura 
di esse enfiteusi o futi, vale a dire al diritto 
di erigere i canoni , al modo di succedere in 
questi e di disporne per quel che riguarda a’ 
diretta rj , sia in rispetto a’ diritti o .personali o 
reali di essi direttarj , compresi quelli di lau- 
demio o di altro simile , e di convenuta devolu- 
zione nel caso di alienazione, tutto quanto rimase 
come e quale era in passato, tanto per legge, 
quanto per consuetudine, uso o giureprudenza. 


§• IV. 


Altre Leggi francesi. 

Con Decreto imperialo del 3 o giugno i 3 io 
tutte le Leggi, i Decreti, i Pareri del Consiglio 
di Stato attualmente in vigore io Francia ven- 
nero accomunati a’ Dipartimenti al di qua delle 
Alpi, e quindi anche a quello del Taro. 

Da questa circostanza i fautori della mobiliz- 
zazione e de’ supposti effetti di essa prendono 
coraggio per far valere fra noi i residui della 
Legge dell’ ii brumajo non pubblicati nel i 8 o 5 ; 
l’Avviso del Consiglio di Stato del i marzo 1808; 
i Decreti imperiali del ra dicembre 1808, del 
9 dicembre 1811, e del 1 marzo 181 3 pel Gran* 
Ducato di Berg, pe’ Dipartimenti Anseatici, di 
Roma e del Trasimeno; la decisione della Corte 
di cassazione 5 dicembre dello stesso anno 1808 
con altre non poche posteriori a quella. 

Non sarebbe di poco momento l’osservazione, 
che il succitato Decreto del 3 o giugno 1810 nel 
rendere esecutorie in questi Stati lo Leggi fran- 
cesi e le altre disposizioni vigenti in Francia 
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preservò le modificazioni che potessero essere 
state fatte dapprima con Decreti particolari ; e 
tra le modificazioni almeno implicite per gli 
Stati di Parma e Piacenza deesi annoverare pur 
quella della pubblicazione contemporanea del 
Codice civile e del solo titolo 3 della Legge di 
brumajo e successiva della Legge del >8, 29 
dicembre 1790 , sulla quale si è discorso più 
sopra. 

Quanto sia ai Decreti, particolari a Berg ed 
ai Dipartimenti sopra indicati, si risponderebbe, 
che nulla provano per riguardo a tutti gli altri 
paesi: che poi si leggano attentamente que’ De- 
creti, e vedrassi che FAutor loro, quando pure 
avesse ridotti i diritti de’ proprietarj delle ren- 
dite alla nuda ipoteca privilegiata soggetta al- 
l’iscrizione , avrebbe altresì dato loro un con- 
traccambio ( lo che non avrebbe fatto per noi , 
senza poi comprenderne la ragione) nella tassa 
del riscatto, ed anche coll’assegnar loro certe 
porzioni del fondo , e col far ad essi pagare 
certi interessi lino al riscatto (■) . 

Si rimarcherebbe in fine che l’ avviso del 
Consiglio di Stato del 1 marzo 1808 non dice 
punto, che in tutte le enfiteusi temporarie per 
opera delle nuove leggi si trovi in oggi la pro- 
prietà del fondo presso il concedente ed il nudo 


(1) Ecco un esempio di contraccambio nel Decreto 
pe’ Dipartimenti Anseatici. Art. 36 „ Lorsque la con- 
,, ccssion en fief ou en roture sera sujette, par le titre 
„ ou par la coutume des lieux, à un droit de retour 
,, en laveur du seigneur, ce droit sera remplacé par 
„ une indemnité réglée de la manière et aux taux éta- 
,, blis par l’art. 90 ci-après etc. Negli altri Decreti 
si troverà costantemente lo stesso. 
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godimento si trovi presso il concessionario; ed 
in tutte le enfiteusi perpetue per opera delle 
stesse leggi avvenga l’opposto, vale a dire che 
il godimento e la proprietà si trovino presso il 
concessionario ; quell’ Avviso dice in sostanza , 
che il Decreto imperiale del 17 nevoso anno XIII 
non riguarda se non le enfiteusi temporarie nelle 
quali il concedente si riserva la proprietà accor- 
dando il solo godimento, non riguarda a’ titoli, 
che sebbene qualificati come enfiteusi perpetue , 
trasferiscono nel concessionario il godimento e 
la proprietà, e sono quindi un’alienazione asso- 
luta (') ; e si rimarcherebbe egualmente che la 
decisione della Cassazione del 5 dicembre 1808 
non merita alcun riguardo e perchè non moti- 
vala , e perchè contraddetta nella massima da 
quella stessa legge cui si appoggia (*). 


(1) Le parole dell’avviso del Consiglio di Stato sono 
queste: ,, que la disposition du Décret I. du 17 niròse 
„ an XIII ne peut s’entendre que pour l’ empliytéose 
„ à terme , par laquelle le bailleur , en concédant la 
„ jouissance , se réseree la propriété de manière, qu’elle 
„ repose sur sa téte: et ne doit pas s’étendre aux titres 
„ qui qualifiés d' emphytéose perpituelle , abandonnent 
,, ensemble la jouissance et la propriété; ce qui n’est 
„ autte cliose , qu’une aliénation ahsoluc , qui fait re- 
„ poser la propriété sur la tète de l’acquéreur à pareil 

titre 

(2) „ Attendu que , d’ après les art. 1 et 2 de la loi 
,, du 29 décembre 1790 , le fond baillé à locatairie 
„ perpétuelle, n'a pu ètre considéré dans les mains 
,, du preneur, que comme simplemcnt grevé d’une 
,, rente rachetable , la Cour casse „ . Si trasporti ora 
qui l’art. 1 del titolo 4 della legge del 29 dicem- 
bre 1790 più sopra trascritto, e tutti gli altri arti- 
coli che conservano , fino al riscatto eseguito , le cose 
nello stato di prima, e si vedrà un bell’effetto. 
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Ma non ci sembra di aver uopo di tanto ap- 
parato di cose , mentre possiamo giovarci di 
rispettabilissime autorità per dimostrare, che 
nella stessa Francia , ove pur manca la rimar- 
cabile circostanza avvenuta fra noi e della pub- 
blicazione del solo titolo 3 della legge del a 3 
ottobre 1798, e della pubblicazione della legge 
del 18, 39 dicembre 1790 posteriormente al 
Codice civile, si tiene per fermo, che i diritti 
de’ proprietarj delle enfiteusi, di cui è caso, 
non siano nè distrutti nè mobilizzati . 

Già la stessa sentenza, che mi ha impegnato 
al qui presente esame, ci fa sapere, che, non 
ostante l’atfrancabilità e la mobilizzazione delle 
rendite, rimane par tuttavia al direttario , sino 
al riscatto eseguito, il diritto di riversione o ri- 
torno al suo fondo , se si manchi di pagargli 
l’annuo canone; che la Corte suprema di Fran- 
cia cosi decise nel 16 giugno 1811 ("), e così 
pure decise nel a 5 aprile 1817 il medesimo 
Tribunale autore della detta sentenza. 

Ma il diritto di riversione o ritorno o cadu- 
cità, che i Francesi chiamano Commise em- 
phytéotique , compete al padrone diretto anche 
quando l’enfiteuLa vende il fóndo, ossia il suo 
dominio utile senza il permesso del medesimo 
padrone , o senza avergli offerta la preferenza 
nella forma prescritta dalla legge , e quando 
il concessionario abusa del fondo enfiteutico. 

Ecco la teoria generale, che in proposito di 
siffatta Commise, comprensiva di tutti i casi, ci 
offre l’incomparabile signor Merlin. 


( 1 ) Nella causa Décès-Caupène-C. la Dame Squiroly, 
che si legge nel Repertorio universale Commise emphy- 
tiotique N.° II, pag. 5o8. 
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,, A l’égard dea empliytéoses qui oot été for- 
„ mées dans lea pura termea du droit roraain 
„ (e tali aooo senza dubbio le nostre), pour 
„ savoir si la Commise peut encore y avoir 
„ lieu, il faut distinguer: 

„ Ou le bailleur s’ est réservé la Commise 
„ par le bail emphytéotique , ou il n’ en a fait 
„ aucune réaerve. 

,, Au premier cas , la Commise peut ètra 
„ exercée conformémeot à la stipulatine . . . . 

,, Au aecond cas , le bail emphytéotique est 
„ ceosé avoir été fait suivant 1’ usage du lieu ; 
,, et c’est cet usage qui, conforme ou eon- 
„ traire au droit ronuin , doit fu re décider , 
,, a' il a été dans l’intention du bailleur de se 
„ réserver la Commise, et dans celle du pre- 
„ neur de s’y soumettre. In contractibus tacita 
,, veniunt ea qua sunt morii et consuetudinis. 

„ La Cour de cassation l’ a ainsi jugé tout 
„ récemment; non relativement à un bail em- 
,, phytéotique, mais, ce qui revient au méme, 
,, relativement à un bail à locatairie perpé- 
tuelle E qui riferisce il fatto e la decisione 
del 16 giugno 1811, mentovata qui sopra dalla 
sentenza . 

Bisogna dunque a’ diritti tuttora competenti 
al padrone diretto aggiungere pur quello della 
riversione al suo fondo, se siasi alienato dall’en- 
fiteuta senza il suo permesso , o senza esibirgli 
la preferenza ('), e se l’enliteuticario abbia de- 
teriorato il fondo. 

Chi potrà poi negare al direttario il diritto 
di riscuotere il laudemio , o altra, ricognizione 


(i) Non si dimentichi la restrizione ni caso di patto 
espresso fatta dalla legge del 18-29 di dicembre 1790. 
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o convenuta , o di legge , o di uso in caso di 
alienazione o mutazione di utilista; diritto, che 
la più volte citata legge del ag dicembre 1790 
col farlo entrare ad accrescere la tassa del ri- 
scatto evidentemente dimostra competere pur 
tuttavia? 

Ai tre sin qui ricordati non può mancarsi di 
accoppiare anche il diritto, forse più impor- 
tante e sostanzioso degli altri, di ritorno ossia 
devoluzione nel caso di estinzione della serie 
degl’ investiti „ Les droits du bailieur au re- 
„ tour dea biens emphytéotiques (diceva il si- 
„ guor Merlin li a 3 novembre 1807 nella causa 
„ Bel tra mi ) est fonde sur un coutrat dans le- 
„ quel il a été partie : et ce contrat ne peut 
,, étre ni viole ni alterò à son préjudice „ . 
E sarebbe, di vero, stranissimo, che il padrone 
diretto potesse ricuperare il fondo quando non 
fosse pagato, quando non fosse interpellato o 
preferito, e non potesse poi ricuperarlo quando 
più non esistono le persone, alle quali egli lo 
ha dato (*). 

E che dirassi, se io dimostro che in Francia, 
anche dopo la pubblicazione di tutte le leggi 
relative al nuovo sistema di legislazione, com- 
preso il Codice civile, si c ritenuto senza diffi- 


(1) Dopo disteso il qui presente Opuscolo mi è per- 
venuta alle mani la sentenza proferita a pieni voti li 

1836 dalla Sezione civile del Tribunale di 
Piacenza , presieduta dal Signor Presidente Anton-Maria 
Rossi nella causa Scotti , Ballerini , Ziliani o Ferrari. 
In quella sentenza è ritenuta come cosa indubitata , 
che, all 'estinguersi a mano a mano le linee investite, i 
beni enfitentici co’ miglioramenti si devolvono al pa- 
drone diretto o a chi lo rappresenta , non ostanti le a- 
lienazioni od altri avvenimenti intermedj. 


So 

calta e si ritiene come esistente il dominio di- 
retto del padrone originario del fondo enfiteu- 
tico? 

Non metterò mano all’avviso del Consiglio 
di Stato del 22 gennajo 1809, approvato nel 
giorno a febbrajo successivo , nel qual avviso 
viene in sostanza il padrone diretto consideralo 
come comproprietario del fondo eniìtentico e 
gravato del quinto della fondiaria totale per 
applicazione della legge del 3 frimaio anno VII, 
la quale parla dei proprietarj di foodi. Mi ba- 
sterà di riportare i motivi, che si leggono nella 
decisione proferita dalla Sezione civile della 
Corte di cassazione li 26 giugno 1822 nella 
causa - da sitar Boumizien Dubourg C. le 
Baron d’ Espagnac - ,, La Cour-sur les cooclu- 
,, sions conformes de moosieur Joubert, Avocat 
,, generai - Attendi!, que Pemphytéose est un 
„ coutrat qu’ on ne doit confoodre ni avec le 
„ contrat de louage , ni avec le contrat de 
,, vente: qu’il a sa nature, et produit des ef- 
,, fets qui lui sont propres §. 3 . Inst. de locat. 
„ et cond. L. 1 C. de jur. emphyt. Que ses 
,, effets sont de diviser la propriété du domaine 
,, donné à emphytéose en deux parties, l’ une, 
„ formée du domaine direct , dont la rente que 
„ se retient le bailleur est représeutative; Pau- 
„ tre appelée domaine utile , qui se compose 
„ de la jouissance des fruita qu’il produit; - 
,, Que le preneur possède le domarne utile qui 
„ lui est transmis par l’effet de ce partage, 
„ comme propriétaire , pouvant , pendant la 
,, durée du bail , en disposer par vente, dona- 
,, tion , échange, ou autrement, avec la charge 
„ toutefois des droits du bailleur ; pouvant , 
„ pendant le mème tems , exercer Paction in 
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„ rem pour se faire maintenir contre toas ceux 
„ qui l’y troublent et contre le tailleur Iui- 
„ tnéme L. i et 3 ff. si ager vectigalis; — Que 
„ ces dispositions des loie romaines ont été ad* 
,, mises en France, tant en pays de droit écrit, 
„ qu’en pays de droit coutumier, et que le 
,, Code civil qui n’ a pas traiti du bail emphy- 
,, téotique ne les a changées ni modifiées (*) „ . 

E per dire la verità, quanto al punto del 
dominio diretto, da qual fonte, se non da lui, 
potrebbero derivare al proprietario dell’enfiteusi 
gli altri diritti di riscossione , di laudemio , di 
prelazione , di ritorno o consolidazione ? 

Si vuol rispondere , che derivano o dalla na- 
tura dell’enfiteusi , o dalle appostevi conven- 
zioni j le quali convenzioni, per esempio quella 
del patto commissario pel caso di non paga- 
mento , si combinano benissimo nel contratto 
di vendita coi trasporto della piena proprietà 
nel compratore , e colla qualità di mobile nel 
prezzo dovuto al venditore (*) . 

Io replico: 

Se il riscuotere gli annui canoni ed i lau- 
dernii; se la prelazione, se la reversibilità e de- 
voluzione sono di natura dell’ enfiteusi , lo è 
molto più la separazione del diretto dall’ utile 
dominio, ed anzi consiste propriamente l’es- 


(i) Io prego a leggere queste considerazioni coloro i 
quali pensano che in Francia non si conoscesse nè forse 
si conosca l’enfiteusi quale veniva fra noi praticata, e 
non sognare mai più siffatta cosa , che si smentirebbe 
ancora da quanto dice Boutaric e dicono gli altri da me 
citati nella Part. i , pag. 87. 

(a) Cosi la sentenza che ha data occasione al qui 
presente opuscolo. 
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senza dell’ enfiteusi in questa separazione, la 

J uale dà poi vita e movimento all’esercizio de’ 
iritti del proprietario irivestiente corrisposti da’ 
relativi obblighi dell’ investito , e da’ relativi 
vincoli de’ beni . Sarà dunque inconcepibile 
sempre, come le leggi nuove abbiano conser- 
vati i diritti del proprietario , che diremo se- 
condar] , dipendenti e pedissequi, ed abbia di- 
strutto il diritto primario, dominante e regola- 
tore. 

Se il riscuotere gli annui canoni e l’esercizio 
degli altri diritti somiglianti a quello si fa di- 
pendere dall’inviolabilità de’ patti, ognuno ben 
vede , che debb’ essere inviolabile più assai il 
patto, sia poi espresso, sia implicito, e nascente 
dall’indole della cosa, che l’investito non avrà 
mai se non il dominio utile, perchè il dominio 
diretto è riservato al proprietario. Nella vendita 
il primo patto o espresso o tacito è quello di 
trasferire nel compratore la proprietà tutta in- 
tiera, salvo il ritrattare quel trasporto, se il 
prezzo non venga pagato. Per paragonare l’en- 
iì te usi colla vendita bisogna rivolgersi al domi- 
nio utile , che è il solo trasferito dal proprie- 
tario nell’ utilista e dire - come il venditore, 
sebbene spogliatosi nel contratto di tutta la 
proprietà del fondo venduto e di qualunque 
diritto reale su quello , sebbene nudo creditore 
personale del prezzo , esercita ciò non ostante 
il patto commissorio sul fondo medesimo quando 
non sia pagato ; così ed a più forte motivo il 
proprietario dell’enfiteusi, il quale non si è 
spogliato che del domiuio utile ed ha ritenuto 
per sè il dominio diretto, ch’è diritto reale, rea- 
lissimo, quantunque sia creditore personale del- 
l’annuo canone, può esercitare il patto commis- 
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serio mi dominio utile da sè trasferito Questo 
ragionamento mi pare giustissimo, ma qual prò 
si tragge da lui a favore della pretesa distru- 
zione del dominio diretto? 

Se non che a calcoli fatti , quando il con- 
cedente 1* enfiteusi , o chi lo rappresenta , può 
continuare, sino al riscatto, ad esigere i ca- 
noni ed i laudemii ; quando può ritogliersi i 
fondi nel caso che si alieni senza suo permesso 
e senza offrirgli la prelazione ; quando può ri- 
toglierlo per non pagamento , per colposi de- 
terioramenti , per generazioni finite ; che im- 
porta a lui, che importa all’esercizio della giu- 
stizia , se a quel concedente si nieghi il titolo , 
si nieghino le attribuzioni di padrone diretto ; 
se si nieghi l’ esistenza legale di questa diretta 
dominazione? Accordati che siano ad uno ad 
uno tutti gli effetti proficui di un diritto , la 
quistione sull’esistenza o no di quel diritto, o 
è una contraddizione, o al più al più è una 
quistione di nome e non di cosa ('). 


(l) Nelle cause citate nella Nota (t), pag. 5} ma 
principalmente nelle cause Ferma-mista G. De Ferrari e 
Galantino poteva sembrare che la quistione dell’ esi- 
stenza attuale o no del dominio diretto fosse sostanziale. 
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CAPO SECONDO 

Leggi de’ Ducati 

S- I- 

Prammatiche delle Mani-morte. 

Fin »otto il giorno a 5 ottobre «764. la cosi 
denominata Prammatica delle mani-morte proi- 
bì a queste gli acquisti , le traslazioni e pas- 
saggi de’ beni livellari , enfìteotici ed altresì 
appodiati , anche in forza di qualunque patto 
e convenzione di preferenza , reversione , re- 
futazione , consolidazione ; in conseguenza di 
che ordinò che , in tutti i casi dì devoluzione 
di beni immobili esistenti presso persone laiche, 
la mano-morta fosse tenuta o a venderli a’ 
laici o a reinvestirli in loro senza alcun au- 
mento de’ fitti perpetui od altro, restando in- 
tanto il possesso del fondo devoluto presso l’e- 
rede dell’ ultimo investito col solo obbligo di 
corrispondere l’antico canone. 

Con successiva Lpgge del aq maggio 1768, 
conosciuta sotto il nome di Dichiarazione della 
Prammatica, fu prescritto che d’allora in poi i 
beni enfìteutici, livellar], o appodiati e sotto- 
posti a qualunque annua prestazione verso le 
mani- morte dovessero considerarsi come beni 
allodiali , posti in libero commercio, suscettibili 
quindi di qualunque ipoteca e contrattazione , 
e transitori a qualunque sorta di eredi, esclusa 
qualunque devoluzione , riservato unicamente 
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alla mano-morta il diritto di consegtìire gli 
aouui canoni ed i corrispondenti lauderò» . Si 
aggiunse ancora, che tali beni potessero sempre 
affrancarsi e liberarsi mediante l’assegno cor- 
rispondente di tanti Luoghi di Monte. 

In fine con altra dichiarazione del i giu- 
gno 1774 *> permise di riscattare io effettivo 
contante i ridetti beni livellarj , eufiteutici ed 
appodiati spettanti alle mani-morte. 

Perchè queste disposizioni, colle altre relative 
alle mani-morte sembrarono essere state quasi 
rendute inutili per la copia di speciali rescritti 
derogatori, 0 pel disuso, l’Amministratore ge- 
nerale de’ tre Ducati nel ia maggio i8o3, 
oltre al provvedere pe’ casi di rescritti non 
aucora effettuati, avvisò, che tanto la pramma- 
tica del a5 ottobre 1764, quanto le successive 
dichiarazioni e modificazioni dovrebbero ritenersi 
in pieno vigore ed osservanza a tutti gli effetti. 

Non mi è noto che, durante la dominazione 
francese qui, abbiasi avuta occasione di parlare 
o siasi parlato delle dette prammatiche per ap- 
plioarle a’ casi passati 0 presenti. 

§. n. 

Codice civile attuale. 

Il Codice civile attuale , reuduto esecutorio 
dal 1 luglio 1820 in avanti, disponendo per 
l’avvenire, riconosce due specie di dominio, il 
perfetto , c l’ imperfetto , e pone nella specie di 
dominio imperfetto l’ enfiteusi; intorno alla quale 
poi, a riserva di limitarli al corso di 100 anni 
al più al più, ripete ad una ad una le prescri- 
zioni del diritto romauo 0 dell’ uso. 
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Per quel che spetta a^le enfiteusi del tempo 
passato ; 

l’ art. 19 dello leggi transitorie, che for- 
mano l’appendice a quel Codice, dichiara che 
„ l’enfiteusi , i livelli ecclesiastici e le altre 
„ annue prestazioni ecclesiastiche, o spettanti 
„ a mani-morte , tanto perpetue quanto tempo- 
„ rarie non cessano di essere sottoposte alle dispo- 
„ sizioni della prammatica del 25 ottobre 1764 
„ ed alla dichiarazione del 29 maggio 1768 „ , 
dando poi nel susseguente art. 20 la norma di 
farne l’affrancazione: 

l’art. ai di quelle leggi ripete, che le en- 
fiteusi , i livelli , e fitti perpetui laicali possono 
egualmente affrancarsi in conformità della legge 
del 29 dicembre 1790, pubblicata in questi Stati 
gli 11 agosto 1808: 

In fine, dopo eh’ è stato nell’ art. 29 spiegato 
quali siano le enfiteusi, i livelli, i fitti tem- 
porali , i quali dall’ indicata legge vengono ec- 
cettuati dall’ affrancazione , 1 ’ art. 23 così si 
esprime „ La facoltà di affrancare portata dalla 
„ citata legge del 1790, finché non sia eserci- 
„ tata, non cambierà la natura de’ beni sog- 
9 getti all’ affrancazione, i quali continueranno 
9 ad essere regolati dalle convenzioni dell’ in- 
9 vestitura 9. 


S ni. 

Decreto sulle Contribuzioni Dirette. 

L’art. 244» eh’ è l’ultimo del Decreto So- 
vrano del 17 febbrajo 1822 intorno alle contri- 
buzioni dirette , porta che „ rispetto al diritto 
9 di ritenzione che possa competere agli enfi- 
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„ teuti ed altri prop^jetarj gravati di carichi 
„ perpetui sopra stabili a diminuzione de’ ca- 
„ noni enfìteutici ad altre simili prestazioni 
„ verso i padroni diretti, saranno sino a nuova 
„ disposizione osservate le leggi tuttora veglianti 
„ nella materia „ . 

Conseguenze. 

(dalle Prammatiche). 

Già le prammatiche delle mani-morte avevano 
adombrate in questi Ducati le disposizioni della 
legge francese del 29 dicembre 1790, quanto 
sia all’ affrancazione delle enfiteusi e de’ fìtti 
perpetui ecclesiastici . 

Una recente sentenza della Sezione civile del 
Tribunale di Piacenza ha fatto ogni sforzo per 
dimostrare che le prammatiche summentovate , 
sia secondo la loro lettera , sia secondo il loro 
spirito, coll’accordata facoltà di affrancare, non 
ridussero i canoni ed i laudeinii delle enfiteusi 
e de’ fitti alla condizione di semplici crediti , 
non li mobilizzarono, nè distrussero il dominio 
diretto competente alla mano-morta . 

Io mi astengo per ora dal riferire e ponde- 
rare gli argomenti addotti in quella sentenza, 
perchè essa unitamente all’altra d’appello, che 
la confermò , si trovano ora sottoposte al giu- 
dizio revisionale, ed è toccato a me di esserne 
Relatore (<). Questo però posso dire ed accer- 

(1) La sentenza, di cui qui si parla, è del 27 giu- 
gno i8a5 nella causa Masnata e Mantegari. Ella fu 
proferita sotto la Presidenza di uno de’ più insigni 
ornamenti della Giureprudenza in questi Stati , e il cui 
nome vivrà sempre fra noi onoratissimo e caro. (Il si- 
gnor Presidente ANTONIO MARIA ROSSI). 
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tare che quegli argomenti ai desumono egual- 
mente a favore della nou-mobilizzazione dalla 
legge del 29 dicembre >790; ed anzi questa 
non presenta neppur l’ombra de’ dubbi , che 
pur sembrano rimanere alla vista di certe di- 
sposizioni delle prammatiche . 

( dal Codice attuale ). 
l.° Disposizioni pel tempo futuro. 

Perchè il Codice attuale riconosce nell’ enfi- 
teusi , da contraersi in futuro, la distinzione e 
la separazione del dominio diretto dall’utile, 
ed ha in conto si l’uno che l’altro di veri 
dominj , sebbene imperfetti: perchè riconosce 
anch’ esso la devoluzione nel caso di canoni 
non pagati, o di tempo finito, convien con- 
chiudere che non siavi stata nel Legislatore 
disposizione alcuna , ossia tendenza per ripro- 
vare e distruggere siffatte cose nelle enfiteusi 
ed in altri somiglianti contratti del passato. 

II. 0 Disposizioni transitorie , 
ossia pel tempo passato. 

Riflette la sentenza, da me accennata, della 
Sezione civile del Tribunale di Piacenza, essere 
inutile il far discorso della intermedia legisla- 
zione francese, da poi che l’art. 19 dell’ap- 

{ (endice al Codice civile attuale dichiara , che 
e enfiteusi ecclesiastiche non cessano di essere 
sottoposte alla disposizione delia prammatica 
del z 5 ottobre 1764 ed alia dichiarazione del 
29 maggio 1768, insinuando cosi, che anche 
prima vi soggiacevano, e conseguentemente che 
sono le sole le quali hanno a regolare la materia. 
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Deriverebbe da ciò, che, se mai le prammati- 
che avessero distrutto il dominio diretto della 
tnaao-morta colla mobilizzazione od altra cosa 
la quale riducesse i diritti di essa mano-morta 
ad un semplice credito pecuniario, le disposi- 
zioni delie leggi francesi, quantunque conserva- 
trici di quel dominio , non gioverebbero punto 
agli Ecclesiastici per quel che spetta alle enfi- 
teusi, ai livelli ed ai fìtti perpetui. 

Ma , per quanto riguarda alle enfiteusi , ai 
livelli ed ai fitti perpetui laicali del tempo pas- 
sato, è chiarissimo che l’appendice del Codice 
negli art. ai e a 3 li ritiene regolati pur tut- 
tavia dalla legge del 39 dicembre 1790 in ri- 
spetto all’ affrancaziooe , e che dovendosi in 
oggi decidere alcuna causa tra il padrone di- 
retto ed i possessori de’ beni di tal qualità , i 
Giudici ed i Tribunali hanno a ritenere: 

1 ,° che i beni soggetti all’ affrancaziooe , 
finché questa non sia esercitata , non hanno 
cambiata natura , e vuol dire sono beni pro- 
priamente enfiteutici , livellar] , soggetti a fitto 
perpetuo , e da trattarsi come tali ; 

a. u che le convenzioni dell’ investitura con- 
tinuano a regolare que’ beni ; e quindi , se 

E lle convenzioni separarono il dominio diretto 
'utile, se determinarono una devoluzione, 
una consolidazione, o altro, ciò tutto continui 
ad essere osservato infino a che l’affrancazione 
sopravvenga (0 . 


( 1 ) Già sull’interpretazione da darsi segnatamente 
all’ art. a3 dell’appendice parlò a lungo la sentenza del 
supremo Tribunale nella causa Laudi, Soprani, Bosclli, 
e ne parlarono le Note a quella sentenza. 
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(dall’ «rt. a&4 del Decreto sulle Contribuzioni ). 

Da ultimo, nella guisa che dall* Avviso del 
Consiglio di Stato del 22 gennajo 1809 traeva* 
argomento per sostenere, che il padrone diretto 
dell’enfiteusi e del fìtto perpetuo, non ostanti 
le disposizioni delle anteriori leggi , era consi- 
derato iu Francia come un vero proprietario e 
non come un semplice creditore, cosi pur deve 
arguirsi che sia dall’ art. 244 del Decreto So- 
vrano del 1822 sulle Contribuzioni ■ 

Recapitolazione e Conchiusione. 

Per decidere, se ne’ Ducati di Parma e Pia- 
cenza i diritti del padrone diretto sul fondo 
enfìteutioo laicale siano mobilizzati c ridotti 
alla sola condizione di un credito pecuniario 
sottoposto all’iscrizione ipotecaria, bisogna con- 
sultare il Codice civile francese , il tit. 3 dell* 
legge del a8 ottobre 1798 ( 11 brumale anno VII) 
pubblicati quasi contemporaneamente , indi la 
legge pure francese del 18 , 29 dicembre 1790 
pubblicata alcuni anni dopo. Le altre leggi, 
gli avvisi del Consiglio di Stato, le decisioni 
francesi relative alle rendite fondiarie e simili 
non possono avere alcuna influenza . 

II Codice civile francese e la legge del 28 
ottobre 1798 non hanno potuto mobilizzare il 
diritto di riscuotere i canoni ed i laudemii , 
perchè presso noi siffatto diritto non era un 
immobile . Quanto agli altri diritti del padrone 
diretto Fort. 5a6 del Codice francese gli avrebbe 
posti nella classe degl* immobili . 

Al pubblicarsi della legge 18 , 29 dicem- 
bre >790 il diritto di riscuotere i canoni ed i 
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laudemii sarebbe divenuto cosa immobile an- 
ziché no. Rimasero poi sicuramente fra le cose 
immobili , ossia non alterati punto nella loro 
natura originaria ed acquisita, tutti gli altri di- 
ritti del padroae diretto, se si eccettui il di- 
ritto di devoluzione o ritorno nel caso di aliena- 
zione irrequisito domino, se nell’investitura non 
sia stato espressamente pattuito . 

Queste massime sono confermate anche dalla 
giureprudenza francese recentissima-, e, cièche 
più importa, dalle disposizioni del nostro Co- 
dice civile e delle leggi transitorie a lui ag- 
giunte , in rispetto almeno alle enfiteusi, ai li- 
velli ed ai fitti perpetui laicali . 

Quanto sia a’ diritti del padrone diretto sul 
fondo enfiteutico ecclesiastico dopo la pubbli- 
cazione delle leggi transitorie, che formano l’ap- 
pendice del Codice civile nostro , le leggi da 
consultarsi sono le prammatiche e dichiarazioni 

del 1764, «768, 1 774 - 
Conchiudasi quindi relativamente alle enfi- 
teusi ed ai fitti perpetui laicali ; 

i.° che il prendere iscrizione ipotecaria per 
la riscossione de’ oaooni e de’ laudemii è una 
lodevole cautela, ma non è una sicurezza, poi- 
ché si potrebbe decidere da’ Tribunali di questi 
Stati, che l’uno e l’altro diritto non sommi- 
nistrava se non un’azione personale ( salvi i 
patti diversi dell’investitura); nè le leggi nnove 
hanno trasmutata quell’azione in ipotecaria: 
a.° che il mezzo perentorio per agire con- 
tro i terzi, onde far valere il diritto di riscuo- 
tere i canoni ed i laudemii , di essere ricono- 
sciuto come padrone eco. è quello di citare 
gl’ investiti o con essi i terzi possessori per ve- 
dere dichiararli la caducità dall’enfiteusi a mo- 
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tivo de’ canoni, o de’ laudemU non pagati, e 
vadasi dicendo, quando non ne segua immedia- 
tamente il pagameuto, e non si assicuri per 
l’avvenire . 

3.' Che se il fondo sia deteriorato, se Io 
linee investite siaoo finite, come in qualunque 
altro caso somigliante , il mezzo contro i terzi 
è la riveudicazione ecc. ecc. 


(i) Quante volte ho dovuto sorridere entro me me- 
desimo udendo e vedendo nel tempo della francese le- 
gislazione agitarsi come gravissima la quistione , se il 
venditore potesse agire contro il terzo possessore per 
conseguire il prezzo non iscritto ? Se questo venditore 
avesse agito a dirittura in risoluzione del contratto , 
che cosa poteva a lui rispondersi ? 

Ora però, che l’art. ii 59 del Codice parmense ri- 
chiede nella vendita il patto risolutorio espresso, onde 
possa agirsi in risoluzione del contratto, la cosa è adatto 
diversa, quando non siavi tal patto od altro equivalente. 
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OPUSCOLO SECONDO 


Cenni sui motivi e l’oggetto 
dell’ Autorizzazione maritale 


V i sono poche materie, sulle quali siano tanto 
divise le opinioni , come lo sono in rispetto al- 
l’ assegnare i motivi e l’ oggetto per cui la 
legge ha assoggettati gli atti ed i contratti delle 
donne maritate all’autorizzazione del marito o 
del giudice . Cosi si esprime il signor Merlin 
nel Repertorio universale autorisation maritale, 
sect. a, ove confuta l’opinione, che sostiene 
essere ciò stato ordinalo in vista della debo- 
lezza del sesso, e della poca esperienza di lui 
nel maneggio degli affari ; e dimostra non 
potersi applicare nè a tutti gli statati nè a 
tutti gli effetti nessuna delle quattro altre opi- 
nioni che riferiscono la disposizione della legge 
all' utilità della moglie; all’utilità del marito; 
all’ utilità di amendue ; a conseguenza della 
podestà maritale , e di certa decenza eh’ e di 
diritto pubblico. 

Chiamato nel 1817 da Sovrano Comando a 
far parte della Commissione destinata a rive- 
dere il progetto del Codice civile per questi 
Ducati, mi cadde in pensiero, dopo che venne 
approvata una porzione del nostro lavoro , di 
corredare alcuni articoli di Note , che avrei 
forse pubblicate sull’esempio (non colla gloria) 
di Maleville. 
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Nell’ammasso di que’ fogliacci che conservo, 
trovo cosi abbozzato il commento ad alcuni ar- 
ticoli del capo - Dei diritti e doveri dei conjugi — 
ch’era il Vi del libro I. 

„ Nelle due collezioni, l’una di Teodosio, di 
Giustiniano l’altra, non si ha titolo alcuno cor- 
rispondente a questo. 

„ Se si risalga a Roma antica vedrassi , che 
dei tre riti usitati per contrarre le nozze, cioè 
per confarreat ionetn , per coemptionem, per ustim, 
i due primi uguagliavano la moglie alla figlia , 
e l’assoggettavano alla maritale podestà (') nella 
guisa medesima in cui essa figlia era stata sog- 
getta prima del matrimonio al padre di famiglia. 
Niuno quindi potrà persuadersi che allora le 
mogli , se pur non erano andate a marito nel 
modo non solenne , ed anche meno frequente 
dell’uso, avessero in famiglia alcuna padronanza 
o ingerenza di amministrazione od altra somi- 
gliante a questa, o potessero far acquisti, alie- 
nare, obbligarsi, star in giudizio a proprio profit- 
to indipendentemente dall’autorità del marito (*). 
Ed in rispetto anche alle maritate per usura 
ci fa beu certi di siffatto assoggettamento al 
marito il sapere che sotto la Romana Repub- 
blica le donne anche nubili o vedove erano 
sottoposte ad una perpetua tutela , cosicché , al 
dire di Marco Porcio Catone presso Tito Livio 
bb. 34, cap. a „ nullarn ne privatara quidem 
„ rem agere fceminas sine auctore poterant: in 
■n inanu erant parentum, fratrum , virorum 


( 1 ) Oppure alla podestà del padre, cui soggiaceva il 
marito ili lei. 

(a; 0 di chi aveva la podestà patria su di lui. 
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Si vegga anche Cic. prò Muraria , cap. la VI- 
pian. Fragni, tit. 11 de tutti. §. i. 

„ Teodosio e Giustiniano non presentano ne’ 
loro Centoni se non se monumenti riguardanti 
a’ tempi ne’ quali i due riti solenni non erano 
più praticati, le nozze si contraevano per affetto 
solo, e così quasi per uso, ed era abolita, almeno 
in quanto alle donne maritate , la tutela per- 
petua , cui per 1* addietro erano state sotto- 
messe ('). 

„ La definizione del matrimonio registrata in 
questi libri ( L. i ff. de rit. nupt.) dimostra, che 
e3so era considerato come una società fraterne- 
vole e tra eguali. Di là le massime , che si 
leggono nelle LL. >4 §• 1 ff. solut. matr .; unic. 


(1) Che la tutela perpetua del sesso non avesse piu 
luogo sino da’ tempi di Catone, sembra poterai dedurre 
da quanto gli fa dire Tito Livio, loc. cit. „ Nos ( si diis 
,, placet ) jam etiam Rempublicam capessere eas ( foe- 
„ minas) patiraur ; foro quoque et concionibus commi- 
,, sceri. . .. Date franos impotenti natura et indomito 
„ animali.... ,, Non si sa nè in qual tempo nè in 
vigore di qual legge seguisse l’abolizione della tutela 
maritale. Potrebbe pensarsi che solamente andasse in 
disuso a poco a poco, e fosse oppressa dalle sottigliezze 
del fòro ; mentre Cicerone, loc. cit., ponendo in ridi- 
colo siffatte sottigliezze dopo aver espresso che „ Mu- 
,, lieres omnes propter infirmitatem consilii majores in 
,, tutorum potestate esse voluerunt „ soggiunge ,, Hi 
„ (cioè i cavillatori forensi) invenerunt genera tuto- 
„ rum, qua potestate muliernm continerentur . Sacra 
„ inferire illi (cioè majores) noluerunt: horum ingenio 
,, (de’ legali) senes ad coemptiones faciendas interi- 
„ mendorum sacrorum causa reperti sunt. In omni de- 
,, nique jure civili aquitatem reliquerunt , verba ipsa 
„ tenuerunt: ut quia in alicujus libris esempli causa id 
,, nomen invenerant , putarunt omnes mulieres , qua 
„ coemptionem facerent , Cojas vocari „ . 
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§. 7 C. Just in. de rei uxor. ad.; i et i 5 ff. ai 
Set. Silan. et Claud.; e tot. tit. ff. et Cod. 
Just-in. Iter, amot.; di là l’altra massima, che, 
fendutasi insoffribile la vita in comune, potesse, 
di reciproco volere , sciogliersi la società ( No- 
vel. 140) , e potesse anche sciogliersi per vo- 
lere di un solo, se l’altro conjuge dati avesse 
motivi di grave disgusto , o avesse violate le 
leggi sociali, od infamasse in qualche modo il 
vivere compagnevole. ( Tot. tit. Digest, et Cod. 
de Divori, et Repud. Novel. 117 cap. 8 e 9 ) . 

„ Di questa società però era capo , reggitore 
e rappresentante il marito, cui doveva la moglie 
rispetto, riverenza e sommessione j L. 14 §. 1 
ff. solut. matr. L. unic. §. 7 C. de rei uxor. 
act.). Quindi la moglie assumeva la condizione 
del marito; doveva seguirlo ove a lui piaceva 
di fissare la sua dimora, ed avevano luogo tutte 
le altre cose di cui parlano le LL. aa §. 1 
et ult. §. 3 ff. ad municip.; unic. C. de mu- 
lier. et in quo loc. ; 11 C. de rtupt.; a ff. 
de injur.; 1 C. ad Leg. Jul. de adulter.; fra 
le quali cose è da notarsi in singolar modo 
quella, che il marito poteva battere la moglie 
anche con verghe e flagelli , oppure sciogliere 
il matrimonio, sol che quella desse sospetti gravi 
d’infedeltà col recarsi, lui ignaro, a’ banchetti, 
o ai bagni , o ai teatri e spettacoli , o pernot- 
tasse fuori di casa ( L. 8 C. de repud. ; Novell. 
1 17 cap. 8 e 14) G). 


(1) Non so astenermi dal far osservare la disposizione, 
che sembrami alquanto bizzarra, dell’Imperatore Giu- 
stiniano nel cap. 14 della sua Novella 117 , ove è detto, 
che, se il marito batta la moglie con flagelli 0 con ver- 
ghe , fuori de’ casi per cui sarebbe a lui lecito di scio- 
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„ Per quello che spetta ai beni ed all’ ammi- 
nistrazione loro, quando la moglie avesse nel 
contratto nuziale assegnato de’ beni proprj onde 
fossero presso del marito come parafernali , ella 
ne conservava la proprietà, ma il marito po- 
teva liberamente amministrarli ed impiegarne 
i frutti a profitto suo e della moglie stessa 
( L. i) C. de pad. convent .): ma quando tal 
convenzione non fosse fatta, non poteva il ma- 
rito, a malgrado della moglie, ingerirsi in que’ 
beni, ed in tutti gli estradotali, così avendo 
disposto gl’ Imperatori Teodosio e Valente (L. 8 
C. eod.), non ostante che indicassero eglino il 
principio contrario come più conforme alle re- 
gole di stretto diritto. Era poi massima , che 
nè la moglie fosse obbligata pe’ contratti fatti 
dal marito suo , siccome non era obbligato il 
marito pe’ contratti fatti dalla moglie. (Tot. tit. 
C. ne uxor prò marito etc.). Nessuna traccia in 
somma nelle compilazioni di Teodosio e di Giu- 
stiniano , di cui si prevalse già l’Europa come 
di un diritto comune, dell’ autorizzazione ma- 
ritale, o giudiziale da darsi agli atti delle donne 
maritate. 


gliere il matrimonio , possa la moglie così battuta con- 
seguire anche subito , ed esso matrimonio durante , dai 
beni maritali quanto corrisponde alla terza parte della 
donazione ante-nuziale. In primo luogo mi fa senso quel 
veder messi a prezzo gli strazj fatti da un marito be- 
stiale; mi figuro poi i casi in cui non siavi stata do- 
nazione ante-nuziale, o, essendovi stata, le precedenti 
percosse l’abbiano esaurita in tre tratti ecc. 
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„ Uno de’ Legislatori di questi Ducati , vis- 
ìuto quasi tre secoli fa , il Duca Ottavio Far- 
nese , sull’esempio di molti altri statuti allora 
vigenti in Italia (*>, volle rinnovare la tutela 
perpetua degli antichissimi Romani rigaardo alle 
donne. Fossero esse nubili , maritate o vedove 
ordinò che nou potessero validamente obbligarsi 
senza essere assistite o dal curatore, se lo ave- 
vano , o dal padre, o dall’avo, o da due pros- 
simi consanguinei, o da due vicini, secondo le 
diverse circostanze , ed in ogni caso senza il 
decreto del Giudice <*>. 

,, Trascorso però appena un anno, e morto 
già il Duca Ottavio, il nipote suo Ranuccio 
Farnese nella qualità di Luogo-Tenente del Duca 
Alessandro suo padre, mosso (siccome egli si 
espresse ) dalle molte richieste ed istanze che gli 
erano state fatte dalla città di Parma contro 
quel decreto ( 3 >, ne limitò provvisoriamente le 
disposizioni alle sole donne maritate e durante 
il matrimonio per gli obblighi, contratti, quasi- 
contratti e distratti, che si facessero delle doti , 
donazioni per le nozze, antifati e sponsalizie 
largità, ed anco per le intercessioni o promesse 
per altri secondo la forma del Vellejano (4). 


(i) Gli statuti di Roma, di Milano, di Bologna, di 
Ferrara, di Gubbio ecc. 

(a) Decreto del Duca Ottavio Super forma obliga- 
tionum mulierum : 26 ottobre i585. 

(3) Sia lode a’ Cittadini che fanno giungere al Trono 
delle osservazioni tendenti a render buone le leggi ; sia 
lode al Principe che non disprezza quelle osservazioni , 
ed anzi ne fa uso per migliorare ! 

(4) Decreto del Principe Ranuccio I. di riforma del 
Decreto sopra le obbligazioni delle donne: >4 novem- 
bre i586. 
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„ Le richieste e le istanze della città di Par- 
ma (che saranno state lagnanze di tutta la po- 

Ì dazione pensatrice de’ Ducati) movevano, fuor 
'ogni dubbio, dalla ingiuria grave, fatta al sesso, 
nel confonderlo coi mentecatti e gl’imbecilli. 

„ La tutela perpetua, immaginata da’ Romani, 
era conseguenza del dispotismo maschile di que’ 
fieri repubblicani , i quali non volevano cono- 
scere che due specie d’ uomini , padri di fami- 
glia dominatori, servi, figli, mogli dorainatr'T*). 

„ Checché sia però della giustizia o conve- 
nevolezza intrinseca della limitazione data al 
decreto del Duca Ottavio , fatto sta , che essa , 
sebbene in origine solamente provvisoria, si so- 
stenne come legge in questi paesi sino alla 
pnbblicazioue del Codice francese, non avendo 
nè Rauuceio stesso nè gli altri Duchi Farnesi 
e Borboni più mai messa la mano in questa 
materia . 

„ Quanto sia alle doti , il Codice francese 
provvede alla loro inalienabilità , quando però 
consistono in beni immobili. Di ciò si avra a 
parlare, e ben a lungo, iu altro luogo. 

„ Lo stesso Codice oon permette alla donna 
maritata di stare in giudizio , di donare , alie- 
nare , ipotecare, acquistare a titolo gratuito o 
oneroso , senza essere autorizzata a ciò dal ma- 
nto o dalla giustizia. 


(i) Negli stati del dispotismo orientale le donne sono 
nulla quanto a’ diritti civili , come sono nulla i sud- 
diti tutti in faccia al despota. 

Eppure ho sentito encomiare da qualcuno la Romana 
austerità contro le donne e formar desiderj a che si 
rimettesse in vigore. E perchè (ho risposto io) non si 
potrebbe far rivivere il costumo antico , e romano dei 
pari , di punire di morte la donne se bevano viuo? 

4 
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„ La Commissione riveditrice del progetto e 
delle osservazioni de’ Milanesi (') , si è trovata 
su questo punto fra tre sistemi: 

Sistema di libertà assoluta per Io mogli 
nel maneggio de’ loro beni non dotali : 

Sistema di assoluta dipendenza delle mogli da’ 
parenti e dalla giustizia in riguardo a que’ beni; 

Sistema di assoluta dipendenza , ma dal ma- 
nto, o, a suppliniento di lui, dalla giustizia. 

Può aggiungersene anche un quarto; quello 
cioè di obbligare il marito a difendere la mo- 
glie in giudizio e fuori ; e di autorizzar lui a 
prender parte , se voglia , in tutti gli atti che 
facciansi dalla moglie (*). 

„ Assurdo ed immorale è il secondo sistema, 
che fa assistere ed autorizzare la moglie da 
tutt’ altre persone fuori cho dal marito. La legge 
dichiara solennemente, che il marito è il pro- 
tettore , il sostenitore della moglie ; poi que- 
sta stessa legge toglie al marito i mezzi per 
per proteggere , per dirigere , per sostenere . 
E perchè toglie al marito que’ mezzi? Non per 
altro sicuramente se non perché reputa lui abi- 
tualmente disposto ad abusare, a sedurre, a 
trar profitto personale dalla sua protezione. Non 
è questo un bel modo per insinuare nell'animo 
delle donne la fiducia, il rispetto, l’ affezione 
verso i loro mariti! Oltre di che, o bisognerebbe 


(i) Tre Giureconsulti esimj stati anch’essi revisori 
del progetto prima della Commissione creata nel 1817. 

(a) Questo sistema si trova nel Code Frèrtcrìc, pari, 1 .*, 
liv. 1 , tit. 8, $. 4, n.“ a. „ Le mari est tenu de dé- 
„ fendre sa temine tant en justice qu’ailleurs, c’ est 
„ pourquoi il peut comparoitre en justice pour elle saus 
„ procuration , pourvu qu’. il garantisse qu’ elle ratitiera 
„ ce qu’ii aura fait 
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ficfcotannare anche alle nobili ed alle vedove 
le solennità, richiamando così in vigore la tu- 
tela perpetua delle femmine; o si verrebbe a 
dire, che il matrimonio trae le donne del senno. 

„ Più ragionevole è il sistema che farebbe 
arbitro il marito di assistere la moglie in tutti 
gli atti . Ma come combinar ciò coll’ obbligo 
che la legge gl’ impone di assisterla? Con quali 
mezzi si astringerebbe il marito a prestare sif- 
fatta assistenza? E che avverrebbe, se la moglie 
occultasse al marito, ch’ella sta per fare uu con- 
tratto, od intraprendere un giudizio? 

„ Rimangono a fronte i due partiti , l’ uno 
della perfetta indipendenza, l’altro della dipen- 
denza dal marito , o dalla giustizia in difetto 
di lui. 

„ La Commissione non ha esitato un solo 
istante a dar la preferenza al secondo partito. 

„ Il marito è il capo della famiglia ; il p’O- 
tettore nato della moglie; questa debbo a lui 
obbedienza , rispetto, affezione. Quale subjetto 
importante avrebbe più la rispettiva maggio- 
ranza e subordinazione , quando la moglie po- 
tesse caricarsi ili debiti; spogliarsi de’ beni; 
gettarsi in liti inconsiderate e rainose; accettar 
doni, senza che il mirito ne fosse consapevole, 
e divenisse, a così dire, autore egli stesso di 
tutti quegli atti col prestarvi il consenso? E che 
sarebbe la protezione del marito se non si esten- 
desse anche alle sostanze del suo protetto? Quale 
lusinga di affettuosa corrispondenza non dis- 
giunta da tal quale venerazione rimarrebbe a 
colui che vedesse dalla compagna e dipendente 
tua celarsi studiosameute gii affari , i ma- 
neggi sdegnare i consigli confidarsi 

agli estranei ! 


Sa 

„ Diciamolo con termini più diretti , ed in 
guisa che non possa rimanere ombra di dubbio 
ad alcuno, comunque esser possano i suoi pen- 
samenti sulla maritale podestà. 

„ Un essere debole è posto nelle mani di un 
essere forte ; la condizione più utile al debole , 
che possa imporseli, è quella di non provocare 
su sé stesso lo sdegno del forte colia noncu- 
ranza, col disprezzo La tranquillità della 

moglie e della famiglia: ecco la base prima del 
sistema dell’autorizzazione maritale. 

„ Ma si è anzi creduto da taluno, che il sot- 
toporre la moglie all’autorizzazione del marito 
possa produrre di molte dissensioni , di molti 
dibattimenti domestici; si è di più asserito, che 
il sistema , e qui ed altrove , ne ha prodotti di 
fatto in gran numero. 

„ Questi timori però e queste asserzioni si 
dissipano agevolmente col sottoporli ad una breve 
analisi . 

„ Le conjugali querele, che hanno per og- 
getto l’ amministrazione e la disposizione de' 
beni della moglie, nascono 

o perchè il marito vuole che s’intraprenda 
la lite; si facciano i debiti; si riscuotano i ca- 
pitali ; si alienino i fondi ; e la moglie ricusa 
di ciò fare; 

o perchè all’opposto, volendo la moglie far 
alcuno di quegli atti , il marito dissente. 

„ Nel p..Tio caso, siccome la moglie non può 
mai forzarsi a consentire , sia poi che alla va- 
lidità degli atti si richiegga il consenso del ma- 
rito , sia che tale consenso non si richiegga, 
le querele, ohe possono derivare dalla negativa 
della moglie medesima, sono comuni ai due par- 
titi di autorizzazione e noa-autorizzazioae. 
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y , Nel secondo caso, in cui alle querele dà 
luogo la negativa del marito , a buon conto 
questa ha la presunzione di utilità a suo favo- 
re , poiché le liti , le alienazioni , le riscossioni 
de’ capitali , i debiti , parlando generalmeute , 
sono operazioni pregiudizievoli e di dissipamento. 

„ Ma qualunque sia il motivo dell’opposi- 
zione del marito, quale rimedio prestano alla 
moglie che piegarsi non voglia, qual fine pre- 
parano alle domestiche controversie i due op- 
posti sistemi? 

„ Sprezzare il maritale dissenso, e prevalersi 
della libertà sua, litigando, alienando, indebi- 
tandosi , riscuotendo dice chi non vuol 

riconoscere la necessità dell’autorizzazione.... 
Ricorrere a’ Tribunali, o a quali altre persone 
la Legge ha designate, onde colia saggezza e 

{ irudeuza loro bilancino s’è ragionevole o no 

’ opposizione che fa il marito dice chi 

propone il partito dell’autorizzazione. Se, dopo 
il fatto, si vorrà pure continuare a contendere, 
crediam noi che sarà per essere più querulo e 
molesto un marito vinto giuridicamente, o un 
marito sprezzato? 

„ Egli è ben vero, ohe quando il marito non 
abbia ad autorizzare la moglie, questa può pre- 
venire ogni contesa occultando a lui ciò che 
ha in cuore di fare , e ciò che ha fatto. Potrà 
ella però occultar sempre quello che già fece? 
E quando il marito lo discopra , qual termine 
' alle sue lagnanze, alle sue rampogne, alle sue ves- 
sazioni, se il sofferto disprezzo e le conseguenze 
del fatto aver più non possono termine alcuno? 

„ Quanto a me , consultando alcun poco il 
cuore degli uomini , reputo certissimo , che tal 
marito il quale avrebbe senza contrasto appro- 
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vato l’atto, se gli veniva proposto di appro- 
varlo , per ciò solo il rinfaccerà sempre alla 
moglie, e il troverà imprudente e dannoso per- 
chè, prima di Carlo, non si ascoltarono i suoi 
consigli , non si ebbe' fiducia ne’ suoi lumi e 
nella sua affezione ecc. eco. 


„ Non nego, che l’interesse e la maggiore 
utilità della moglie stessa e della famiglia ai 
aggiungono anch’essi come motivo di preferenza 
pel sistema dell’autorizzazione maritale. 

„ Ciò fa risaltare l’osservazione messa in cam- 
po da aliri, essere cosa sconvenevole, per non 
dirla ridicola , che il marito tutto solo possa 
autorizzare la moglie a consentire ad atti, con- 
tratti od altro a lui marito favorevole e van- 
taggioso. Il protettore può essere alcuna volta 
tentato di abusare della protezione. Se mai fu 
necessario che la moglie ottenga un’autorizza- 
zione straniera, lo è, fuor d’ ogni dubbio, in 
questa circostanza . 

„ E se al contrario venga caso d’introdurre 
una lite, o far atti di qualsiasi specie in oppo- 
sizione agl’interessi del marito? Sarebbe 

quasi irrisione , che la donna cercasse il con- 
senso e l’autorizzazione a chi debb’ essere da 
lei danneggiato od almeno molestato. Ella ri- 
corra ad altri , onde far vedere che procede 
con maturo consiglio; e per dar saggio al ma- 
rito della sua sommessione si comporti con lui 
come il Pretore aveva ingiunto a’ figliuoli ed 
a’ liberti ili comportarsi co’ padri e oo’ patroni, 
quando volevano trarli in giudizio (i>. Non sarà 


(') b. 4> S- 1 et 2 ff- de in jus vocando. 
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inopportuno cbe la giustizia adoperi in questi 
casi ogni mezzo per conciliare all' amichevole 
i divergenti interessi de' due coujugati. 


„ Che la nullità per difetto dell’autorizza- 
zione o del marito , o di altri non possa op- 
porsi da terze persone, ciò ben s’intende; e 
intemlesi del pari, come quella nullità abbia 
a potersi proporre dal marito medesimo, da’ fi- 
gliuoli in questa precisa qualità, e da’ rispet- 
tivi eredi . 

„ Ma non è tanto agevole il comprendere 
con quale diritto l’opporrebbe la moglie stessa 
eh’ è l’autrice immediata di tal nullità; dicasi 
questo auche in rispetto agli eredi che lei rap- 
presentano . 

„ L’autore della nullità impugna egli mede- 
simo l’atto non munito dell’autorità del tutore 
o del decreto del Giudice, perchè quando lo 
fece era minore, o interdetto; e vuol dire, 
perchè non aveva la naturale capacità per pre- 
stare il suo assentimento. 

„ Se alla moglie si accorda lo stesso privile- 
gio , si viene a ricadere nella riprovata strava- 
gantissima supposizione , che le nozze traggano 
di senno le donne; oppure, per essere conse- 
guenti , bisogna dire stoltamente che a tutte 
le femmine manca un tal qu&I grado di senno, 
e provvedere in conformità . 

„ Forse la seduzione delle maritate diviene 
più facile, perchè il loro stato le pone in mag- 
giori e più libere relazioni . E che dir dunque 
delle vedove? Poi sì giunga al grado estremo 
della scrupolosità col porre la seduzione , il 
raggiro de’ terzi, la sorpresa della donna ma- 



56 

ritata conio presunzione, caricando l’altra Parte 
del peso di eliderla col mezzo di opposte dimo- 
strazioni . Ma in verità, che dichiarando nulli 
di nullità relativa , quanto sia anche alla ma- 
glie, gli atti da lei fatti senza autorizzazione, 
si da un gran crollo alla coerenza de’ principj; 
coerenza che forma uno tra i principali pregj 
d’ogni legislazione 


OPUSCOLO TERZO 


Della Giurisdizione de’ Pretori 


l\ella Causa fra Elia Guastalla ed Aronne 
Sabadini, riferita sotto il N.'“ XXP della Rac- 
colta 1824-1H25, il Sabadini stesso allegò tra i 
motivi del suo ricorso, che il Tribunale di prima 
istanza come Giudice di appello, col dichiarare 
competente il Pretore a conoscere di una causa 
di somma indeterminata , perchè le Parti avevano 
ammesso di eccepirne P incompetenza , aveva vio- 
lati gli art. 62 e 127 del Codice di proccssura 
civile, e malamente applicato l’ art. 214, le 
cui disposizioni riguardano unicamente ai Tri- 
bunali e sono straniere ai Pretori. 

Sebbene il ricorso del Sabadini venisse am- 
messo per tutt' altro motivo, che per quello rela- 
tivo alla dichiarata competenza del Pretore , 
pure non mancò il Tribunale supremo di occu- 
parsi alquanto anche di questo sul cominciare 
delle conferenze, discutendo dapprima in astratto , 
se le disposizioni degli art. zìi, 214 e di altri 
consimili siano o non siano comuni anche ai 
Pretori ; poi in ispecie , se P applicazione ai 
Pretori medesimi delle regole generali contenute 
in detti art. 21 3 e 214 venga impedita dal pre- 
cetto speciale portato dall’ art. 62 e diretto allo 
stesso Pretore. 

Questa disamina , la quale ci tenne in fac- 
cenda per alcun tempo , mi fece riflettere alle 
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difficultà cui si hanno a trovare esposti non 
poche volte i Pretori , quelli segnatamente che 
esercitano il loro ministero in paesi un po’ ri- 
moti ed inospiti per le altre genti istrutte nella 
scienza (0 . Di qui nacque in me il pensiero di 
giovare , per quanto può essere in me , a questa 
classe rispettabilissima della Magistratura . 

Distesi dapprima un abbozzo por porre sott' oc- 
chio gli articoli del Coiltce di pmc-ssura civile, 
i quali sebbene collocati sotto i titoli relativi 
alla processura ordinaria de’ Tribunali colle-iati 
debbono adattarsi anche alla processata somma- 
ria che si pratica davanti a‘ Pretori . 

Intanto non era lontano il tempo in cui il 
Tribunale di revisione aveva ad impiegarsi nel- 
l’esame de’ concorrenti alle Preture dichiarate 
vacanti, ed io stava allestendo alcun che per 
esser pronto all’uopo di scandagliare la suffi- 
cienza de’ candidati in ciò che concerne alla 
sospirata promozione. 


(i) Vi sarebbe egli un Pretore, un Giudice, un pub- 
blico Uffiziale , un uomo che osassi vantare di non tro- 
var mai difficoltà nell' esercizio del suo mestiere, di non 
abbisognare di lumi, di guid i , di libri che lo istruiscano! 
Tutti i Pretori peraltro , come chiunque , possono giu- 
stamente asserire che ninna luce hanno a sperare giammai 
dalle mie fatiche ; ma io li prego a non avere discara la 
buona mia volontà. 

Quando poi altro utile effetto non possa derivare dal 
presente lavoro , quello ne deriverà sicuramente di mani- 
festare a’ giovani a quali studj principalmente debbono 
addarsi prima di porsi tra i Candidati delle Pretore. 

Di questo prego i Pretori e chiunque di esser cortesi 
farmi note le dubbietà , che s’ incontrano mano mano 
nella relativa materia, ond’ io possa ingegnarmi a discio - 
glitrle. 
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Perchè, diss’io, circoscrivermi nella Raccolta 
ad un solo oggetto iti giovamento? Perchè non 
percorrere tutta quanta l’importante materia 
della pretoria competenza e de’ modi di esercir- 
tarla? 

Quindi, posto da banda l’abbozzo del punto 
speciale, che poi inserito a suo luogo, mi ac- 
cinsi a disegnare il quadro generale, di cui do 
ora una porzione , riserbandomi di darne le altre 
ne ’ successivi volumi. 
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Giurisdizione de’ Pretori 


Definizione e divisione. 

Il complesso delle attribuzioni e dei poteri elio 
la Legge accorda a’ Magistrati come tali, si de- 
nomina la loro competenza o giurisdizione. 

Il Pretore ha dalla Legge due specie di com- 
petenza o giurisdizione 
Civile , 

Criminale. 

La giurisdizione civile del Pretore è volon- 
taria o contenziosa ; può anche essere delegata: 
alcune volte la volontaria può divergere alla 
contenziosa e chiamarsi mista (*). La giurisdi- 
zione criminale del Pretore è ausiliare , o dele- 
gata , o propria. 

L’esercizio di amendue le giurisdizioni, civile, 
e criminale, è ristretto entro i confini del ter- 
ritorio assegnato al Pretore. 


(i) La giurisdizione volontaria altre volte dicevasi de- 
rivare dall’ uffìzio nobile del Giudice; la contenziosa 
derivare dall’uffizio mercenario (denominazione inde- 
cente, per lo meno ! ) 


i 
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PARTE PRIMA 

Giurisdizione civile de’ Pretori 


CAPO PRIMO 
Giurisdizione volontaria. 

Si chiama giurisdizione volontaria , ed anche 
graziosa, quella che ai esercita fra le Parti le quali 
non sono in litigio e per oggetti che nulla of- 
fiono di litigioso. 

lo via di regola il Pretore non esercita questa 
specie di giurisdizione se non ad istanza di 
qualche interessato : alcuna volta però la legge 
lo autorizza ed anche lo astringe ad esercitarla 
di proprio movimento e , come suol dirsi , ex 
officio. L’operazione, con cui il Pretore inter- 
pone il suo ministero e la sua autorità per 
questo genere di giurisdizione, si nomina ordi- 
nazione o ordinanza. 

SiSatta ordinanza s’interpone dal Pretore 
o senza formale cognizione di causa ; 
o previa cognizione di causa. 

Articolo i.° 

Senza formale cognizione di causa il Pretore 
i. u riceve le dichiarazioni di sette testi- 
monj , sottoscrive e rilascia V atto di notorietà 
allo sposo od alla sposa, cui non è possibile di 
procurarsi la fede di nascita e le altre richieste 
dalla legge , e come è detto negli art. 3o3 
e 3o4 del Codice civile. 
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È inutile l’avvertire, che a’ testimonj pre» 
sentati per deporre, il Pretore debbe deferire il 
giuramento prescritto dall’art. 4°7 del Codice 
di processura civile; che qu«’ testimonj avreb* 
bero a sentirsi l’uno dopo l’altro e sui fatti 
da provarsi e sulle cause per cui non possooo 
prodursi le fedi ( circostanza quest’ ultima la 
quale pnò essere notoria , ina può anche non 
essere nota tanto facilmente); e che il Pretore 
rilascierà l’atto di notorietà sol quando le depo- 
sizioni de’ testimonj gli abbiano bastantemente, 
almeno in complesso, attestali i fatti da provarsi. 

2. 0 autorizza il pubblico utfiziale dello Stato 
civile a ricevere la dichiarazione di nascita, dopo 
i sei giorni de.] parto a forma dell’arl. 3 1 ti del 
Codice civile combinato col 3i5; 

E avvertito il Pretore dal succitato art. 3 1 8 
a far apparire il giorno , l'ora , il luogo della 
nascita , e le altre circostanze rimarcate nel- 
l’art. 317 ; lo che eseguirà dopo aver sentiti su 
di esse i testimonj presentatigli o dii padre del 
neonato, o da altra persooa istante e>l interessata. 

3.° autorizza lo stesso pubblico uftìziale a 
ricevere sui registri l’atto di morte di chi fu 
sepolto senza la previa licenza di esso uffìziale. 
Art. 343 , Cod. civ. 

Questa autorizzazione si darà dal Pretore al- 
lorquando i testimonj prodotti dalla Parte in- 
teressata lo avranno istruito del nome, del co- 
gnome, dell’età del defunto e delle altre cir- 
costanze le quali sono da inserirsi nell’atto di 
morte a seconda dell’art. 33o del Codice civile. 

L’operazione da farsi dal Pretore ne’ due casi 
annoverati nel n.' a ed in questo si denomina 
sentenza dagli art. 3 1 3 e 34 }; ma in sostanza 
è una pura ordinazione, quanto lo è l’atto di 
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notorietà di cui fu detto nel n.° i ; poiché 
tutto si riduce a dar atto ossia a testimoniare 
che tali e tali persone hauuo d»posti tali e tali 
fatti ecc., nè avvi alcun contraddittore per esser 
bisogno di sentenziare nel senso proprio. Ciò 
nulla meno il Pretore, per conformarsi alla legge, 
dovrà, in quanto può, vestire l’ordinanza sua 
alla foggia delle sentenze. 

4. '' fa la scelta dell’amministratore 0 del 
fittajuolo de’ beni immobili soggetti all’ usu- 
frutto, quando l’usufruttuario non trova la cau- 
zione e non può convenire col proprietario 
sulla persona dell’ affittuario o dell’amministra- 
tore. Art. 455 Cod. civ. 

Così fatta parte di giurisdizione può, in certa 
guisa, divenir contenziosa e farsi di natura quasi 
mista j se, non trovando l’usufruttuario la cau- 
zione , il proprietario preteuda che i mobili 
sieno venduti e ne venga impiegato il prezzo , 
ma l’usufruttuario dimandi per proprio uso una 
parte di essi mobili. Appartiene al Pretore il 
decidere, secondo le circostanze, che una parte 
di que’ mobili si lasci all’ usufruttuario me- 
diante la sol > cauzione giuratoria di farne buon 
uso e restituirli in fine dell’usufrutto. Art. 456 
Cod. civ. 

5. " fa la scelta nel legato di cosa indeter- 
minata cadente sotto di un genere ( è legato 
uu cavallo), o di una specie (è legato uno de’ 
cavalli del testatore) , quando il terzo cbe, se- 
condo la volontà del disponente, doveva scegliere, 
ricusa di farlo. Art. 797 Cod. civ. 

6. ” accorda il possesso dell’eredità ab inte- 
stato a’ tìgli naturali, al coujnge , allo Stato. 
Art. 822, Cod. civ., ne’ casi indicati dagli art. 
853 , 854, «57 , 858. 



64 

Se il figlio naturale sia solo, nè abbia ia 
concorso altri parenti in grado successibile, o 
il conjuge , il Pretore gli accorderà il possesso 
di tutta l'eredità: se il figlio naturale sarà in 
concorso o con altri pareuti o col coojuge, il 
Pretore gli accorderà il possesso delia sola metà. 
Cosi al conjuge in concorso col figlio naturale il 
Pretore accorderà il possesso per metà; e glielo 
accorderà per intero, se sarà solo. 

7. 0 destina ua tutore speciale, ed approva 
l’accettazione che questi fa dell’eredità devo- 
luta ad un minore, soggetto alla patria podestà, 
quando il padre di famiglia non pnò o uou 
vuole accettarla, nè vi sono, per accettarla, 
ascendenti agnati maschi di esso minore. Art. 
877 , Cod. civ. 

Rammenti il Pretore, che in via di regola, 
ed anche per ispeciale disposizione del citato 
art. 877 non si accetta l’eredità a prò di ua 
minore se non col benefizio d’inventario. 

8 . " sceglie il notaro per far l’inventario di 
una eredità, ed uno o più periti per valutarne 
le cose mobili, quando il maggior numero degli 
eredi non convenga nella scelta. Art. 903 , 904 
Cod. civ. 

9. " ordina l’affissione degli avvisi e destina 
l’Usciere per affiggerli, onde le persone che ne 
hanno dalla Leggo il diritto, possano essere pre- 
senti ed assistere all* inventario dell’eredità. 
Art. 906 , 907, Cod. civ. 

10. ' sceglie due persone probe che assistano 
a quell'inventario, quando tra i citati ad assi- 
stere vi siano degli eredi , de’ creditori e de’ 
legataij » e 0011 8e ne presenti uuo almeno per 
ogni classe. Art. 910, Cod. civ. 
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Non isbaglierà il Pretore , almeno lo credo , 
ae scelga le due persone probe, anche quando vi 
siano o eredi soli , o legatarj soli , o creditori 
soli che non si presentino. 

1 1." destina un curatore all’eredità gia- 
cente sull’istanza delie persone che vi hanno 
interesse (per esempio de’ creditori); od anche 
d’uffizio. Art. 9*4 e 935 Cod. civ. 

Avverta il Pretore, che le circostanze per cui 
si reputa giacente l’eredità sono riferite nel- 
l’art. 934; che i termini per far l’iuventario 
e deliberare sono di tre mesi , più quaranta 
giorni, a forma dell’art. 915; che se l’erede 
sia ignoto, o gli eredi conosciuti vi abbiano ri- 
nunciato ed in qualunque altro caso in cui 
siavi pericolo di trafugazione o deperimento 
delle cose ereditarie , non potrebbe se non es- 
sere encomiato , quando desse mano a misure 
conservatorie apponendo sigilli, nominando cu- 
stodi od amministratori provvisorj eco. prima 
del decorso de’ tre mesi e de’ quaranta giorni, 
od istando almeno presso le Autorità ammini- 
strative perchè provvedessero (*> . 

ia.° dà un tutore speciale a ciascuna per- 
sona soggetta allo stesso tutore , allorché si deve 
fare una divisione e che quelle persone hanno in 
essa interessi opposti. Art. 941 , Cod. civ. 

i3.° nomina un perito per la stima degli 
stabili, ed un perito per la stima de’ mobili , se , 
dovendo farsi una divisione, le Parti non ne 


(i) Io avrei l’apposizione de’ sigilli, la nomina di 
un custode e tutt’ altro che si facesse dal Pretore nelle 
circostanze qui rimarcate come un’utile anticipazione 
della nomina del curatore , che la Legge affida , anche 
d’uffizio, al Pretore medesimo. 
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facciano d’accordo la «celta entro tre giorni, 
oppure fra i dividenti siavi alcuno soggetto a tu* 
tela o minore emancipato. Art. 947, 948 Cod. civ. 

14. *- Assiste al sequestro de’ beni del debi- 
tore preteso fallito, quando ciò gli venga com- 
messo dal Tribunale competente: in questo caso 
pone sotto sigillo i libri , i registri e le carte 
di esso debitore. Art. 1093 e 1094 Cod. di pr. civ. 

1 5 . " Interviene all’ inventario de’ beni del 
dichiarato fallito. Art. 1099 Cod. di pr. civ. 

A modello generale del modo di contenersi 
in ciascuno de’ casi indicati qui sopra può pren- 
dersi la disposizione dell’ art. 987 del Codice di 
processura civile, sebbene parli della forma par- 
ticolare per dare un tutore o curatore a liti ; 

domanda diretta al Pretore da chi vi ha 
interesse ( se il Pretore procede ex officio , espo- 
sitiva di lui del motivo di cosi procedere); 
motivi della domanda ; 
documenti, se ve ne siano ( o testimoni ecc.); 
art. di l.egge che dà l'incumbenza al Pretore ; 
ordinanza del Pretore che dà atto ; che 
ammette le prove (o i testiroonj ecc.); che fa 
le considerazioni , se occorrono ; che contiene 
la scelta , la nomina , o altro a’ piedi della do- 
manda (se pure non accada di pervenire all’or- 
dinanza finale con altre operazioni intermedie). 

Se si tratta di destinare il curatore all’eredità 
giacente , a forma de’ succitati art. 934 e 9^5 
dei Codice civile, vi sono gli art. 11 58 e 1159 
del Codice di processura civile che sommini- 
strano l’esemplare del giuramento da prestarsi 
da esso curatore: ciò può servire anche per altri 
casi congrua congruis ecc. giacché la formola 
espressa nell’ art. 407 non può assolutamente 
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servire per tutti i casi , nè la legge esige ohe 
vi serva, siccome scorgesi dal succitato art. 1 i 5 g, 
dal precedente art. «92 pei periti, e da altri. 

Articolo a. 0 

Il Pretore interpone il suo ministero e fa l’or- 
dinanza per giurisdizione volontaria. 

con cognizione di causa , o come destinato 
dalla Legge per una protezione generale di lei 
verso tutti i cittadini ; o come destinato dalla 
Legge per una protezione speciale di lei verso 
una certa classe di persone. 

In vigore della protezione generale la Legge 
destina il Pretore ad assistere alle 

Donazioni. 

Qualunque donazione, oltre di essere ricevuta 
per atto di Notajo coll’ intervento di quattro 
testimonj , debbe anche essere nell’atto stesso 
approvata dal Pretore del domicilio del donante. 
Art. 1890 , 1891 , Cod. civ. 

Non si dimentichi , che il Sovrano Decreto , 
dato da Sala li 28 luglio 1821 , dichiarò, che 
anche le donazioni tra sposi in contratto di 
matrimonio vanno soggette alle solennità pre- 
scritte dagli art. 1890, 1891 e 1909 del Codice 
civile; e dispone: 

i.° che i donanti per contratto di matri- 
monio, domiciliati in Preture diverse da quella 
del luogo dove si stipulerà il contratto, potranno 
ottenere dal proprio Pretore l’approvazione della 
donazione che intendono di fare in un tale con- 
tratto, senzachè poi sia necessario l’intervento 
di esso Pretore al contratto medesimo; 
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a. 0 die l’approvazione non si darà dal Pre- 
tore se non esploratosi da lui l’animo del do- 
nante, e riconosciute giuste le cause e condi- 
zioni della donazione, a termine dell’ art. 1891 
del Codice civile ; 

3 .° che l’atto dell’approvazione dovrà es- 
sere in copia autentica inserito nell’atto nota- 
rile del contratto di matrimonio per la validità 
della donazione. 

La legge fa intervenire alla donazione il Pre- 
tore, onde esplori l’animo del donante, ed in- 
terponga la sua approvazione quando riconosca 
giuste le cause e le condizioni della donazione 
medesima cit. Art. 1891. 

Quanto sia all’ esplorazione del l' animo , con- 
siste questa nell’ assicurarsi che il donante è 
sano d’intelletto, che non vi è frode, dolo, 
raggiro per ingannarlo o sedurlo , nè avvi ti- 
more o forza per costringerlo. 

Quanto poi è a riconoscere giuste le cause 
e le condizioni, in verità che, essendo la dona- 
zione un atto di spontanea liberalità ( Art. 1886 
Cod. ciò.), bastar devono per causa l’affetto, 
l’inclinazione, la volontà deliberata; per con- 
dizioni quelle che la Legge stessa impone a’ do- 
natari di non essere ingrati ed altre simili ; a 
meno che non si voglia sotto il nome di dona- 
zione fare in sostanza un contratto correspettioo, 
ch’è affare diverso. 

A quelle cose segnatamente abbia riguardo il 
Pretore, chiamato ad approvare una donazione , 
le quali si veggono disposte negli art. 1887 , 
1901, 1908 , 1906, 1909, 1910, 1935 del Co- 
dice civile in rispetto alle persone che possono 
donare; ai beni eoe si possono donare; al modo 
di donare ecc. 
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Occorrerà in altro luogo di parlare del dona- 
tario che abbisogni dell’ordinanza del Pretore 
per accettare la donazione. 

Alle donazioni ha la Legge aggiunte le 

Convenzioni sugli alimenti. 

L’art. iioo del Codice civile così dispone: 
n Non possono nemmeno cadere in contratto 
„ senza ordinazione del giudice i diritti per gli 
a alimenti futuri già ordinati in giudizio, o 
a lasciati per testamento , o acquistati per do- 
a nazione , o per qualunque altro contratto „ • 
Ciò viene ripetuto nell’art. 1 88 5 relativamente 
alle transazioni sulle provvisioni alimentarie fu- 
ture, e solo si aggiunge, che il giudice com- 
petente è quello della persona cui sono dovuti 
gli alimenti. 

Queste disposizioni , che non si trovano nel 
Codice francese, sono fatte sulle traoce di quelle 
che propose al Senato l’Imperatore Marco Anto- 
nino, e cui sembrò ampliare l’Imperatore Gordia- 
no, ristrettivamente però sempre alle transazioni. 

Si veggano le LL. Cum hi, quibus 8 ff. 
De alimenti s. 8 C. de transact ed il Pretore, 
che voglia conoscere su quali riguardi abbia a 
regolare la sua Ordinanza, ossia il suo Decreto 
di approvazione del contratto legga attentamente 
la succitata L. 8 del Digesto , e troverà nel 
commentario di Ulpiano una luminosissima si- 
cura guida per dirigere le sue osservazioni sulla 
causa , sul modo , sulle persone. 

Per quello che concerne alla protezione spe- 
ciale verso certa classe di persone, la Legge de- 
stina il Pretore ad assistere: 
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le donne maritate (ed ia un caso solo anche 
le nubili e le vedove); 
i minori; 

i viziosi di mente, cioè imbecilli, dementi 
o furiosi , a’ quali si aggiungono anche i pro- 
dighi; 

gli assenti. 

Sezionx I. a 

Donne maritate . 

Se si eccettuino i casi di far testamento , di 
contrarre obbligazioni relative al commercio , cui 
il marito l’abbia autorizzata, di trattarsi di mis- 
fatti, delitti o contravvenzioni da lei commessi 
( Art. 53, 60, 61 God. civ.), la donna maritata 
non può far alcun atto obbligatorio sia in giu- 
dizio, sia fuori di giudizio , senza essere assi- 
stita dal marito od avere il suo consenso , op- 
pure senza essere autorizzata dal Giudice: anzi 
alcuna volta ella abbisogna del consenso del 
marito e dell’ autorizzazione del Giudice tutt’ in- 
sieme. 

Può dirsi in via di regola generale, che qua- 
lunque volta il Pretore deve autorizzare la donna 
maritata a fare qualche atto , egli ha prima di 
tntto da sentire il marito di lei , il quale po- 
trebbe prestare il consenso suo od assistere 
all’ atto ( e si dice , poter il marito prestare 
l’assenso quando non è minore di età, non è 
interdetto , lontano o condanuato a pena afflit- 
tiva ed infamante , giusta la disposizione del- 
l’art. 49 del Codice penale) e non vuol farlo; 
e lo ha da sentire per esplorare e pesare i mo- 
tivi del suo rifiuto. 
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Tale è la disposizione espressa dell’ art. 58 
del Codice oivtle, e tale è pure il suggerimento 
dell’umana ragione e de’ principj di convenienza. 

Il modo d’ interpellare il marito non è pre- 
scritto dalla Legge, la quale anzi, nel Codice di 
processura civile, parla di questa interpellazione 
solamente nel caso di dare un curatore alla lite. 
Art. 988. 

Si può peraltro prendere esempio dal succi- 
tato art. 988 , e dire , che la moglie può citare 
direttameate il marito nanti il Pretore per di- 
chiarare le cause del suo rifiuto; che se non 
comparisca il marito sulla citazione , nulla im- 
pedisce al Pretore di considerarlo quasi alla 
guisa di un contumace e proceder oltre come 
se fosse stato sentito; che può altresì il Pretore, 
dopo la narrativa della moglie, far interpellare 
il marito , o farlo citare ( lo che sarebbe assai 
meglio ) , indi sentirne le risposte , oppure trat- 
tarlo da contumace ; avvertendo , in ogni caso , 
di far apparire dall’ordinanza, che il marito fu 
interpellato. 

Non si manchi di rimarcare, che, quando il 
marito è lontano , l’art. Sg del Codice civile 
abbandona alla saviezza del Pretore il delibe- 
rare se quella lontananza somministri motivo 
di supplire al difetto di assistenza o consenso 
coll’ordinanza sua; la qual disposizione signi- 
fica , che il Pretore dovrà prima riflettere sa 
l’ affare sia urgente in modo di non dar agio di 
aspettare il ritorno del marito , o il riscontro , 
e così del resto. 

Si vorrà forse chiedere , se il Pretore possa 
anch’egli rifiutare di fare l’ordinazione, come 
può il marito rifiutare di dare il suo consenso 
od assistere. Panni che il possa per giuste cause. 
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E come no? A cbo richiedere l’ordinanza di un 
Magistrato, a che prescrivere l’interpellazione 
del marito per intenderne i molivi del rifiuto, se 
l’ordinanza avesse ad essere fatta ad ogni modo? 

E se anche il Pretore ricusi di far l’ordinanza, 
vi ha egli per la moglie alcun riparo? Nulla 
dice la Legge su ciò; ma argomentando dalle 
disposizioni degli art. 990, >007, 1014 ed altri 
del Codice di procedura civile, e colla scorta 
della retta ragione propenderei ad opinare, che 
la moglie potesse aver ricorso al Tribunale di 
prima istanza. 

5- r. 

Donna maritata ; in giudizio. 

O introduca ella medesima un giudizio civile, 
o introducasi il giudizio contro di lei, la donna 
maritata debba sempre essere assistita da suo 
marito , c se il marito non voglia o non possa 
prestare la sua assistenza, il Giudice della causa, 
e così il Pretore, quando la causa abbia ad agi- 
tarsi davanti a lui , nomina alla moglie un cu- 
ratore alla lite. Art. 53 , Cod. civ. 

Si ha a dire lo stesso so la moglie abbia ad 
introdurre, o a sostenere un giudizio, in cui 
gl’interessi di lei possono essere in opposizione 
con quelli del marito; a manieradi esempio il 
suocero lascia un legato alla nuora; si vuol far 
contrasto su tal legato tra la nuora stessa e gli 
eredi del suocero , fra i quali è il marito di 
lei ch’è figlio del testatore. Non basta allora 
che il marito consenta od assista (') ; bisogna per 

(1) Consentire od assistere in tal caso contro di sé, 
io l’ho per cosa non seria quando l’opposizione degli 
interessi sia manifesta. 
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di più, che il Pretore o altro Giudice della causa 
uomini il curatore alla lite. Art. 55 , Cod. cip. 

Che se nel sopraddetto caso il marito ricusi 
di consentire ed assistere, la cosa rientra nella 
regola generale dell’ art. 53 , ed il Pretore o 
Giudice della causa nomina il curatore , e ciò 
basta per la validità degli atti (sentito prima 
il marito, ben s'intende). 

Le forme da seguirsi nella nomina di siffatto 
curatore si leggono, come fu detto, nel tit. 6, 
cap. i del lib. 4 del Codice di processerà civile 
e cosi negli art. 987 , 988 , 989. 

Avvertirò unicamente il Pretore ad usare di 
una tal qual facilitazione anziché no nella no- 
mina del curatore a lite; onde ricusando di ciò 
fare non prepari a sé medesimo un’eccezione 
di sospetto per avere anticipatamente giudicata 
temeraria la lite che la donna voleva o doveva 
sostenere (*). 


§• II. 

Donna maritata ; fuori di giudizio. 

La giurisdizione volontaria del Pretore con co- 
gnizione di causa si spiega propriamente quando 
la donna maritata ha da obbligarsi o fare altri 
atti civili fuori di giudizio. 

In via di regola , il marito debbo , per la va- 
lidità dell’atto, prestare il suo assenso o per- 
sonalmente , assistendo alla celebrazione del- 
l’atto medesimo, od in iscritto. Art. 54, Cod. cip. 


(1) Questo riflesso mi farebbe consigliare il Legisla- 
tore a dar incumbenza di nominare il curatore a lite 
ad altro Giudice , che a quello della Causa. 
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Forma eccezione il calo in cni , nell’ atto 
da farsi, il marito avesse direttamente o indi- 
rettamente interesse; poiché allora è necessario 
«li ottenere l’ordinazione del Pretore del pro- 
prio domicilio , ossia cho il marito consenta , 
ossia che non consenta. Art. 56. Anzi le espres- 
sioni di quest’articolo - la moglie non avrà bi- 
sogno del consenso del marito - indicano chia- 
ramente che nel contemplato caso può la moglie 
dirigersi al Pretore senza neppure interpellare 
il marito (‘). 

Gli atti estragiudiziali della donna maritata , 
pe’ quali può rendersi necessaria l’ordinazione 
del Pretore, sono annoverati nell’ art. 54; 
donare , 
alienare , 
ipotecare , 

acquistare a titolo , sia gratuito , sìa o- 
neroso , 

obbligarsi. 

Donare. Di ciò è parlato anche nell’ art. 1887 
dello stesso Codice civile. 

Nessuno può donare senza l’ordinazione del 
Pretore che approvi, siccome fu detto. Quando 
la donna maritata dona coll’assenso del marito, 
l’ordinanza del Pretore verrà ristretta all’ap- 
provazione della donazione: quando il marito 
non assentisca, 0 non possa assentire, l’ordina- 
zione del Pretore avrà due capi , l’uno per 
autorizzare la donna, l’altro per approvare la 
donazione. 


(1) Non consiglierei mai la moglie a così procedere; 
nè consiglierei il Pretore a far l’ ordinazione senza av- 
vertirne prima il marito ; nè avrei consigliato il Legis- 
latore a dar facoltà di prescindere da <iuest’ atto di 
convenienza. 
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Alienare. Verbo generico che comprende tatti 
i contratti ed i modi pe’ quali si trasferisce 
in altri la proprietà o altro diritto reale su 
gl'immobili o mobili , e vuol dire donazioni , 
vendite, cessioni, permute, pagamenti, dati 
in pagamento, divisioni, transazioni, compro- 
messi, pegni, ipoteche, costituzioni di servitù, 
enfiteusi ecc. , e consentimento alle alienazioni 
che ci pregiudicano (*>. 

Ma dice la L. 28 ff. de verb. signif. ; „ Qui 
„ occasione adqui rendi non utitur , non intel- 
„ ligitur alienare: veluti qui haereditatem omit- 
„ tit , aut optionem intra certum ternpus da- 
„ tara non ampleotitur „. Se però la donna 
maritata non già ommetta di accettare un’ere- 
dità a lei devoluta , ma ad essa eredità 0 testa- 
mentaria o ab intestato rinunci espressamente , 
avvi alienazione, e vi bisogna 0 il consenso del 
marito 0 l’ordinazione del Pretore. Art. 888, 
Cod. civ. 

Per la transazione da farsi dalla donna ma- 
ritata che abbisogni dell’ordinazione del Pre- 
tore, si legge nell’ art. 989 del Codice di prò - 
cessura civile una deposizione generale, per cui 
si rende necessario un previo parere di un Av- 
vocato per dimostrarla ragionevole. Consentendo 
il marito, l’Avvocato ed il Giudice è egli solo. 

Acquistare a titolo , sia gratuito , sia one- 
roso. Questo è l’ opposto di alienare. 

Timeo Danaos et dona ferentes è il motivo 
di assiepare coll’ordinazione del Pretore l’ac- 
cettazione della donazione fatta alla moglie di 


(1) Barbos. de appetì, verb. signif. appellai. >4 per 
tot. Oddi de resi, in integr. pari, a, quaest. 61 art. 1 n. 9 7. 
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un altro , «e non vi abbia o non possa aversi 
il consenso del marito: ne è parlato anche nel- 
l’ara. 1895 del Codice civile. 

Dell ’ accettazione di un’eredità è detto del 

f iari nell’ art. 887 del Codice medesimo. Vi è 
a stessa ragione se si tratta di accettare un 
legato, ch’è puro acquisto a titolo gratuito; e 
Così di una cessione di ragioni senza alcun 
prezzo. 

A titolo oneroso si acquista per compra di 
beni stabili 0 mobili tra particolari o all’asta 
pubblica ; per cessione di crediti o altri diritti 
a prezzo eco. 

Obbligarsi vuol . dire sottomettersi a dare , 
fare, o non fare qualche cosa a prò di un terzo. 
Qualunque contratto produce obbligazione o 
quanto a ciò che si promette, od almeno quanto 
a non poter impugnare ciò che si è fatto. La 
proibizione alle donne maritate di contrattare , 
e così di obbligarsi senza il consenso del ma- 
rito, o senza l’ ordinazione del Pretore, è ripe- 
tuta nell’ art. 1073 del Codice civile. 

Nel cap. a del tit. 6, lib. 4 del Codice di 
processura civile, e così dall’ art. 989 sino e 
compreso l’art. 994 si trovano le regole da se- 
guirsi davanti il Pretore e dal Pretore medesimo 
per ottenere e rispettivamente fare le ordina- 
zioni che sono necessarie a validità degli atti 
estragiudiziali delle donne maritate. 

Queste regole sono comuni anche agli atti 
estragiudiziali che si vogliouo intraprendere da’ 
tutori , e ne sarà parlato iu altro luogo. 
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$. III. 

(Caso speciale). 

Alienazione della dote. 

La donna maritata abbisogna sempre dell’or- 
dinazione del Pretore, nè le basta il consenso 
del marito se voglia alienare in tutto o in parte 
la sua dote o pregiudicare a’ suoi diritti dotali. 

Dote mobiliare. 

Quando la dote è stata costituita in denari , 
crediti o mobili passati in proprietà del marito, 
e si tratta di alienarla in tutto o in parte ; e 
quando è caso unicamente di ridurre , o tras- 
portare su altri beni , fuori degli specificati , 
l'ipoteca dotale, l’art. 107» del Codice di pro- 
cessila civile ci avverte essere necessaria, e sola 
necessaria 1’ ordinazione dei Giudice ossia del 
Pretore. 

Il requisito essenziale accennato dallo stesso 
art. 10 7 a per accordare l’alienazione de’ mòbili 
dotali, ossia della dote mobiliare, o la ridu- 
zione o il trasporto dell’ipoteca dotale, è quello, 
che il Pretore ne riconosca la necessità o conve- 
nienza a termine di ragione; su di che non pnò 
darsi regola certa. Questo solo è lecito di far 
osservare , che gli art. i345, 1346, 1347, i355 
del Codice civile, e 1071 del Codice di pro- 
cessura accennano in ispecie le cause per cui 
si ha da permettere l’alienazione della dote im- 
mobiliare; e che mai non sarà reprensibile quel 
Pretore , il quale si attenga alle cause mede- 
sime, allor quando sia richiesto per l’alienazione 
della dote mobiliare. 
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Vi sono però de* casi acoennati nell’ art. r 344 
del Codice civile , ove la donna maritata , ed 
anche la vedova, è astretta dalla Legge a re- 
stringere la sua ipoteca , od a consentire al tras- 
porto di essa . Basterà allora , che il Pretore 
faccia menzione delle circostanze per le quali 
si fa luogo all’ applicazione del sovraddetto ar- 
ticolo. 

£ malagevole cosa l’immaginare che la dote 
mobiliare abbia ad alienarsi a dispetto del ma- 
rito , il quale ne è, in sostanza, il padrone; 
e massime se si parli di mobili passati in pro- 
prietà di lui , come dice l’art. 107». Pure può 
accadere cho il bisogno di alienarla proceda 
dalla necessità di alimentare la famiglia , 0 da 
altra causa privilegiata e somigliante a quella, 
ed il marito si renda sordo alle voci della na- 
tura e del dovere. In questi casi sarà d’uopo 
d’ interpellare esso marito e regolarsi come fu 
detto altrove. 

Le formalità da osservarsi , onde pervenire a 
permettere l’alienazione della dote mobiliare, 
la riduzione, o il trasporto dell’ipoteca dotale, 
sono, a detta del succitato art. 1072, quelle 
medesime cbe si richieggono a validità degli 
atti estragiudiziali delle persone che non hanno 
la libera amministrazione dei loro beni, e sono 
indicate nel capo 2 del tit. 6 , lib. 4 di esso 
Codice di processura. 

Farò rimarcare soltanto, per modo di dubbio, 
e non più, che il succitato cap. a del tit. 6, 
cui rimanda l’art. 107», non parla nè punto 
nè poco di periti o di stima, di vendita all’in- 
canto ecc. ; che di peritare e stimare i mobili 
da alienarsi ecc. parla il tit. S nel capo 1 ; ma 
l’art. 1039, che dà principio allo stesso tit. 8, 
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protesta di disporre per le persone soggette a 
tutela , e tale uoo è la moglie; che dunque 
parrebbe , a rigore de’ termini , non essere ne- 
cessaria la previa stima de’ mobili dotali da 
alienarsi , nè la vendita pubblica ecc. 

Dote immobiliare , e mobili ritenuti dotali. 

La Legge unisce nelle sue disposizioni il fondo 
dotale, eh’ è propriamente la dote immobiliare , 
ed i mobili ritenuti da essa dotali, e sono i 
mobili dati in dote, ma non istimati nel con- 
tratto nuziale, o stimati bensì, ma con dichia- 
razione , che la stima non ne tolga alla moglie 
la proprietà. Art. 1071 Cod. pr. ciò. Art. 1^0, 
Cod. ciò. 

Sono indicate le cause per cui si può per- 
mettere l’ alienazione del fondo dotale e de’ 
mobili ritenuti dotali negli art. i345, 1846, 
1347, '355 del Codice civile, alle quali cause 
l’art. 1071 del Codice di processore aggiunge 
la principale, quella, cioè, di alimentare la donna 
o sua famiglia. 

Quanto sia alle formalità da seguirsi, l’art. 1071 
rimette a quello che fu disposto in ordino al- 
l’alienazione de’ beni stabili e mobili delle p$r- 
sono soggette a tutela , e vuol dire al tit. 8 , 
cap. tea del lib. 4* Di ciò sarà parlato nel 
titolo delle tutele. 


8o 


Sezione II / 

Donne nubili o vedove. 

( Caso speciale ). 

Quando una donna nobile o vedova voglia 
adottare qualcuno per figlio abbisogna l’ ordi- 
nazione del Pretore. Art. i5a, Cod. civ. 

Ne sarà parlato più oltre. 

Sezione III/ 

Minori, interdetti , ed altri 
soggetti a tutela. 

La sorveglianza sulle persone e sui beni de 1 
minori e degl’ interdetti è fra le più estese , 
importanti, dilicate e gravose incumbenze ad- 
dossate dalla Legge a’ Pretori. 

Quanto a’ minori si può separare il caso in 
cui accada al minore di oangiare in tal qual 
modo lo stato di sua persona , dal caso ia cui 
non gli accada alcun cangiamento di stato. 

Il minare cangia di stato, nel senso in cui 
qui si parla: 

pel matrimonio ; 
per l’adozione; 
per l’emancipazione. 

S- 1- 

Matrimonio . 

* L’attribuzione del Pretore in rispetto al ma- 
trimonio da contrarsi dal minore è ristretta 
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alla nomina di un tutore: 

i Quando l’uomo o la donna esistente in 
età minorile non ha al mondo chi goda verso 
di esso la patria podestà , o , avendolo , questi 
è incapace di consentire, od è altrimenti impe- 
dito, e tutt’ insieme non ha un tutore; 

a." Quando ohi vuol contrarre il matri- 
monio è illegittimo e non provvisto di tutore; 
alla nomina di un curatore speciale , 
Quando chi intende di contrarre il ma- 
trimonio è emancipato e manca l’emancipante 
che presti il consenso. Art. 35 Cod. ciò. 

Quid? se manca l’emancipante, ma avvi la 
madre dell’emancipato? La Legge è muta sa 
ciò: par quindi che si abbia a nominare il cu- 
ratore , non ostante che per disposiziooe dello 
stesso art. 35 la madre concorra col padre a pre- 
stare il consenso, nè siavi motivo di escluderla 
perchè il padre è morto. 

§. II. 


Adozione. 

Quando si tratta di adottare per figlio un 
minore d’età, basta il consenso del padre, o 
deli’ ascendente , sotto la cui podestà si trova 
esso minore , o dal quale fu emancipato. Art . 
148 Cod. civ. 

Ma qaando si tratta di adottare un minore sotto 
tutela, perchè non siavi il padre di lai o altro 
ascendente che abbia la patria podestà, si ri- 
chiede per la validità dell’atto, oltre il con- 
sento del tutore, anche l’ordinanza del Pretore. 
Ad esempio di ciò, quando ti abbia ad adottare 
un minore emancipato , nè siavi il padre o l’a- 
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scendente emancipante, il Pretore nomina dap- 
prima un curatore speciale onde presti anch’esso 
il consenso , indi con sua ordinanza approva 
l’atto , cit. Art. 140. 

II Pretore richiesto per assistere all’ adozione 
di un minore non ha che a porsi sott’ occhio 
le disposizioni del tit. 3 del lib. 1 , part. a del 
Codice civile, onde esaminare se nel caso con- 
corrano tutte le circostanze volate dalla Legge 
a validità dell’atto cui egli assiste; età dell’a- 
dottante; mancanza in lui di figli e discendenti 
legittimi e naturali , legittimati , adottivi ; con- 
senso dell’ adottando e del tntore o curatore; 
atto notarile ; menzione in esso dell’ adempi- 
mento delle condizioni prescritte ecc. 

Rimarcherò solamente alcune cose , quantun- 
que di lieve momento: 

1. ° L’art. 145 vuole che l’adottato accon- 
senta nell’adozione. Da ciò direi doversi deri- 
vare, che non possa adottarsi un fanciullo inca- 
pace di consentire nel senso proprio (*), sebbene 
acconsentisse il padre o il tutore . 

2. ” Lo stesso art. 145 fa intervenire il cu- 
ratore speciale e l’ordinanza del Pretore per 
l’adozione del minore emancipando. Può dirsi 
mancanza quand’anche l’emancipante non sia 
morto , non sia incapace e impedito di prestare 
il consenso arg. art. 35 Cod. civ. Non azzarderei 
però di così affermare, se fosse incapace, o im- 
pedito di prestare il consenso all’adozione, il 
padre di famiglia dell’adottato; non azzarderei 
cioè di affermare che potesse seguire l’adozione 
col consenso di un tutore o curatore e coll’ or- 


fi) L’art. 346 del Codice civile francese richiede che 
l'adottato sia maggiore di ventun’anno. 
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dinazione del Pretore. Oltreché la Legge non 
parla di questo caso, bisogna anche riflettere, 
che qui tratterebbesi di spogliare il padre di 
famiglia della sua patria podestà; cosa diversa 
assai dall’altra ove l’adottando è emancipato. 

3 .° La proibizione di adottare un figlio na- 
turale , adulterino , o incestuoso , è diretta al 
padre dall’ art. 142. Quando l’art. 1 5 1 parla 
delle donne che vogliono adottare, impone loro 
le condizioni espresse negli art. 145 e >46 , 
non quella espressa nel > 4 »- Sarebbe egli vero 
che le donne potessero adottare la loro prole 
naturale, adulterina, incestuosa? 

4" Nell’adozione che faccia la nubile o la 
vedova di un minore , soggetto a tutela , non 
manchi il Pretore di esprimere che autorizza 
la donna ad adottare e che approva 1’ adozione 
del minore. Art. i 5 a. 


$• IH. 


Emancipazione. 

L’emancipazione di un figlio o discendente, os- 
sia la dimissione di lui dalla patria podestà, deve 
farsi per atto pubblico davanti il Pretore del 
domicilio dell’emancipante. Art. ioa, Cod. civ. 

Sono condizioni necessarie per l’emancipazione: 
i.° che il padre di famiglia dichiari espres- 
samente di emancipare, ossia dimettere il figlio 
di famiglia dalla sua podestà ; 

a.° che il figlio o discendente abbia com- 
piti gli anni diciotto; 

3 ." che esso figlio o discendente presti l’as- 
senso suo all’emancipazione nel tempo mede- 
simo in cui ella segue cit. art. ioa. 


*4 

L’emancipazione scioglie l’emancipato da’ via- 
coli della patria podestà, lo solleva altresì, in 
qualche parte , dalla soggezione in cui si tro- 
vano i minori non emancipati, e così iu rispetto 
all’amministrazione delle sue sostanze , ma nel 
rimanente, eh’ è specificato dalla Legge, l’ eman- 
cipato non è differente dal minore, poiché 
debb’egli per la validità degli atti ottenere il 
concorso e l’assistenza dell’ emancipante , o, 
quando questi sia morto od impedito, di un 
curatore speciale da nominarsi dal Pretore , od 
anche, per certa classe di atti, aggiungere l’or- 
dinanza del Pretore medesimo. Art. io3 Cod. cip. 

Avverto, che quando l’art. io3 fa eccezione 
per gli atti del traffico o commercio esercitato 
dall’emancipato , e dice dover essere stato esso 
traffico o commercio intrapreso dall’ emancipato 
medesimo con autorizzazione del Giudice, s’in- 
tende con autorizzazione del Tribanale di prima 
istanza, il quale solo ba dalla Legge la facoltà 
di autorizzare a ciò, siccome rilevasi dal tit. 9 
del lib. 4 del Codice di processura civile. Art. 
1073 e segg. 

Qui hanno fine i casi ne’ quali il minore 
cangia di condizione; casi che più veramente 
appartengono a quelli in cui il Pretore inter- 
pone la sua autorità senza cognizione di causa 
o almeno con lievissima cognizione e quasi 
macchinale ; ma che hanno dovuto inserirsi in 
questo luogo, onde il trattato delle cose rela- 
tive alla minore età riescisse più compito. 

Si passa ora a trattare de’ casi ne’ quali il Pre- 
tore opera pe’ minori considerati in genere e rela- 
tivamente al loro stato permanente di età (e sip- 
pure per altre persone non dissimili ai minori). 
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La Legge assomiglia ai minori 

i sordi-muti o siano tali dalla nascita, o Io 
siano divennti dopo ; 

i viziosi di mente, vale a dire gl’imbecilli, 
i dementi, i fariosi, ed anche i prodighi ,* 
prende poi cura degli 
assenti 

come la prende de’ minori. 

Ella provvede a tutti costoro colla 

TUTELA 


$• I. 

Nozioni preliminari. 

L’età minore è fissata per le persone dell’ano 
e dell’altro sesso sino agli aoni ventuno compiti. 
L’atto di nascita costituisce la prova dell’età. 

Gl’ imbecilli , i dementi , i furiosi , i prodighi 
non si trattano come tali, quanto sia silo stato 
della persoaa , se non dopo una sentenza che 
così li dichiari. Art. i56 e 160 Cod. ciò . 

Anche gli assenti debbono essere dichiarati 
tali per sentenza cit. Art. 160. 

Per l’opposto il sordo-muto si ritiene e si 
tratta come i minori per ciò solo ch’ò sordo- 
muto , finché il Tribunale dei suo domicilio 
riconosca e dichiari esser egli abile ad ammi- 
nistrare per sé medesimo. Art. i56 Cod. ciò. 
L’ infermità sua , ossia il difetto , induce una 
presunzione contro il suo stato di mente. 

La sentenza dichiarativa del vizio di mente 
e della prodigalità, non che della conseguente 
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interdizione si pronuncia dal Tribunale di prima 
istanza, davanti il quale si fanno gli atti ne- 
cessarj per giungere ad ottenerla. Tit. 7 del 
lib. 4 del Codice di processura civile. Art. 1021 
sino e compreso il 1034. Si pronuncia del pari 
dal Tribunale di prima istanza la sentenza di- 
chiarativa che il sordo-muto è abile ad ammi- 
nistrare eit. Art. i 56 Cod. ciò. 

Quanto sia all’assente bisogna distinguere tra 
il caso in cui si tratti unicamente di provve- 
dere ai beni lasciati da lui senza chi li ammi- 
nistri , dal caso in cui si tratti di accordare il 
possesso di que’ beni agli eredi presunti dell’as- 
sente medesimo. Nel primo caso la dichiara- 
zione dell’assenza debb’ esser fatta ed i relativi 
provvedimenti debbono esser dati dal Pretore: 
nel secondo caso tanto la dichiarazione, quanto 
i provvedimenti sono di competenza esclusiva 
del Tribunale di prima istanza. Art. 201, io 5 o 
e segg. del Codice civile io 35 e segg. del Co- 
dice di processura civile. 

Siccome il Tribunale di prima istanza non 
pub accordare il possesso dei beni dell’ assente 
ai presunti eredi , se non passati quattro anni 
continui senza che siasi avuta notizia di lui , 
o , quando quell’ assente avesse lasciato un pro- 
curatore , se non passati dieci anni dal giorno 
in cui scomparve Art. io 5 o 3 io5i Cod. ciò. , 
io 38 Cod. pr.; egli è sicuramente entro questi 
rispettivi tratti di tempo , per lo meno , che il 
• Pretore può e deve dar mano a provvedere. 

lo suppongo assentata una persona la quale 
possiede beni in diverse preture, e dimando 
quale de’ Pretori sarà competente a dichiarare 
l’assenza e a dare i provvedimenti? Credo di 
non errare dicendo essere competente il solo Pre- 
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torà dell’ultimo domicilio dell’assente, aia perchè, 
trattandosi di aver a nominare nn tutore, eh’ è 
provvidenza di sua natura personale, egli è sem- 
pre il Giudice del domicilio quello che la Legge 
incarica in altri casi (') ; sia anche più deci- 
samente, perchè la dichiarazione dell’assenza 
onde accordare il possesso agli eredi presunti 
è per l’appunto attribuita dall’art. io5o del 
Codice civile al Tribunale del luogo dell’ ultimo 
domicilio dell’assente. 

È assente colui (dice l’art. iSq del Codice 
civile) che si è allontanato dal luogo di suo 
domicilio o abitazione senza aver lasciato pro- 
curatore e senza che si abbia di lui notizia. 

Sono dunque tre circostanze che costituiscono 
l’assenza nel senso della Legge; 

i.‘‘ L’allontanamento ossia la sparizione dal 
luogo di suo domicilio o abitazione ; 

a." La nessuna notizia che si abbia del- 
l’ allontanato ; 

3.“ La non destinazione di un procuratore 
che agisca per l’allontanato ed invigili sulle 
cose sue . 

L’ unione di siffatte circostanze lascia pro- 
priamente dubbiosi se l’ allontanato sia vivo o 
sia morto. 

Fino ad un dato tempo la Legge presume 
che l’allontanato sia vivo, ma abbia tali im- 
pedimenti da non poter dare notizie di sè : 
questo è il tempo, durante il quale la Legge 
affida al Pretore la cura delle cose dell’ assente, 
come fu detto. Passato quel tempo la Legge 


(i) Art. ac>4 Cod. ciò. Il reo convenuto, in via di 
regola , si cita davanti il Giudice del suo domicilio . 
Art. ia8 Cod. pr. ecc. ccc. 
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presume morto l’ allontanato : qui è dove la 
cura delle cose dell’assente trapassa al Tribu- 
nale di prima istanza. 

Il primo tempo riguarda allo stato della per- 
sona viva impedita ad amministrare e fa luogo 
alla tutela ; quindi il Codice civile ne parla 
nel libro primo. 11 secondo tempo riguarda alla 
persona presuntivamente morta ed alla succes- 
sione ne’ beni di lei entro i termini di tal 
presunzione : quindi il Codice civile ne parla 
nel libro terzo , e precisamente nel luogo ove 
si tratta delle successioni <*> . 

S II- 

Provvidenza preliminare nel caso di assenza. 

Si è detto die il Pretore è incaricato dalla 
Legge a provvedere agli assenti pel tempo in 
cui si presumono vivi e sino a che si passi alle 
ulteriori dichiarazioni e provvidenze relative 
alla loro morte presunta ; e si è detto del pari 
che non si provvede agli assenti, se prima non 
sono dichiarali tali. 

L’art. * 5g del Codice civile insegna che può 
considerarsi come assente, e trattarlo come tale 
anche quello, di cui si abbia notizia, ogni qual 
volta il Pretore reputi necessario il provvedere 
ai suoi beni rimasti senza chi li amministri . 
Con ciò è derogato al teoondo de’ requisiti da 
noi enunciati qui sopra; e può anch’ essere de- 
rogato al terzo di que’ requisiti, quando il pro- 


ti) Questa distribuzione sembra più ragionata di quella 
del Codice francese , che affastella tutto il trattato del- 
l’ assenza nel primo libro. 
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curatore lasciato dall’assente non abbia, o non 
creda di avere un mandato sufficiente per am- 
ministrare , non voglia in somma ingerirsi nel- 
F amministrazione (') . 

Quando avvenisse tal caso di allontanamento 
con notizie , consiglierei il Pretore 

a dirigersi prima al cosi allontanato , se 
ciò è possibile, per ottenere da lui e la no- 
mina di un procuratore, se questa non siavi , o 
F ampliazione del mandato , F eccitamento al 
mandatario eco., oppure la commissione di agire 
e provvedere a nome suo ; 


(i) Il Codice civile parmense colla qui accennata, 
provvidenza dell’ art. 1&9 ha riempito in parte il vuoto, 
che si trova nel Codice civile francese, ove non è data 
facoltà di provvedere se non nel caso in cui nessuna 
notizia si abbia dell’ allontanato. 

Manca però pur tuttavia una disposizione , la quale, 
sull’esempio del Codice universale austriaco, s’innoltri 
a considerare altri casi, in cui fa d’uopo di prenderò 
delle misure in favore o contro delle persone che non 
possono assistere , o difendersi da sè stesse. 

Certo progetto di Codice civile disponeva cosi. 

TITOLO XI. 

Delle penane impedite o ignote, 
lontane o assenti 


Cavo I. 

Delle persone impedite o ignote. 

Art. ,, Quando trovisi in urgente pericolo l’interesso 
di una persona , la qnale per lontananza , o per altro 
fisico impedimento , non possa nè agire nè difendersi, o 
non v’abbia nel luogo, ov’ella ciò far dovrebbe, un suo 
procuratore, potrà chicchessia ottenere dal Tribunale ci- 
vile del luogo anzidetto la facoltà di rappresentarla, • 
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non potendosi dirigere a lai o perchè, non 
ostante le notizie, s’ ignori il luogo di sua di> 
mora, o perchè, variando egli di luogo, non 


di farne valere i diritti tanto in giudizio , che fuori , 
purché si obblighi sotto idonea cauzione a fgr ratificare 
entro certo termine quanto sarà , durante tale urgenza , 
operato da lui, e a risarcire ogni danno quando ciò 
non vengagli fatto, o quando anche prima di detto ter- 
mino l’atto venga impugnato da chi dovrebbe ratificarlo. 

Art. „ L’idoneità della cauzione dovrà essere rico- 
nosciuta dalle persone che vi hanno interesse, e, in 
caso di contestazione , dal Tribunale , secondo le forme 
indicate dalle leggi sui processi civili. 

Art. „ Se la casa della persona impedita sia chiusa , 
e(l accada di farvi ricerca di documenti , o se ne debba 
estrarre denaro od altro, ciò non potrà eseguirsi, se non 
avutone permesso dal Tribunale civile. Questo, sentito 
il Magistrato che esercita il pubblico ministero, e cono- 
sciuto il bisogno , deputerà a tal uopo uno de’ Giudici, 
il quale assistito dal Cancelliere dovrà , presente il Ma- 
gistrato anzidetto , far relazione in iscritto di quanto 
andrà operando. 

Art. „ Han luogo le disposizioni degli articoli pre- 
cedenti anche allorquando la persona, per cui o contro 
cui fa d’uopo agire, o non si sappia se e dove esista, 
o sia ignota. 

Art „ A chi ha assunto volontariamente l’uffizio di 
rappresentare le persone, di cui nel presente capo, si 
applicano le disposizioni contenute nel titolo delle ob- 
bligazioni che si contraggono senza convenzione 

Capo II. 

De’ lontani . 


Capo III. 
Degli assenti. 


9* 

si sappia con sicurezza ove indirizzarsi con ef- 
fetto, o perchè non sia fattibile o riesca diffi- 
cile assai l’indirizzarsi a lui in qnel luogo, 
come sarebbe in tempo di guerra, di peste, nel 
case di smisurate lontaoze ecc.; in tutte queste 
circostanze provvedere alla forma del Codice. 

Il Pretore procede a dichiarare l’assenza, per 
poi farsi strada a nominare il tutore, o sull’i- 
stanza di alcuno , o d’uffizio. Art. aoa Cod. 
ciò. combinato cogli Art. io36 , 1037 e io33 
del Codice di processura civile. 

Possono fare istanza per la dichiarazione del- 
l’ assenza 

chi potrebbe avere la tutela , est. Art. aoa. 
Questi sono i parenti più prossimi dell’ assente; 

chiunque possa avervi interesse, cit. Art. aoa. 
Sono la moglie e i figli dell’ allontanato ; gli 
altri parenti di lui, sebbene non potessero a- 
verne la tutela ; chi ha o può avere contro lui 
nna pretensione , una lite. 

Soggiunge l’art. 1037 del Codice di proces- 
sura civile, che per comprovare l’assenza ad 
istanza di qualcuno si fanno esaminare non più 
di cinque testimoni dimoranti nel luogo in cui 
l’assente aveva l’ultimo domicilio, o l’ultima 
dimora conosciuta. Il modo di ricevere quest’e- 
same può desumersi dall’ art. ioo5 di detto 
Codice ove si tratta per l’appunto di esame, 
quantunque per altro oggetto. 

Che se il Pretore procede ex officio a dichia- 
rare l’assenza, c’istruisce l’art. io38 del Co- 
dice di processura , che esso Pretore può ad- 
durre per motivi della sua ordinazione (cioè 
dichiarazione dell’ assenza ) anche le semplici 
informazioni estragiudiziali da lui prese su tal 
proposito giusta l’art. aoa del Codice civile. 
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Sicché in tal caso non occorrono testimoni ; ed 
è questa la maniera più economica e pronta. 

L’ordinazione ossia dichiarazione debbe tutta 
versare sul far apparire ohe sì è nel caso di 
provvedere secondo la Legge ; e si provvede di 
fatto con essa dichiarazione , la quale potrebbe 
per avventura anche contenere la nomina del 
tutore, secondo i casi. 


S* III. 


Provvidenze definitive. 


11 Pretore 

conferma, o nomina, o dispensa, o rimove 
i tutori ; 

dirige i tutori nell’ amministrazione e ne 
riceve i conti. 


Sezione I* 

Conferma de’ tutori. 

Della conferma, ossia approvazione di un tu- 
tore parla il Codice civile nel lib. i , part. 3 , 
tit. 6, cap. 3 dall’ art. ao8 sino e compreso 
l’art. ari ; ed il Codice di processura civile 
nel lib. 4 > tit. 6, cap. 4 dall’ art. 1004 sino e 
compreso l’art. 1010. 

Di questo conferma il prototipo è nel lib. 26, 
tit. 3 del Digesto , e nel lib. 5 , tit. 09 del Co- 
dice Giustinianeo. Anche il Codice civile fran- 
cese si occupa del caso speciale di una conferma 
nell’ art. 400. 

Il nostro Codice civile impone l’obbligo di 
ottenere la conferma solamente ai tutori legit- 


1 
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timi , art. 209, siccome quelli i quali, non avendo 
il suffragio particolare di alcuna persona che li 
abbia scelti per quell’uffizio (•), non presentano 
UDa garantia speciale per supporli atti all'in- 
cumbeoza da affidarsi a loro (*). 

Eccettua però dal bisogno della conferma 
il padre ne’ casi ove può essere tutore del 
proprio figlio a forma degli art. i 83 e 1 86 ; la 
madre; gli altri ascendenti, cit. Art. 309. 

L’art. 1004 del Codice di processare avverte, 
che il Pretore conferma il tutore, tanto ex of- 
ficio, quanto sull’istanza delle persone che hanno 
l’obbligo di domandarne la nomina (e sono le 
persone indicate nell’art. 204 del Codice civile). 

Se in luogo delle persone quivi accennate 
fosse il tutore legittimo che si presentasse al 
Pretore per essere confermato , o l’ istanza per 
la conferma si facesse da altra persona non a- 
vente l’ obbligo di domandare la nomina del 
tutore, iu questi casi ripiegherebbe il Pretore 
con dichiarare che procede ex officio alla con- 
ferma . 

E chiaro abbastanza, e l’art. icoS del Codice 
di processura lo suppone , che il confermare o 
no il tutore sta nell’ arbitrio del Pretore , e 
quest’arbitrio debbo regolarsi dall’attitudine o 
no del tutore legittimo ad intraprendere il suo 
ministero „ Amicissimos et fidelissimos parentes 
„ liberis tutore» eligi solere „ diceva il Giure- 


(1) Come l’hanno i testamentarj. 

(a) I Romani facevano confermare anche i tutori dati 
in un testamento non solenne , o da chi non aveva pro- 
priamente autorità per darli. 

I Francesi fanno confermare il tutore dato dalla madre 
rimaritata e mantenuta nella tutela. 
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I consalto Paulo nella L. 36 , ff. de excusat> 

„ Honestissimum quemque exquirere „ diceva 
Ùlpiano nella L. i , ff. de Magistrat. conven. 
„ Oportet Mngistratum mores creandorum inve- 
„ gtigare; neque facilitate» enim, neque dignità» 
„ ita sufficiens est ad fidem , ut bona electio , 
„ vel voluntas et benigni mores „ . Modestino 
nella L. zi , ff. de tutor, et curai, (land. Siano 
queste le regole anche per la conferma de' tu- 
tori parenti. 

Quando il Pretore non abbia sufficiente no- 
tizia de’ costumi del parente che avrebbe ad 
essere tutore , e dell’ attitudine sua al disimi 
pegno della tutela (art. ai i Cod. civ.), lo stesso 
art. ioo5 gli porge il metodo per rendersene 
informato col mezzo di un esame sommario. 
Anche l’art. an del Codice civile somministra 
una cautela al Pretore pel caso in cui la per- 
sona o le persone del medesimo grado di pa- 
rentela col minore o altro da amministrarsi non 
presentano sufficiente attitudine o non provveg- 

f ono abbastanza ai bisogni ed alla garanti» del- 
’amministrato. 

L'ordinanza o decreto , con cui ti conferma 
o si esclude il tutore, deve essere motivata (0 e 
significata, siccome dice l’art. 1006 del Codice 
di processura , il quale riferendosi , per quanto 
riguarda la significazione, all’art. iooo, verrebbe 


(i) Consiglierei il Pretore nel motivare l’ordinanza 
di esclusione a dire bensì, che sono state somministrate 
informazioni sfavorevoli sul conto del parente tutore, 
ma a non far menzione speciale de’ nomi degli atte- 
stanti onde non seminare rancori. 

Pur troppo , se l’ escluso vorrà gravarsi , chiederà 
copia di quelle informazioni segrete. 


Dii 
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a dire, eh’ essa ha da farsi da chi instò per 
la conferma. Siccome però accade alcuna volta 
che la conferma si faccia ex officio , par certo 
che in questo caso si avrebbe a fare anche la 
significazione ex officio. 

Non basta la sola conferma, perchè il tutore 
legittimo possa intraprendere l’esercizio della 
tutela. Se esso non è padre, o madre, o ascen- 
dente paterno dell’ amministrato , o non è fra 
le persone incaricate dell’amministrazione del 
pubblico ospizio, ove l’amministrato medesimo 
fu ricevuto art. 173 Cod. ciò., viene astretto 
a dar sigurtk art. aia Cod. civ .; e l’ordinanza 
di conferma deve prescrivergli un termine a 
darla art. 1009 Cod. pr. ('). 

Quando il tutore presenti la cauzione, il Pre- 
tore no riconosce e dichiara l’ idoneità sulla 
esibizione di qne’ documenti che, a prudente 
arbitrio, valgono a dimostrarla, art. ai5 Cod. 
ciò., art. 1010 Cod. pr. Si possono anche ag- 
giungere per norma, onde vedere in qual modo 
il tidejnssore fa la dichiarazione di accettare, 
gli art. t>63 (escluso l’obbligo di notificare) e 
667 del Codice di processura (escluso l’ultimo 
paragrafo di esso art. 667). 

Accade però alcuna volta, che il tutore non 
trovi la cauzione. Già l’art. 214 del Codice 


( 1 ) Anche le Leggi romane esigevano la fidej unione 

da’ tutori legittimi. L. 5, J. 1 , ff de legìt. tut , o nomi- 

nati da estranei. L. «, a, 3, 4» 5, ff. de confimi, tut. 

Il Codice civile francese, o temendo che un così fatto 
obbligo distorni le persone dall’ accettare la tutela , o 
non credendo giusto di unire un altro aggravio a quello 

delia tutela medesima , non lo impone ad alcuna classe 
di tutori. 
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civile ha disposto che in questo caso non venga 
di botto escluso il tutore , e che , quando il 
Pretore a suo prudente arbitrio riconosca o nelle 
sostanze del tutore , o nella sua probità una 
sufficiente garantia dell' amministrato, non man- 
chi di ammetterlo alla tutela: poi l’art. 1010 
del Codice di processura avverte il Pretore di 
motivare la sua ordinanza di dispensa dal prestar 
aigurtà , e vuol dire di palesare le ragioni per 
cui è stato mosso a così dispensare il tutore (•). 

Sezione II .* 

Nomina de’ tutori . 

Della nomina de’ tutori da farsi dal Pretore , 
ossia della tutela dativa parlano gli art. 175, 
176, 177, 184, 189, 193 del Codice, civile , ed il 
capo 3 , tit. 6 del lib. \ dall’art. 996 sino e com- 
preso l'art. ioo3 del Codice di processura civile. 

Le Leggi romane ne parlano di proposito nel 
tit. 5 del lib. aó delle Pandette; nel tit. 30, 
lib. 1 delie Instituzioni; e nel tit. 34 del lib. 5 
del Codice. 

Il Codice francese si occupa di ciò nella se- 
zione 4 del tit. 10 del lib. 1 , ed attribuisce la 
nomina de’ tutori all’assemblea di famiglia pre- 
sieduta dal Giudice di pace (*). 


( 1 ) „ Si persona honesta tit (dice la L. 5, ff. de 
„ legit. tut.) remittatur ei satisdatio, et maxime si sub- 
,, stantia modica sit: si autem patroni (tutoria) persona 
„ vulgaris , vel minus honesta sit , ibi dicendum est 
,, satisdationem locum habere: aut autem modus tutelee , 
» aut persona , aut causa admittat satisdationem „ . 

(a) La nomina di un tutore era giudicata un gran 
chè nell’ antica Roma , ove veniva affidata ai Consoli , 
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Perchè sia luogo alla nomina di un tutore 
da farsi dal Pretore , ossia alla tutela dativa , 
occorre: 

i.° che la persona bisognosa di tutore non 
ne abbia alcuno nè testamentario , nè legittimo. 

Si noti , che fra le persone bisognose di tu- 
tore si aanovera dall’art. 169 del Codice civile 
anche il ventre pregnante , cioè a dire il na- 
scituro dalla donna la quale si trova iocinta 
alla morte del marito; si noti del pari, che alla 
madre od all’avola paterna tutrici legittime può 
il Pretore destinare, anche d’ufficio, per giuste 
cause, un contutore, cit. art. 169; si noti, che 
se il tutore nell’ inventario tutelare fa dichia- 
razione di essere creditore o debitore dell’ am- 
ministrato , può esser luogo di nominare altro 
tutore, art. a36 eod.; e si noti in fine, che 
se vi siano atti, ne’ quali l’interesse del tutore 
solo nell’amministrazione sia io opposizione col- 
l’interesse dell’ amministrato, si esercita l’auto- 
rità di tutore speciale per quegli atti dal tutore 
onorario, ma che essendovi più tutori onorar], il 
Pretore destina fra essi il tutore speciale, e non 
essendovi tutori onorarj , esso Pretore nomina 
come speciale chi più gli piace, art. a5i eod. 

a. u che quella tale persona abbia il suo 
domicilio nel territorio di chi lo ha da provve- 
dere di tutore , cit. art. Cod. eia. 

Quanto al primo requisito, nou si dimentichi: 
che la nomina fatta nel testamento di chi 
ha la patria podestà o della madie si sostiene 


ai Pretori , ai Prefetti nella Città 5 ai Prèsidi , o ai Di- 
fensori della Città unitamente a* Vescovi ed a’ Magi- 
strati maggiori nelle Provincie . Jnst. tit. de Attillati. 
tot or. 

7 
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ed ha effetto, ancorché quel testamento sia nullo 
per difetto di forma, art. 164 Cod. ciò. Se dun- 
que o il testamento fosse nullo per difetto di 
volontà, o il tutore fosse dato in atto diverso 
dal testamento , siffatto tutore sarebbe come 
non dato , e la tutela si devolverebbe a’ pa- 
renti, ed in loro mancanza a chi venisse no- 
minato dal Pretore ; 

che chiunque iostituisce erede un minore 
d’età, può per testamento destinargli uno o più 
tntori al solo effetto di amministrare la sostanza 
che gli tramanda, art. i65 Cod. ciò. Dunque 
quel minore , se possiede altri beni , può tro- 
varsi relativamente ad essi nel caso della tutela 
legittima , o dativa ; 

che all’elezione del tutore fatta in testa- 
mento non può apporsi condizione o tempo , in 
cui la tutela debba cominciare o finire, art. 
166 Cod. ciò.; e siccome le condizioni contra- 
rie alle Leggi si hanno per non apposte nel 
testamento , art. 678 eod. , cosi quando accada 
che sia apposto nel testamento o tempo 0 con- 
dizione per la tutela, non vi sarà mai vacanza 
di essa, perchè il tutore testamentario ammutì» 
strerà a malgrado di quello e di quella ; 

che se più tutori siano dati per testamento, 
o vi siano più tntori legittimi, mancandone qual- 
cuno per qualsiasi causa , la tutela rimane e si 
consolida negli altri, art. 167, 171, 17» Cod. ciò. 

Tutto ciò viene avvertito, onde non si creda 
vacaote la tutela quando non lo è, o per l’op- 
posto. 

Ma si supponga, che il Pretore o errando in 
diritto, o ignaro de’ fatti, nomini un tutore a 
chi già ne ha un altro o testamentario o legit- 
timo; potrà esso Pretore, meglio istruito, rivo- 
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care la propria nomina?.... Nulla dice la Legge 
au ciò : quanto a me io penso che il possa , e 
che a niun altro caso si adatterebbe tanto bene 
P insegnamento di Gelao nella L. de re 

judic. „ Quod jussit, vetuitve Pr;etor contrario 
x imperio tollero et repetere licet poiché la 
nomina di un tutore non è una sentenza. 

Ma che dire , se il tutore testamentario o le- 
gittimo si provvedesse non davanti lo stesso 
Pretore , che nominò P altro , ma davanti il 
Tribunale civile e criminale , e da lui , non 
citato neppure il tutore dato , facesse rivocare 
l’ordinanza di nomina, che poi significasse?.... 
Questo punto di diritto è sottomesso ora ai 
Tribunale supremo ; e quindi mi astengo dal- 
P esaminarlo per ora , riservandomi di darne 
conto a suo tempo. 

Quanto al secondo requisito si noti , che la 
sola possidenza dell’ amministrato nel territorio 
disgiunta dal domicilio non attribuisce giurisdi- 
zione al Pretore per far la nomina del tutore ; 
e che se l’amministrato ha domicilio all’estero, 
ma possiede beni nel territorio , parlando a ri- 

f ore, gli si avrebbe a nominare un tutore ne’ 
uoghi de’ possedimenti (‘) ; pure , per consue- 
tudine quasi universale delle Genti , non si ha 
difficultà di riconoscere a tutore chi fu nominato 
uel luogo del domicilio del minore o altro (•) . 

Le persone alle quali debb’ essere nominato un 
tutore dal Pretore sono , come fu detto , 

i minori di veotun’anno non emancipati ed 
i sordi-muti ad essi minori agguagliati, art. 175 
combinato col i56 del Cod ciò.; 


(r) Répert univers. Tutelle, sect. a, J. 3, art. 1 , n.° 3. 
(a) Voet ad Pand. lib. 1 , tit. 5 et lib. a, tit. 1 . 
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i maggiori dichiarati per sentenza viziosi di 
mente, oioè imbecilli, dementi, furiosi od anche 
solamente prodighi, art. 184, 189 Cod. eia.; 

gli assenti così dichiarati per sentenza del 
Pretore, art. 160, 189 Cod. cw. 10Ì6 Cod. pr. eia. 

i condannati per sentenza alla pena de ' la- 
vori fonati a tempo o della reclusione , quan- 
do sia stata imposta per furto, o falsificazione 
di monete, bolli, sigilli e scritture, art. 59 
combinato col 49 del Codice penale . 

Si aggiunga il ventre pregnante a forma del* 
V art. 169 Cod. ciò. citato di sopra. 

Le persone che possono nominarsi tutori dal 
Pretore sono, in via di regola, tutte le persone 
capaci a ciò e soggette alla sua giurisdizione , 
art. 177 Cod. civ. ( da combinarsi col aoi per 
sapere quali persone non possono essere tutori). 
Se pero il Pretore non trova persone capaci 
fra quelle di sua giurisdizione, può nomiuare 
qualcuno soggetto ad altro Pretore, e se il così 
Dominato ricusa di assumere la tutela, il Pre- 
tore che lo nominò implora l’autorità del Tri- 
bunal competente per obbligarlo, art. 177 com- 
binato coll’ art. i55 Cod. civ. 

Ma con quali mezzi potrà il Tribunale com- 

f ietente astringere il così nominato ad assumere 
a tutela? 11 potrà nè più nè meno con quegli 
stessi mezzi co’ quali potrebbe astringerlo il 
Pretore , che lo nominò , se fosse persona sog- 
getta alla sua giurisdizione . E come fa un 
Giudice , nn Pretore ad obbligare qualcuno , 
che non voglia , ad esser tutore? 

A quest’ultimo punto riducesi la quistione ; 
e su di essa è muta la Legge; cccettochè ella 
dice nell’ art. i55 del Codice civile „ La tutela 
„ è un pubblico ufficio , da cui ninno può esi- 
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„ inersi senza legittima causa „ <•); e nell’ art. 
aió, „ la madre e l’avola possono a loro arbi- 
„ trio esimersi dall’ intra prendere, e continuare 
„ la tutela: qualunque altro tutore noi può, se 
„ non per le cause indicate dalla Legge „. 

Vorrei prendere esempio da qualche altra 
disposizione del Codice per vedere almeno di 
qual guisa adopera il Legislatore onde punire 
i renitenti in fatto di tutele . Trovo nell ’a/f. 
204, che alcune persone sono incaricate di far 
istanza per essere ammesse alla tutela, o perchà 
vi sia provveduto dal Giudice; e trovo nel- 
l’art. 206, che la mancanza di adempire que- 
st* obbligo da luogo , contro il mancante , alla 
reintegrazione de’ danni, ed aoche alla perdita 
della futura successione del minore, se vi fa 
dolo. Trovo nell’art. 207, che anche il Pretore, 
mancando di curare i provvedimenti sulla tu- 
tela di un minore, è assoggettato al risaroimento 
de’ danni. Trovo in fine nell’art. 195, che i 
tutori testa cnentarii sono teouti a promovere 
l’ interdizione dei loro amministrati imbecilli, 
dementi, furiosi, o prodighi , tre mesi prima 
che questi escano dall’età minorile, sotto pena, 
noi facendo, di restar soggetti, pur quando noi 
vogliano , a continuare nella tutela. 

Quest’ ultima disposizione mi mette sul sen- 
tiero per dire, che l’unico mezzo coercitivo 
contro i renitenti ad accettare ed assumere la 
tutela , senza aver cause legittime per esserne 
dispensati, debb* esser quello di dichiarare a’ 
loro rischio e pericolo la tutela medesima , 
quantunque non vi pongano mano . In questa 

(1) Questa disposizione non si legge nel Codice civile 
francese. 
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misura e in questa sola si comprendono , per 
quanto mi sembra, e la sicurezza dell’ammi- 
nistrato , e i danni-interessi , e la garautìa del- 
l’ obbedieoza dovuta alle Leggi. 

D’altronde poi, e che in sostanza minaccia- 
vano da questo in fuori le Leggi romane ai 
tutori i quali non assumevano la tutela , nè 
allegavano giuste cause per ricusarsene? „ Ex 
„ quo scit se tutorem datnm (dice la L. i ff, 
„ de administr. tutor.), si cesset tutor, suo pe- 
„ riculo cessat. Id eniin a Divo Marco coosti- 
„ tutum est; ut qui scit se tutorem datum, 
„ nec excusationem , siquain habet, allegat in- 
„ tra tempora prostituta, suo periculo cesset-. 
„ Ex quo innotuit tutori , so tutorem esse ; 
„ soire debet , periculum tutela ad eum perti- 
„ nere cosi la L. 5 , §. ult. ff. eod. „ Tutor, 
„ lioet absens decreto datus, si sciens solemoiter 
„ se non excusaverit, administrationi consti- 
,, tuitnr obuoxius „ così la L. 19, C. eod., e 
molte altre . 

Anche l’art. 394 del Codice francese dispensa 
la madre dali’accettare la tutela, ma la incarica 
ciò non ostante de’ doveri di tutrioe fintanto- 
ché abbia fatto nominare un tutore a suo figlio. 

In fine la lettera stessa dell’art. 177 esprime, 
che, se la persona noti soggetta al Pretore ricusi 
di assumere la tutela, sarà implorata l’autorità 
del Tribunal competente per obbligarla . Ob- 
bligarla a che?... ad assumere la tutela ... ad 
esser tutore. Ma qual modo più pronto ed effi- 
cace può esservi a ciò, quanto il ritenere e 
considerare quel tale come tutore? 

Non nego peraltro , che il Tribunal com- 
petente potrebbe sostenere la sua giurisdizione 
ed il provvedimento della Legge con pignora- 
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menti, con multe , con arresti sull’esempio de* 
Romani, i quali così procedevano in ogni caso 
di renitenza agli ordini de’ Magistrati L. unic. 
pr. ff. Si quis Jus dicenti non obtemp. L. i, 
§. Quid, ergo ff. de ventr. inspic. eco. ed in 
ispecie nei casi di tutela §. pen. Inst. tit. de 
satisd. tut. e L. 3 , C. de suspect. tutor. GIoss. 
ad cit. L., ff. de admin. tutor, et ad cit. L. 3, 
C. de suspect. tut. 

Noto però , ad istruzione de’ Pretori e di 
tutti, che il principe de’ pratici, il Cardinale 
De Luca, così lasciò scritto nella sua Summa 
tutor, et curat. n." 27 „ Excusationum hodie 
„ rarx videntur quaestiones quas forus audiat, 
„ ideoque scholasticis examiuandx remanent; 
„ quum prudenter praxis munus hujusmodi ( tu- 
yy telae ) invitis non de facili committat „ . 

Il Pretore può anche nominare più persone 
ad essere tutori, qualora lo creda conveniente, 
art. 176 Cod. ciò.; la qual cosa può avvenire 
in singoiar modo , quando si tratti di ammini- 
strare un patrimonio od uno stabilimento di 
commercio estesi assai. 

È inutile di avvertire, che il Pretore deve 
evitare prima di tutto di far cadere la sua scelta 
sopra le persone che la Legge disegna nell’ art. 
zo3 del Codice civile come inette ad esercitare 
la tutela ; che dovrebbe astenersi pur anche dal 
nominare persone le quali, a seconda del cap. 4, 
tit. 6, part. 3, lib. 1 del Codice civile, possono 
dispensarsi dalla tutela, se pure non ne faccia 
la nomina col loro consenso; e ch’egli ha sem- 

1 >re con ogni cura ad avere riguardo alle qua- 
ità qui sopra annoverate allorché trattammo 
della conferma de’ parenti. Anzi confortiamo 
ogni Pretore ad essere sul punto delle qualità 
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della persona rigoroso pinttosto che no, quando 
si tratta di nomina sua: poiohè nella conferma 
il vincolo della parentela, e la naturale benevo- 
lenza che da esso deriva , possono dar lusinga 
d’impegno e di fedeltà maggiori, quand’anche 
si trovi nella persona alcun leggiero difetto ; 
dovechè la scelta d’estranei non ha propria- 
mente l'appoggio di alcuna presunzione favo- 
revole. Oltre di che nella cooferma è caso di 
escludere chi è chiamato dalla Legge a quel- 
l’uffizio; l’esclusione è taccia per lui, e non 
si può senza motivi gravissimi imporla al suo 
nome 0); ma nella nomina tutto e libero, nè 
può alcuoo giustamente lagnarsi o averlo ad 
offesa se non. l’ottenga. 

I Romani ed i Pratici avevano per sospetti 
gli affectatores tutela, coloro Vale a dire, che» 
con dooi , promesse , blandizie di qualsiasi ge- 
nere si avevano procurata, o tentavano di pro- 
curarsi la tutela . Nou saprebbe di fatti com- 
prendersi come la tutela, eh’ è un onere, e gra- 
voso, meritar possa le solleoitudini di un uomo 
per procacciarselo a fine onesto. A questa mas- 
sima si attenga pur oggidì il Pretore, ed abbia 
per detto anche a tè medesimo ciò che scrisse 
Modestino nella L. ai, §. 6, ff. de tutor, et curat. 
dat. „ Semper aotem hoc observent Magistratus, 
„ ne creent eos qui se ipsos voluut ingerere ut 
„ creentur (*> „ . 


(i) Répertoire. Tutelle. 

(a) Tanto grave sembrò a’ Romani il sospetto contro 
chi affettava ai voler essere tutore, che, se costui usava 
di doni o danaro per ottenere ciò , veniva rimesso al 
Prefetto ond’ essere punito: Cit. L. ai, $• 6, et Jnst. 
de suspeet. tut. § . io. 
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Allor quando ai tratta di nominare un tutore 
ad un aaaente. il Pretore deve sceglierlo a pre- 
ferenza , se può, tra le persone, a cui per or- 
dine di successione ab intestato si apparterrebbe 
l’eredità dell’assente medesimo dai momento 
in cui è divenuto tale. Così dispone 1 ’ art. 19» 
del Cod. civ., ed è l’unico caso in cui nella 
soggetta materia il Pretore non ha la scelta af- 
fatto libera 

Circa al modo di procedere alla nomina di 
un tutore versa tutto il cap. 3 del tit. 6 del 
lib. 4 del Codice di processura, dall’ art. 966 
sino e compreso l’art. ioo 3 . 

Combinando l’art. 996 coll’ art. 1001 e ra- 
gionando, si vede che il Pretore procede alla 
nomina o sull’istanza delle persone enunciate 
nell’ art. 204 del Codice civile , oppure ex of- 
ficio . Quest’ ultimo partito sarà da prendersi 
dal Pretore qualunque volta o le persone indi- 
cate dall’ art. 204 non vi siano, o non si curino 
di far istanza, o l’istanza sia fatta da persona 
non indicata nell’ art. 204* 

Procedendo il Pretore ad istanza di chi ha 
l’obbligo di farla, gli art. 996, 997, 998 e 
999 segnano ben chiaramente le tracce da te- 
nersi; e sì pure l’art. 998 avverte il Pretore 
di non passare alla nomina del tutore di un 
assente, se prima non abbia dichiarata l’ assenza 
secondo le forme già superiormente ripetute . 


Il Card, de Luca de tutor, dite, r, n 3, crede sospetti 
coloro che sostengono in giudizio una lite per essere 
preferiti l’un l’altro nella tutela ; e consiglia il Giu- 
dice a rimoverli amendus . 
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Sezione III.* 

Dispensa dalla tutela . 

II tìt. i del lib. 27 del Digesto, ed il tit . a 5 
del lib. 1 delle Instituzioni si occupano de 
excusationibus tutorum: così ancora la sez. 6 tit. 
10, lib. 1 del Codice civile francese - des causa 
qui dispensent de la tutelle — . 

11 Codice civile nostro dichiara le cause, che 
dispensano dalla tutela, nel cap. 4 del tit. 6, 
lib. j , part. 3 , dall’ art. 216 sino e compreso 
l’art. 226 , ed ivi pure dichiara il giudice da* 
vanti il quale; il tempo entro cni si hanno a 
proporre quelle cause o per esentarsi dall’ assu- 
mere o per esentarsi dal proseguire la tutela; 
indi gli effetti che si producono dalla pendenza 
del giudizio sull’ammissione o no della dispensa. 
Quindi il Codice di processare civile si limita 
a dire nell’ art. 1011 , che il Pretore ammette 
o rigetta la domanda con sua ordinazione . 

Nulla di malagevole all’esecuzione si pre- 
senta in questa materia; e basta avvertire, che 
il Pretore non discende a fare la sua ordina- 
zione di dispensa o no, se non dietro l’istanza 
motivata e documentata di chi cerca essa di- 
spensa , e dopo di aver ponderato se la scasa 
sia stata proposta in tempo, e se quella scusa 
sia approvata dalla Legge . 

Sezione IV.* 

Rimozione dalla tutela . 

A questo trattato . che si legge nel nostro 
Codice civile al cap. 6, tit. 6, lib. 1, part. 3 , 
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e nel nostro Codice di processimi civile al oap. 
5 , tit. 6, lib. 4, corrispondono il tit. ult. lib. 
26 delle Pandette, il tit. 43 , del lib. 5 , del 
Codice , ed il tit. ult. de suspectis tutoribus 
lib. 1 delle Instituzioni ; e nel Codice civile 
francese la sez. 7 del cap. 2, tit. io del 
lib. 1. 

Si procede a rimovere il tutore o sulle istanze 
di qualcuno, o d'uffizio, art. 264, 265 Cod. cip. 

Sorto obbligati a promovere la rimozione i 
contutori , i tutori onorarj e tutti quelli che 
hanno l’obbligo di dimandare il tutore giusta 
1 ’ art. 204 del Codice civile cit. art. 264. Possono 
poi promovere la rimozione tutte quante le 
altre persone, cit. art. 264; sicché l'azione od 
istanza per quest’oggetto può denominarsi po- 
polare (’). 

Se si chiegga qual pena aspetti la prima 
classe di persone, le quali colposamente trascu- 
rano di promovere la rimozione, risponderò es- 
sermi avviso , che tal pena abbia a desumersi , 
per identità di ragione, dall’ art. 206 del Co- 
dice civile. 


(1) Anche presso i Romani dicevasi quasi pubblica et 
omnibus patens l’azione ossia istanza per far rimovero 
un tutore L. 1 , $. 6 , ff. de susp. tut. $. 3 , Inst. tit. 
eod. Non si ammettevano però all’ istanza le donne non 
parenti o non legate da particolare affetto col pupillo ; 
non sarcbhesi ammessa l’istanza del pupillo medesimo, 
nè quella del liberto contro il patrono, cit. L. 1 , 7. 

L. 3 , 1. L. 7, eod. $• 4 > Inst. eod. 

Il Codice francese non dà facoltà di far istanza per 
la rimozione che al surrogato tutore ed ai parenti del 
minore sino a certo grado . Art. 446- 

Restrizioni tutte inutili pel fondo della cosa , quando 
il Giudice pupillare può agire d’uffizio, come il può 
presso di noi. 
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Quando il Pretore procede alla rimozione ex 
officio , dice I* art. a65 del Codice civile , che 
le cause debbono essere provate in contraddit- 
torio col tutore. Soggiunge l’art. ioi3 del 
Codice di processura civile , che fatta la prova 
delle cause di rimozione , il tutore viene am- 
messo a fare la controprova . 

Bisogna intendere sanamente queste disposi- 
zioni . 

L’istanza per la rimozione, o l’uffìzio del 

f ;iudice per giungere ad essa danno sempre 
uogo ad un giudizio formale, sia poi esso 
contraddittorio, sia contumaciale. Ella è la 
raaniern sommaria ed economica di procedere, 
ed è il riflesso di non discontinuare in uu 
punto il trattato delle tutele , che fanno anno- 
verare la rimozione tra gli atti di volontaria 
giurisdizione: del resto la rimozione appartiene 
propriamente alla giurisdizione contenziosa del 
Pretore (*) . Ma è di essenza di qualunque giu- 
dizio che l’ attore giustifichi la sua domanda 
con prove, che al reo convenuto si comunichino 
e la domanda e le prove dell’attore per sentirne 
le risposte , e si accettino le controprove di 
esso convenuto , infine si giudichi . 

Così debbe pur accadere nel giudizio di ri- 
mozione , e tanto più deve così accadere , in 
quanto che l'esito del giudizio influisce sulla 
riputazione del tutore giudicato (*) . 


(i) Anche la dispensa dalla tutela può dirsi appar- 
tenere in tal qual modo alla giurisdizione contenziosa . 

(a) ,, Suspectus remotus , si quidem ob dolum famo- 
„ bus est 5- 6, Inst. tit. de suspect. tut Se le nostre 
Leggi non sanzionano questa pena d’infamia, l’opinion 
pubblica , competentissima per ciò fare , la sanziona . 
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L’ istante per la rimozione ha da prodarre i 
documenti, quando ne abbia; può altresì far 
sentire delle persone iuformate , può riferirsi ai 
libri ed ai conti dell’amministrazione del tu- 
tore. Tutto ciò è comunicato al tutore, cui si 
dà termine per iscolparsi in qualsiasi modo, sa 
termine ricbiegga . 

Il Pretore, procedendo ex officio , basta bene, 
ohe rinfacci al tutore i conti da questo depo- 
sitati , o gli cerchi que* conti , o gli partecipi 
le sinistre informazioni avute, le cose vedute, 
sentite ecc., e lo inviti a rispondere, a discolparsi. 

La Legge nòn lo dice, ma supplisce la ra- 
gione per far comprendere o che di tutte le 
operazioni deve farsi processo sommario dal 
Cancelliere; od almeno il Pretore deve di tutto 
l’operato far menzione nella sua ordinanza de- 
finitiva. 

Per due capi ba luogo la rimozione: 
per sospetto ; 

per inattitudine ad amministrare, art. 
a63 Cod. ciò. 

Sono sospetti quei tutori che abbiano una 
condotta notoriamente cattiva, o la cui ammi- 
nistrazione somministri indizj d’infedeltà. Così 
il cit. art. a63 da leggersi unitamente al ioao 
del Codice di processura civile. Così le Leggi 
romane „ Suspectus est qui non ex fide tutelam 
» gerit, licet solvendo sit „ §. 5 Jnst. de suspect. 
tut. „ Sciendum est ob dolnm in tutela admis- 
» som suspectum licere postulare, si forte gras- 
» satus in tutela est, ant sordide egit, vel per- 
,5 niciose pupillo, vel aliquid intercepit ex rebus 
„ pupillaribus jam tutor „ L. 3, §. S,ff. de sus- 
pect. tut. „ Si tutor inimicus pupillo , paren- 
» tibusve ejus sit, et generaliter si qua justa 


110 

„ causa Pratorem moverit , cur no» dcbeit in 
j, ca tutela versari, rejicere eum debebit „ §. la 
eod. „ Severus et Antoninus rescripserunt Epi- 
„ curio: tutores qui res vetitas (gemmas, prae- 
„ tiosa , stabilia etc. L. 22 C. de adm. tut.) 
„ aine decreto distraxerunt, nihil quidem egisse; 
„ verum , ai per fraudem id fecerunt , removeri 
„ eos oportere „ §. i3 eod. „ Tutor qui ad ali- 
„ menta pupillo praestanda copiam sui non fa- 
„ ciat , suspectus est , poteritque removeri „ 
J. 14 eod. „ Qui pecuniam ad prsediorum em- 
„ ptionem conferre , neque pecuniam deponere 
„ pervicaciter prsestant quo ad emptionis occa- 
„ tio inveniatur .... prò suspectis habentnr „ 
j. 16 eod. „ Si fraus non sit admissa , sed lata 
„ negligenza , quia ista prope fraudem accedit, 
„ removeri hunc quasi suspectum oportet „ 
L. 7 , §. 1 ff. , eod. „ Item si quia tutor datus 
„ non compareat, solet Edictis evocari, novis- 
„ simeque , si copiam sui non fecerit , ut su- 
„ spectus removeri ob boo ipsum quod copiam 
„ sui non fecit. Quod et perraro et diligenti 
„ babita inquisitione, faciendum est „ §. ult. eod. 
„ Suspectum tutorem eum putamus , qni mo- 
„ ribus talis est ut suspectus sit. „ L. 8 eod. 
„ Suspectus fieri is quoque qui satis dederit 
„ vel nunc offerat, potest: expedit enim pu- 
„ pillo rem suam salvam fore, quam tabulas 
„ rem salvam fore cautionis habere „ L. 5 eod. 
„ Quia satìsdatio prò posi tu ui tutoria malevolum 
„ non mutat, sed diutius grassandi in re fami- 
„ liari facultatem praestat. n L. 6 eod. Ognuno 
ben vede che la denominazione di sospetto è 
qualche volta mal applicata ; ma oiò non pre- 
giudioa alla cosa. 
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Per rUpetto dell’ inattitudine le LL. 3 e 4 »» 
fine eod. enunciano - segnitiem, ignaviam, ne- 
gligentiam , inertiam .... rusticitatem , simpli- 
citalem .... ineptiam — , ed aggiungono che il 
tutore può essere rimosso come sospetto quan- 
d’anche nulla abbia operato nella tutela.. Ag- 
giungerei di buon grado: se sopravvengono cause, 
per cui la persona, a termine dell’ art. ao3 , 
diviene incapace di esercitare la tutela , e tra- 
scura di farsene un mezzo di dispensa ; ma 
l’art. 269 del Codice civile opportunamente oi 
avverte non esser d’uopo in tali casi di agire 
in rimozione, perché la tutela finisce da sè. 

Non dimentichi il Pretore, che l’art. 267 
del Codice civile gli dà la facoltà di destinare 
un contutore provvisorio all’ amministrato, pen- 
dente il giudizio di rimozione. Mi piace, che 
si faccia nominare un contutore , in luogo di 
sospendere del tutto l’esercizio del tutore, sic- 
come facevano i Romani §. 7. Inst. de suspect. 
tut. L. 7. C. eod. Conforto però il Pretore ad 
astenersi in pochissimi casi , e forse in niuno , 
dal far uso di tal facoltà di nominare il con- 
tutore, quando conosca non affatto mal fondata 
l’istanza, perchè il tempo del giudizio può es- 
sere il tempo di affrettarsi a far man bassa 
sulle sostanze del minore, o altro amministrato. 

Avverta pure il Pretore , che se pendente il 
giudizio cessa la tutela per una delle cause 
espresse nell’art. 269 del Codice civile, l’azione 
istituita per la rimozione rimane estinta . art. 
268. Cosi pur disponeva il §. 8. Inst. cit. tit. , 
e n’ è il motivo, perchè comincia allora l’a- 
zione pel rendimento de’ conti, la restituzione 
de’ residui , del mal tolto ecc. 
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Sezioni V .“ 

Amministrazione della tutela . 

Il capo 5 del Ut. 6, lib. i , part. 3 del Co- 
dice civile nostro, cbe tratta dell’ amministra- 
zione dei tutori , fa desunto dalla sez. 3 , tit. 
io, lib. i. del Codice civile francese, ch’ebbe 

J er modello il tit. 7. del lib. 26 delle Pan- 
ette , ed il Ut. 37 . del lib. 5 . del Codice 
Giustinianeo . 

L* amministrazione del tutore può conside- 
rarsi in tre tempi ; 

prima che sia intrapresa; 
durante il suo corso ; 
finita che sia . 


§. I. 


Amministrazione non ancora intrapresa . 

Può accadere che allo stesso amministrato 
veogano dati piu tutori . 

Quanto sia ai tutori testamentari, gli art. 245 
e 246 del Codice civile ammaestrano in qual 
modo possa o debba regolarsi l’amministrazione 
tra loro. Ma se, essendovi più tutori testamen- 
tarj , questi ricusioo di amministrare in comu- 
ne, nè possano convenire sul riparto dell’am- 
ministrazione, è d’uopo ehe si presentino al 
Pretore , il quale o li porrà d’ accordo su quel 
riparto, ma in modo stragiudiziale, e allora an- 
che attenendosi a quel riparto amichevole ri- 
marranno obbligati in solido verso l’amministrato 
a teuore dell’ art. »46 ; o rendendosi necessaria 
l’interposizione, a cosi dire, giudiziale e deci- 
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«iva , chiederà loro , elio prestino sicurtà . Chi 
offra e (iresti la cauzione, dice l’art. 247, 
vieue preferito dal Pretore che Io rende tutore 
unico: se più d'uno o tutti offrono egualmente 
cauzione, prosegue l’art. 248, il Pretore o di- 
vide fra di essi l’ amministrazione, o vi destina 
quello o quelli che riconosce i più atti .. Che 
se nessuno offra o presti la sigurtà, allora biso- 
gna dire che la cosa rientra nella regola coma- 
ue, per cui i tutori, amministrino o no di fatto, 
sono solidali verso l’amministrato. 

Se poi affidata che sia la tutela o legittima , 
o dativa , a più persone , queste non vogliono 
amministrare in comune, il Pretore nell’atto 
medesimo, in cui viene espressa siffatta recusa, 
deve ripartire fra di esse I’ amministrazione e 
determinare a che si debba estendere la garan- 
tii di ciascuno verso l’amministrato, art. 2S0. 

Ma il Pretore è egli libero da ogni riguardo 
nel determinare la rispettiva garantia di que’ 
tutori ? Può egli addossare la garaotia dell’ am- 
ministrazione di uno all’altro? Io non lo penso; 
e parmi, che la disposizione dell’ art. 249, seb- 
bene collocata sotto il riparto dell'amministra- 
zione fra più tutori testamentarii , presenti una 
regola generale e comune a tutte qftante le 
specie delle tutele ; cosicché le ultime espres- 
sioni dell’ art. 25 o - e determinare a che ecc. - 
io le ho per ridondanti, o da intendersi almeno 
in modo famulativo al riparto fatto; e credo 
doversi porre la disposizione dell’art. 249 dopo 
quella del a 5 o. Penso di più , che se il Pre- 
tore volesse caricare della garantia un tutore 
per quello che , secondo il riparto fatto , non 
deve ammiDistrare, sarebbevi luogo a riclamare 
davanti al Tribunale di prima istanza , come 
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per qualunque altro aggravio del genere mede- 
simo. 

Il tutore o i tutori entro lo spazio di dieci 
giorni da quello della notizia della tutela deb- 
bono intraprendere c compire al più presto 
l’inventario delle sostanze dell’ amministrato . 
art. 327 Cod. civ.; prima che sia compiuto 
l’inventario non possono i tutori ingerirsi nel- 
l’amministrazione , quando non si tratti di af- 
fari che non ammettano dilazione, art. a 38 eod. 
conformi sì l’uno, che l’altro alla L. 7 pr. ff. 
de admin. tut. Questa disposizione si estende 
anche all’ amministratore provvisorio, a quel tu- 
tore cioè , il quale ha proposto un motivo per 
dispensarsi, ma non ha ancora ottenuta definiti- 
vamente la dispensa, art. 228. Ella si estende del 
pari anche al tutore dato al ventre, art. 262. 

Se l’ amministrazione della tutela sia stata 
ripartita dal Pretore, sono d’avviso che ciascun 
tutore abbia a curare unicamente l’inventario 
delle cose a lui affidate; poiché pel resto egli 
non può essere riputato risponsabile art. 249 . 

Quando il tutore o i tutori ritardino ad in- 
traprendere l’inventario, od a compirlo, può il 
Pretore o sulla istanza di qualunque interessalo, 
od anche d 'uffizio, costringerli a ciò. art. 237. 

I mezzi coercitivi possono essere que’ mede- 
simi che si sono indicati parlando del caso in 
cui chi è destinato tutore non vuol esserlo, seb- 
bene non abbia motivo legittimo per dispen- 
sarsene. Potrebbe per avventura il Pretore, 
citato prima a ciò il tutore, far intraprendere 
o far proseguire egli medesimo l’inventario, 
allegando i colposi ritardi del tutore . Giusti- 
niano giudicò questa tutoria mancanza equiva- 
lente ad un sospetto proprio anche a far rimo- 
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vere il tutore ed a renderlo infame. L. ult. C. 
Arbitr. tut. 

Al principio della tutela ogni tutore, se pure 
non è il padre od uo ascendente maschio pa- 
terno , ha da determinare la spesa da farsi pel 
suo amministrato , ed il luogo iu cui deve es- 
sere mantenuto e educato , e sottoporre questa 
sua determinazione al Pretore per ottenerne 
l’ approvazione . art. 24 °* ^ ra 1° *P ese può 
comprendersi anche quella di uno o più coadiu- 
tori stipendiati da scegliersi dal tutore , e che 
agiranno sotto la di lui garantia. art. 2 ^ 1 . 

11 Giureconsulto Ulpiano nelle LL. s,Se 5/. 
ubi pupil. educ. deb. pone sott’ occhio de’ riflessi 
minuziosi ma non ispregevoli su questa materia. 

„ Si pater statuit alimenta liberis quos here- 
„ des scripserit , ea prestando tutor reputare 
„ poterit (cioè porre nel conto tutelare), nisi 
„ forte ultra vires facultatem statuerit ; tunc 
„ enim imputabitur ei , cur non adito Praetore 
„ desiderava alimenta miuui „. 

„ Modum patrimonii spedare debet (Praetor) 
„ cum alimenta decernit; et debet statuere tam 
„ moderate , ut non universum reditum patri- 
„ monii in alimenta decernat , sed semper sit 
„ ut aliquid ex reditu supersit „. 

„ Ante oculos hahere debet in decernendo et 
y , mancipi.! quae pupillis deserviunt et mercede9 
„ pupillorum et vestem et tectum pupilli, aeta- 
„ tem etiam contemplari in qua constitutus est 
y , cui alimenta decernuntur „. 

„ In amplia tamen patrimoniis non cumulus 

patrimoni! , sed quod exhibitioni frugaliter 
„ sufficit, modum alimentis dabit „. 

„ Sed si non constat quis modus facultatum 
„ sit inter tutorera et eura qui alimenta decerni 
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„ desiderat, suscipere debet cognitionem , nec 
„ temere alimenta decernere , ne in alterntram 
„ partem delinquat „ . 

„ Idem ad instructionem quoque pupillorutn, 
„ vel adolescentiutn , pupillarum vel earum qua: 
„ intra vigesimum annum constitutoe suoi, solet 
„ decernere respectu facultatum et astati* eorum 
„ qui instruuntur „ . 

yy Sed ai egeni sunt pupilli , de suo eoa alere 
„ tutor non compellitur : et si forte , post de- 
„ creta alimenta , ad egestatem fuerit pupillus 
„ perductua, deminui debent quae decreta aunt; 
„ quemadmodum aoleut augeri si quid patri- 
„ monio acceaserit 

„ Si disceptetnr ubi morari, vel educari pupil- 
yy lum oporteat, causa cognita, id Prxsidem sta- 
„ tnere oportebit. In causae cognitione evitandi 
„ sunt qui pudicitiae impuberis possimi insidiar! 

11 Giureconsulto Paulo nella L. ìa. §. 3 , ff. 
de admin. tut. dà esso pure sul proposito alcune 
istruzioni „ Cum tutor non rebus dumtaxat, sed 
yy etiam moribus pupilli pr<eponatur , in primis 
^ mercedes pracceptoribas , non quas minimas 
yy poteri! , sed prò facultate patrimoni - ! , prò 
„ dignitate natalium constituet; alimenta servis, 
yy libertisque, nonnunquam etiam exteris si hoc 
n pupillo expediet, prsestabit; solennia munera 
yy pareotibus, cogoatisque mittet. Sed non dabit 
yy sortem sorori alio patre nata: , etiamsi aliter 
yy ea nubere non potuit . nam etsi honeste , ex 
yy liberalitate tamen fu , quae serranda arbitrio 
» pupilli est 

Anche gl’lmperadori Alessandro, e Dioclo- 
ziano con Massimiano nelle LL. i e a , C. ubi 
pupil. educ. deb. fecero cenno sul luogo ove 
ha da educarsi il pupillo . 
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„ Eduoatio pupillorum tnorum nulli magia 
„ quatti matri eorutn , ti non vitricum eia iu- 
„ duxerit , committenda est. Quando antera 
a inter eam et cognatoa et tatorea auper hoc 
a orta fuerit dubitatio, aditua Praeses provincia, 
a inspecta peraonarum qualitate et conjunotione 
a perpendet , ubi puer ed acari debeat . Sin 
a autetn xstimaverit , apud quern educati de- 
a beat , i« necessitatela habebìt hoc facere quod 
a Praeses jussent 

,, Utrum nepoa tuus ex filia apud te , an 
„ apud patruum auum morari debeat ex singu- 
„ lorum alfectione et qni magia ad auspicionem 
,, ex ape succeasiooia propior ait, xatimabitur <*) 

L’art. i6a ci avverte, che il tutore dato al 
ventre pregnante ha l’obbligo di provvedere 
agli alimenti della madre sino alla uaacita del 
figlio; uo tale obbligo importa l’altro di far 
determinare dal Pretore il modo di siffatto 
provvedimento . 

Avverte l’ art. 244 del Codice civile , che 8e 
nel patrimonio dell’ amministrato vi fosse uno 
stabilimento di traffico, o commercio, il tutore 
dovrà ricorrere al Pretore per essere autorizzato 
0 a continuarlo, o ad alienarlo per impiegarne 
il prezzo . 

Compito poi che sia l’inventario, è tenuto 
il tutore d’interpellare il Pretore, se, e quali 


(1) Le incombenze date al Pretore dall’ art. 040 del 
nuovo Cod. civ. sono dal Codice civile francese racco- 
mandate all’assemblea de’ parenti preseduta dal Giu- 
dice di pace . In verità , che , trattandosi di pingue 
patrimonio e di persone distinte, ed anche sempre, con- 
siglierei il Pretore a non tralasciare di consultare ( brevi 
manti) i parenti, e di contenersi, in quanto può, secondo 
il loro avviso . 
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mobili dell* amministrato si debbono vendere, e 
nel caso di vendita in qual modo abbia ad im- 
piegarsi il prezzo ritratto (0 . 

Sarà parlato altrove della vendita delle cose 
mobili appartenenti all’ amministrato . Basti qui 
l’accennare, che la L. 7 . §. t-ff- de adm. tut. 
dà carico al tutore, s’ egli diferisce a vendere 
le cose le qnali si consumano o deteriorano 
col ritardo; e che, trovandosi ora queste tali 
cose nel patrimonio dell’ amministrato , sia o 
non sia compito l’inventario, dovrà egualmente 
il tutore esitarle , richiesto di ciò prima il 
Pretore, essendo questa vendita da collocarsi 
fra gli affari urgenti, di cui parla l’art. a38 
citato di sopra . 

Niuna norma speciale ci dà la Legge sul 
modo di distendere gli atti relativi alle opera- 
zioni, che ho riferite, e direi preambole all’am- 
ministrazione tutoria . Mi sembra che possa 
bastare per ciascheduna l’ istanza della Parte e 
l’ordinazione del Pretore dappiede. Non consi- 
glierei a fidarsi d’intelligenze verbali, soggette 
ad essere dimenticate o a divenire scopo di 
discussione e di fastidio, se si cangi il Pretore, 
o per altre circostanze . 

S- II. 

Amministrazione in corso. 

Due sono gl’incarichi principali che la Legge 
affida al Pretore durante l’amministrazione di 
un tutore , 

ricevere il rendiconto annuo, 


(1) Si ripeta qui quanto fu detto nella Nota precedente. 


”9 

autorizzare il tutore a certe operazioni dalla 
ge stessa indicate. 

Si aggiungono alcuna volta altre lievi incom- 
benze per l’emergenza di qualche accidente. 


Legge 


Conto annuo. 

Ella è cosa assurda il chiedere i conti al 
tutore prima che sia compita la sua ammini- 
strazione. Così dicevano i Romani, come può 
scorgersi nella L. 9 §. 3 ff. de lutei, rat. distrali., 
ed altrove . Ma bisogna intendere sanamente 
questa massima. 

E chiaro, che sino ad affare pienamente per- 
fetto non pnò pretendersi il conto definitivo da 
chi lo ha maneggiato. Nulla però osta a che 
anche durante il maneggio si vegli , per infor- 
marsi con quale regolarità si proceda , e per 
impedire a tempo, quando ciò occorra, che gli 
sconci progrediscano e si rendano irremediabili. 
E trito l’insegnamento della prudenza „ melius 
„ esse intacta jura servare, quam post vulne- 
„ ratam causata remedium quaerere „ . 

A questi riflessi è dovuta la disposizione del- 
l’art. 342. del Codice civile, il quale obbliga 
ogni tutore , ad eccezione del padre e degli 
ascendenti maschi paterni (*> , a presentare alla 
fine dell’anno il rendiconto della sua ammini- 
strazione, ed avverte che da quest’ obbligo non 
può essere dispensato il tutore nemmeno per 
testamento. 


(r) Il Codice francese dispensava dal conto annuo il 
ladre e la madre . Tutto dipende dalla fiducia che il 
.egislatore ha o non ha nel sesso . 
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L’esemplare di questa disposizione sta nel- 
l’art. 470 del Codice civile francese; ma in 
essa si rinviene un miglioramento notabile , 
poiché secondo il Codice francese era in arbi- 
trio del consiglio di famiglia l’astringere o no 
il tutore a reudere il conio, e il determinare 
i tempi iu cui il conto sarebbe renduto; cose 
queste che lasciano luogo al favore , alle di- 
menticanze ed anche ai dissapori fra i cittadini , 
i quali se siano colpiti da una Legge generale 
non hanno più motivo di lagnarsi di alcuno (•). 

1 ) Codice di processura civile negli art. 10 6 
e 1017 indica la maniera nella quale il tutore 
ha da presentare, e l’ufizio del Pretore ha da 
ricevere gli stati del conto annuo. 

Nell’art. 1018 la Legge dà facoltà al Pretore 
di obbligare con tutti i mezzi che egli crede 
opportuni il tutore a presentare al finire d’ogni 
anno lo stato del conto. Io ho veduto 110 Pre- 
tore a spedire col mezzo d’Usciere una specie 
di coattiva a ciascun tutore del suo Circondario 
co) termine di dieci dì a presentare gli stati, 
e colla condanna di qualche lira nuova per 
ciascun giorno di ritardo (*). Lo stesso art. 1018 
pone come motivo bastante per rimovere il tu- 
tore dalla tutela, se il tutore medesimo persista 


(1) La prescrizione dell’ art. 042 del Codice civile 
piacque anche, per la massima, a chi fu altra volta inca- 
ricato di rivedere quel Codice . Dopo di aver disposto 
il modo con cui qualunque siasi tutore doveva tenere 
un giornale di cassa, si obbligava il tutore a sottoporre 
al finire di ciascun anno tntte le partite d’ entrata ed 
uscita di quell’anno a revisione. 

(a) Il signor Dottore Simone Vincenzo Zini Pretore 
di Traversetolo. 



di non presentare gli stati; misura questa con- 
forme alla Romana legislazione, la quale aveva 
sempre per sospetto il tutore renitente a fare 
ciò che la Legge o il Giudice gl'imponevano. 

Sebbene il padre e gli ascendenti maschi 
paterni siano d. spensati dalPobbligo di presen- 
tare il conto annuo , siccome fu detto, l’art. 
242 del Codice civile ci rende avvertiti , che 
essi pure possono essere chiamati dal Pretore a 
presentarlo , se esso ne riconosca il bisogno. In 
questo caso il Giudice potrà ammonire prima 
il padre e gli ascendenti a ciò fare ; indi , mo- 
tivando il bisoguo , usare della sua giudiziale 
autorità per astringerveli sull’esempio di tutti 
gli altri. 

Due effetti molto importanti si propone la 
Legge di ottenere dalPobbligo in cui b» posti 
i tutori di dar ogoi aono lo stato de' suoi conti. 

Il primo efletto è quello rimarcato dalPart. 
ioao del Codice di processura civile di far 
conoscere al Pretore la capacità o incapacità, 
la buona o mala gestione del tutore, onde prov- 
vedere secondo l’esigenza de’ casi coll’ ammo- 
nire, col consigliare, col dirigere, ed anche 
col rimovere dalla tutela, quando egli vegga 
cbe ogni altro temperamento riuscirebbe super- 
fino . 

L’altro effetto è P accennato nell’ art. 241 
più volte citato del Codice civile, e vuol dire 
di riconoscere se vi siano degli avanzi presso 
il tutore, onde poi prescrivere a questo d’ im- 
piegarli a profitto dell’ amministrato , indican- 
dogli in che quantità, in qual modo , ed entro 
a qual tempo abbia a farsi l’impiego, sotto 
pena di essere il tutore tenuto agl’interessi le- 
gali della somma non impiegata entro il ter- 
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mine stabilito , non Scolpandosi del ritardo . 
art . 243 <*) . 

Si può anche aggiungere, che l’annuo rendi- 
conto tutelare, nel diminuire al tutore la facilità 
di alterare il vero stato delle cose nel conto 
generale da darsi al finire del suo uffizio, serve 
poi mirabilmente a compilare il coato medesimo; 
o piuttosto questo conto può dirsi già fatto 
cogli annui stati. 

Atti particolari di amministrazione. 

Gli art. 25 a, sino e compreso il 261 del 
Codice civile annunziauo con tutta precisione 
quali siano gli atti di amministrazione che il 
tutore non può fare senza il concorso dell’au- 
torità del Pretore, ed anche di altre solennità; 
affitto de' fondi rustici per nove anni ; 
affitto di case eccedente l’anno; 
prestito passivo di denaro; 
ipoteohe, alienazioni, pennute di beni sta- 
bili ; 

ripudiazione di eredità, o accettazione dopo 
averla ripudiata ; 


(1) Queste disposizioni sono desunte dalla Legisla- 
zione romana e dalla francese. Fuvvi un tempo in cui 
in questi paesi l’impiego, almeno provvisorio, del denaro 
n frutto non poteva mancar mai , e un troppo noto 
Banchiere non incassava mena , per questo titolo , di 
sei, otto, dieci milioni di vecchie nostre lire, ed al- 
trettanto o poco manco restituiva in ciascun anno. Ora 
si sente che l’impiegar denaro costa fatica molta ed 
espone a pericoli molti . Il Pretore vada a rilento an- 
ziché no nell’ordinare gl’impieghi del danaro, se non 
sia in beni stabili . 
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accettazione di una donazione ; 
non-reimpiego di crediti riscossi; 
transazione ; 

giudizio da intentarsi o sostenersi per a- 
zione relativa ai beni stabili o diritti reali ; 
giudizio di divisione da intentarsi ; 
vendita de’ mobili. 

11 Codice di processura civile destina tre capi 
del Lb. 4 onde istruire i Pretori della via da 
tenersi per giungere alle ordinazioni relative. 
II capo 2 del tit. 6 si occupa in modo generico 
delle ordinazioni a validità degli atti estragiu- 
dizinlì ; il capo i del tit. 8 parla dell’aliena- 
zione dei mobili ; il capo a dello «tesso tit. 8 
paria dell’alienazione degli stabili . Ma non in 
tutti gli atti sovra enunciati si richiede un’ ordi- 
nanza-, n perciò non a tutti gli atti possooo ap- 
plicarsi le disposizioni generali del capo a, tit. 6 . 

Accenuo prima di tutto gli atti eccettuati. 

Quanto agli affitti de’ beni stabili l’art. aSa 
del Codice civile, dopo di avere accennato che 
il tutore non può farli per un tempo al di là 
di nove anni, gli assoggetta tutti alla stima 
di un perito eletto dal Giudice, ed all’ esperi- 
mento dell’asta pubblica, se pare non si tratti 
di affittare delle case per un tempo non mag- 
giore di un anno. 

L’art. 1067 del Codice di processura civile 
sotto la rubrica dell’alienazione degli stabili ri- 
viene sulla materia per dire, che in questi casi, 
ritenuta bensì la formalità dell’ incanto e la 
previa stima da farsene dai periti, è rimesso al 
prudente arbitrio del Pretore il determinare , 
sentito il parere del tutore, come ed in qual 
tempo dovrà essere annunziato ed eseguito l’in- 
canto, e per qual prezzo potrà essere aggiudi- 
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cato l’affitto. Aggiunge poi l’art. 1068, che il 
Pretore può tuttavia prescindere dalla stima for- 
male dei periti , qualora o da recenti contratti 
di affitto stabiliti regolarmente possa ragione- 
volmente dedursi la convenienza del prezzo del 
fitto attuale, 0 circostanze particolari lo auto- 
rizzino a prevalersi anche soltanto del verbale 
giudizio di uno o più periti. 

Combinando insieme le disposizioni dei due 
Codici , e considerandone lo spirito, parmi che 
relativamente agli affitti degli stabili delle per- 
sone amministrate si possano ritenere le se- 
guenti regole (') : 

1. ° il tutore per le case appartenenti al- 
P amministrato non abbisogna di alcuna stima 
od autorizzazione all’effetto di affittarle per 
un anno o meno di un anno; 

2. u il Pretore non può autorizzare il tutore 
ad affittare gli stabili al di là di nove anni 
(molto meno adunque a darli ad enfiteusi); 

3. ° il Pretore richiesto dell’autorizzazione 
per l’affitto degli stabili deve evitare, in quanto 
può, di far sopportare al patrimonio dell’ am- 
ministrato le gravi spese di una formale peri- 
zia. Può egli giovarsi degli atti di un affitto 
recento degli stessi beni fatto in buona forma ; 
potrebbe anche giovarsi degli atti di affitto di 
beni limitrofi a quelli dell’ amministrato ; delle 
notizie catastali ecc.; non manchi però di con- 
sultare almeno verbalmente uno o più periti ; 
e non si attenga con rigore alla formalità di 


(1) Il Codice francese non contiene alcun vincolo su 
gli affitti de’ beni degli amministrati; e quindi il tutore 
li fa da sè e come gli piace : libertà un po' troppo 
ampia . 
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mia. perizia solenne se non se quando si tratti 
di latifondi tali da meritare sinatto dispendio. 
Raccolte che abbia le necessarie notizie , si con- 
sulti col tutore, indi distenda la sua autorizza- 
zione, ossia approvazione; nella quale, dando 
conto del suo operato , permetta che i beni 
siano posti all’ incanto per essere affittati ed 
aggiudicati a tali e tali condizioni. 

4. " P incanto per gli affitti si fa colle forme 
volute dalla Legge per P alienazione dei mobili 
negli art. 104* > 1043, 1044» 1046 del Codice 
di processura ( congrua congruis). 

5 . u nessuna legge vieta, che, non trovan- 
dosi obblatori per la pensione determinata nella 
prima antorizzazione , il Pretore ne faccia una 
seconda che permetta di affittare per una minor 
pensione. 

Fra gli atti, non bisognevoli di una formale 
ordinazione , vi è anche quello indicato nel- 
P art. *57 del Codice civile. 

Il tutore è libero nel riscuotere i crediti del- 
P amministrato , ma è tenuto di nuovamente 
investire le somme capitali. Quaodo le circo- 
stanze del patrimonio non permettano al tutore 
di fare il rinvestimento , egli deve dirigersi al 
Pretore , onde gli permetta di spendere quel 
denaro per provvedere a’ bisogni. Bastar deve 
un’espositiva del tutore, a’ piedi della quale il 
Pretore, esprimendo di aver prese le opportune 
notizie sulla posizione del patrimonio ammini- 
strato ( e le notizie possono derivargli anche 
dagli stali de’ conti annui depositati), approva, 
che si faccia quanto viene richiesto dal tutore ('). 


(t) Posso ingannarmi; ma il caso di cui si tratta 
non comporta un'ordinazione propriamente tale, e da 
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Azzarderei quasi di asserire, che a questi due 
casi speciali abbiasi ad aggiungere anche l’altra 
accennato dall’alt. 259 dei Codice civile, quando 
cioè il tutore abbia a promovere o a sostenere 
in giudizio, un’azione relativa ai beni stabili, 
o diritti reali. Desumerei i fondamenti della 
mia asserzione, non già da che l’art. 259 parla 
di autorizzazione del Giudice, non di ordina- 
zione , e l’art. 989 del Codice di processura 
civile provvede colle formalità ai casi, ne’ quali 
la Legge richiede un'ordinanza ; e non desu- 
merei fondamento da ciò , perchè il Codice ci- 
vile adopera promiscuamente il termine di con- 
ferma , approvazione od altro, anche quando è 
indubitabile essere necessaria una formale or- 
dinanza, come negli art. 208 c 261; ma sibhene 
i. u da che il più volte ricordato cap. 2, tit. 6 
si propone per subjetto - le ordinazioni dei 
Pretori a validità degli atti estragiudiziali — , 
e l’autorizzazione del Pretore a promuovere o 


munirsi colle formalità preambole, di cui nel capo a, 
tit. 6, lib. 4 del Codice di processura civile. L’art. vhq 
del Codice civile parla unicamente di dispensa da darsi 
dal giudice, e non di ordinazione di questo; e l’art. 989, 
che dà principio al succitato cap. 2, parla delle ordi- 
nazioni de’ Pretori richieste dalla Legge a validità degli 
atti di quelli che vivono sotto tutela ecc. ; non degli 
atti di mera amministrazione del tutore , ne’ quali 
l’approvazione del Pretore è richiesta per porre al co- 
perto la responsabilità del tutore, e non per altro. 

Si aggiunge, che le spese da farsi per l’amministrato, 
a forma dell’ art. 240 , si determinano dal tutore con 
approvazione del Pretore ( non con ordinanza ) ; e il 
non-rinveatimento de’ capitali ricade nella categoria 
delle spese da farsi per l’amministrato, le quali solo 
possono giustificare esso non-rin vestimento. 

Ripeto però, che posso ingannarmi. 
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sostenere un’azione si richiede per render va- 
lido un giudizio; a.° da che i parenti o vicini, 
da chiamarsi a consulta giusta il prescritto nel 
cap. a, non possono almeno il più spesso essere 
al caso di conoscere, se il tutore sia o non sia 


abbastanza fondato per introdurre o sostenere il 
giudizio; 3." da che la moltiplicità delle ope- 
razioni e le dilazioni prescritte dalla processura 
per unire i parenti non sono troppo compatibili 
colla rapidità della processura ne’ giudizj. 

Non consiglierei peraltro a fidarsi di queste 
osservazioni allorché si presentasse il caso , ed 


in singoiar modo non consiglierei a fidarsene 
la Parte avversa all’ amministrato ; poiché è me- 
glio abbondare nelle cautele, che correr rischio 
di perdere il tempo e le speso in un giudizio 
nullo . 


Fuori adunque de’ due casi speciali di affitto 
e di dispensa dal rinvestimento de’ capitali , si 
riteuga ohe in tutte le altre specie espresse 
negli art. a53 , a55, zS6, a58 , a5tj , 260 e a6i 
del Codice civile occorre una formale ordinanza 


del Pretore quale viene tracciata dagli art. 989 
e 990 del Codice di processura civile; e di più 
se si tratti di alienare i mobili dell’ ammini- 


strato bisogna attenersi alle solennità enunziate 
nel cap. 1 , del tit. 8 dall’ art. 1040 sino e 
compreso il 1047; e se si tratti di alienare i 
beni stabili bisogna attenersi alle solennità e- 
spresse nel cap. 2, del tit. 8, dall’ art. 1048 
sino e compreso l’art. 1066. 

Già nel parlare degli atti estragiudiziali delle 
donne maritate si è accennato che cosa abbia ad 


intendersi col nome di alienazione , di cui fa 
uso l’art. 54, e ne fa pur uso rispetto agli 
amministrati l’art. »53 del Codice civile. Lo 
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altre parole di quest’ultimo articolo sono chiare 
di per se, come lo «odo anche le adoperate 
dagli art. a55 , 256 , 258, 259 e 260. 

Se piacesse di erudirai an la differenza che passa 
fra la donna maritata ed il tutore relativameute 
al bisogno d'implorare l'ordinanza del Pretore, 
si osservi che la donna maritata nou è soggetta, 
in via di regola , a chiedere l’ordinanza che in 
difetto del consenso di suo marito, se pure noa 
si tratti di alienare la dote; ma il tutore è sem- 
pre astretto a dimandare l’ordinanza ne’ casi 
specificati dalla Legge; che la donna maritata, 
quando abbisogna dell’ordinanza del Pretore, 
deve richiederla per qualsiasi specie di obbliga- 
zioue , dovcchè il tutore non la chiede eccetto- 
chè per prendere a prestito del denaro , od ob- 
bligare l’amministrato sotto il vincolo d’ipote- 
ca; che la donna maritata riceve un curatore 
alla lite in certi casi , ma il tutore litiga da 
sè, e solamente in certi casi debb’ essere auto- 
rizzato a litigare. Se si confronti il minore e- 
ntaocipato col tutore, apparirà che, tranne gli 
affitti per un tempo non maggiore di anni nove, 
l’emancipato ha i vincoli della donna maritata 
in tutti quanti gli atti che uon siano di sem- 
plice amministrazione. 

Sarebbe un abusare del tempo il qui ripetere 
ad una ad una le forme da tenersi per giun- 
gere all’ordinanza richiesta dalla Legge negli 
atti da farsi dai tutori. Le disposizioni del capo 
a, tit. 6, lib. 4 del Codice di processura civile, 
che riguardano in genere le ordinanze preto- 
riali per la validità degli atti ettragindiziali ; le 
disposizioni de’ capi 1 e 2 tit. 8 Idi. 4 » c ho 
riguardano in ispecie le vendite de’ beni o mo- 
bili o immobili , sono lucide iu modo da non 
potersi desiderare davvantaggio. 
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Si può solamente accennare , che le ordina- 
zioni de’ Pretori ne’ casi semplici, e dove non 
si tratti di vendita, si compongono di due parti. 


Parte preliminare. 

i.° Istanza, ossia petizione di colui che chiede 
l’ordinanza; la qual petizione deve indicare le 
prove che servono a giustificare l’utilità del- 
l’nmministrato, ed anche contenere i documenti, 
se ve ne siano; avvertendo, che, quando si tratti 
di transazione da celebrarsi, venga esibito il pa- 
rere di un Avvocato. 

a." Convocazione de’ parenti, o vicini, i quali 
adombrano solamente il Consiglio di famiglia , 
già praticato fra noi giusta le leggi francesi, 
perchè il nuovo Codice ci ha ritornati in ciò 
agli usi Romaui. 

Si avverta, che il Codice civile nell’art. 253 
sembra rimettere all’arbitrio del Pretore la scelta 
de’ parenti; ma l’art. 989, n. u 2 astringe il Pre- 
tore ad eleggerli tra i più prossimi ed idonei , 
uno del lato paterno, l’altro del lato materno, 
se siano nella giurisdizione della pretura od al- 
meno entro la distanza di quindici miglia. 


Parte esecutiva. 

t ." Deliberazione de’ parenti, o vicini , unita- 
mente al Pretore. 

Questa deliberazione debb’ essere motivata 
in succinto. 

Se la deliberazione non sia presa ad una- 
nimità di voti , nel processo di essa devono 
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mentovami il parere del disseoziente ed i mon- 
tivi del dissenso. 

a.” Ordinanza del Pretore, colla quale si ap- 
prova o non si approva che l’atto sia celebrato 
e si eseguisca. 

Quest’ordinanza si pone a piedi del pro- 
cesso della deliberazione, sia questa stata a voti 
unanimi od alla sola pluralità. 

Se si tratta della vendita di mobili , l’or- 
dinanza del Pretore, che l’approva, nomina 
nel tempo stesso il perito o periti per la stima; 
e destina l’usciere, il giorno, il luogo, art. 104.0 
Cod. pr. ciò. 

Se si tratta della vendita degli stabili 
(e questa vendita non può ordinarsi se non per 
causa o di assoluta necessità o di evidente van- 
taggio , art. a 54 Cod. ciò.) l’ordinanza deter- 
mina prima di tutto quale sia il fondo che abbia 
a vendersi per preferenza ; sceglie uno o tre 
periti per farne la stima, e nomina anche un 
notajo avanti di cui deve farsi l’incanto. 

Altre incumlenzc affidate al Pretore. 

11 Pretore 

i.° riceve il giuramento del perito o periti 
destinati alla stima de’ mobili o stabili deli’am- 
ministrato da vendersi, art. 1040, 1049 del Co- 
dice di processura civile; 

a. 1 ' approva le istruzioni preparate dal tu- 
tore per darle al perito o periti, che hanno da 
stimare gli stabili, cit. art. 1049; 

3 .” riceve la perizia per la vendita de’ mo- 
bili, ne fa esame col tutore, e, trovandola rego- 
lare, vi appone il visto, facendola poi conse- 
gnare all’usciere, cit. art. 1040 ; 
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4“ riceve pure la perizia per la veodita 
degli stabili , la sottoscrive e la consegua al 
notaro. art. io 5 o; 

5 . u se nell’incanto de’ mobili le offerte non 
giungano al prezzo di stima , dietro relazione 
del tutore , determina se nello stesso giorno o 
ne’ successivi la vendita debba farsi a prezzo 
anche minor della stima, art. 1047; 

6. " se nel secondo incanto o non vi siano 
oblazioni, o siano tutte distanti di un decimo 
dal prezzo di stima dello stabile, sentito il pa- 
rere del tutore , può determinare che si faccia 
la vendita ai maggior offerente , ancorché il 
prezzo sia inferiore più di un decimo a quello 
della stima , e stabilisce il termine non minore 
di giorni quindici entro cui la vendita debba 
farsi, art. io 65 , 1066; 

7. 0 nomina uno 0 più tutori speciali, quando 
occorrono atti , ne’ quali l’interesse del tutore 
ordinario che non ha contutori è in opposizione 
coll’interesse dell’amministrato. art. a 5 i e 941 
Cod. civ. 

8.° nella divisione amichevole che si faccia 
coll’ amministrato, nomina, ad istanza de’ tutori 
ordinar] o speciali , i periti che eseguiscono la 
stima, ne riceve il giuramento, ed appone il 
visto alla loro perizia, art. 1144 Cod. pr. civ. 

S- IH. 

Amministrazione finita . 

11 tutore , 0 i di lui eredi finita la tutela 
sono tenuti a rendere il conto dell’intera am- 
ministrazione dinanzi al Pretore del domicilio 
dell’ amministrato . art. 272 e 278 Cod. civ.. 
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quando non piaccia all’ amministrato medesimo, 
o al suo nuovo tutore, di chiedere il rendiconto 
nanti il Pretore del domicilio del tutore pas- 
sato o de’ suoi eredi. rt. 275 eod. 

A questo rendiconto deve intervenire l’ am- 
ministrato non più soggetto a tutela o il di lui 
nuovo tutore, art. 274 eod. 

Avverte l’art. joi 5 del Codice di processura, 
che nel conto, di cui è caso, si procede di 
conformità al titolo del rendimento de’ conti ; 
e questo titolo, eh' è il 6 del lib. 3 , dall’ art. 
C97 sino e compreso il ?o 3 presentano la norma 
da tenersi , ed è : 

che il conto comprenda lo stato delle cose; 
le partite dell’esatto; le partite dello speso; 
le rimanenze da esigersi , e gli oggetti da ricu- 
perarsi ; la ricapitolazione; sia compilato e sot- 
toscritto da chi lo rende 0 da un mandatario 
speciale ; 

che del conto cosi compilato si faccia depo- 
sito nella cancelleria , corredato de’ documenti 
necessarj ; 

che si notifichi tale deposito all’altra Parte; 

che chi riceve il conto faccia le sue osser- 
vazioni entro quindici giorni , e le depositi 
anch’esso nella cancelleria, e citi l’altra Parte 
davanti il Giudice per discutere esso conto . 

Si può peraltro prescindere da queste forma- 
lità , se s’ iotraprenda il conto tutelare all’ a- 
rnichevole; avvertendo solamente, che, essendo 
dalla Legge destinato il Pretore a riceverlo, art. 
275 , non può assolutamente prescindersi dal 
renderlo davanti a lui , a meno che il tutore , 
che lo rende, non voglia esporsi alle conse- 
guenze minacciategli dall’ art. 1293 del Codice 
civile, al pericolo cioè di veder entro l’anno 
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impugnata la convenzione di saldo od altro da 
lui fatta coll’nmministrato (*). 

Per norma del Pretore, che assiste al rendiconto 
tutelare , insegna 1’ art. 276 doversi ammettere 
in favore del tutore le spese bastantemente giu- 
stificate , il cui oggetto b'i riconosca o necessa- 
rio , o vantaggioso . Ciò vuol dire , che non si 
passano in conto di avere del tutore le spese 
superflue, e molto meno le dannose. L’art. 708 
del Codice di processura civile aggiunge, che le 
partite di tenue quantità per le quali non si 
può , o non si suole riportare ricevuta , e che 
d’altronde appariscono verisimili e ragionevoli, 
sono ammesse nel conto purché da chi lo rende 
si presti il giuramento col quale le dichiari vere 
e reali . Ciò significa che , per modo di regola, 
ogni partita di spesa del tutore debb’ essere 
giustificata colle rispettive ricevute o con altro 
mezzo scritto; e che all’effetto di passare nel 
conto una spesa non giustificata per tal mezzo 
occorre: i.° che la spesa sia di sì tenue quan- 
tità (o di cose tali) per cui oot? si può, o non 
si suole riportare ricevuta; a.° che la spesa ap- 
parisca verisimile e ragionevole; 3.° che il 
tutore giuri vera e reale siffatta spesa. (Se siano 
gli eredi del tutore che rendono il conto , 
basterà, a senso mio, che giurino di credere la 
spesa vera e reale). 

Le eccezioni adunque che possono darsi al 
rendiconto del tutore si riducono a due capi : 
che la spesa non è giustificata , 


(1) La disposizione dell’art. 1093, quantunque co- 
piata dal 47 a del Codice francese , è oscura , quando 
gotto il nome A' incaricato all' esame del conto non s’in- 
tenda il Pretore. 
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che la spesa è giustificata bensì , ma non 
fu nè necessaria , nè vantaggiosa, nè legittima . 

Su questo secondo punto porrò qui alcnno 
disposizioni ricavate dal Diritto romano , dalle 
quali potrà l’avveduto Pretore rilevare qualche 
utile suggerimento da applicare alla discussione 
de’ conti tutelari. 


Spese per gli alimenti 
e V educazione del pupillo (•>. 

„ Quod plerumque postulatur , ut arbitrio 
„ prsetoris alimenta prò modo facultatum pupil- 
„ lis, vel juvenibus constituantur , prò officio 
„ suo qui aliena negotia gerunt, ne apud ju- 
„ dtcem controversìam habeant, faciuut . Caete- 
„ rum si bonus vir et innocens tutor arbitrio 
„ suo aluit pupillos (quod interdum etiam ne- 
v cesse est fieri , ne secreta patrimonii et su- 
„ spectum (Ts alienimi pandantur , quod melius 
„ est interim taceri, quam cum de modo quaeri- 
„ tur , ultro proferri , et apud acta jus dicentis 
„ contra utilitatem pupillornm designar! ) non 


(i) Fu parlato di questa materia anche superiormen- 
te , ma ad altro oggetto . 

Egli è ben vero, che secondo il Codice nostro, imitatore 
del francese , ed anche delle Leggi romane , sin dal 
principio della tutela si fa fissare la spesa del mante- 
nimento e dell’educazione del pupillo, ma può acca- 
dere , per variate circostanze , che il tutore abbia a 
spendere di più, e trascuri di ottenere l’approvazione; 
potrebbe anche succedere , che la spesa non fosse stata 
determinata a principio ecc. Non riescirà inutile allora 
il sapere da quali fonti si possono attingere le oppor- 
tune regole , secondo le quali approvare o no la spesa . 
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„ dubie accepto ferro debebnnt ea , quse vir 
„ bonus arbitratur merito ad exhibitionem edu- 
„ cationis , ministeria , studiaque erogata esse. 
„ Nec ferendus est juvenis, qui cum praesens 
„ esset, studiisque eruditus atque alitus esset, 
„ si ea per alium se cousecutnm non probet, 
„ sumptus recuset , quasi vento vixerit , aut 
„ nullo liberi hominis studio imbui meruerit „. 
L’Imperatore Alessandro nella L. 2 . C. de alim. 
pupil. prmstand., alle cui disposizioni consuona 
quanto diceva prima di lui l’Imperatore Anto- 
nino, parlando in genere delle spese del tutore 
a benefizio del pupillo, nella L. 3. C. de admin. 
tutor. „ Quid ergo, si plus in eum impendit, 
„ quam est in facultatibus? videamus an possit 
,, hoc consequi . Et Labeo scribit , posse. Sic 
,, tamen accipiendum est, si expedit pupillo 
„ ita tutelare administrari. Caeterum si non ex- 
„ pedit, dicendum est absolvi pupillum opor- 
,, tere : neque enim in hsc administrantur tu- 
„ tei® ut mergantur pupilli. Judex igitur, qui 
„ contrario judicio cogooscit, utilitatem pupilli 
„ spectabit , et an tutor ex officio sumptus fe- 
„ cerit „. II Giureconsulto Ulpiano nella L. 3, 
ff. de contr. tutel. act. 


Spese pe’ parenti del pupillo. 

„ Nonnulli casus possunt existere, quibus sine 
„ reprehensione tutor auctor sit pupillo ad de- 
,, minuendum , decreto scilicet interveniente ; 
,, veluti si matri , aut sorori , qucc aliter se tueri 
1 , non possunt, tutor alimenta prtestiterit: nam 
„ cum bonas fidei judicium sit , nemo feret (in- 
„ quit) aut pupillum aut substitutum ejusquse- 
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„ rentes, quoti tam conjuncts personae alitas 
,, *unt. Quinimo putat posse cum tutore agl tu- 
5, telae, si tale officium prastermiserit ... Praete- 
„ rea si matrem aluit pupilli tutor, putat Labeo 
„ imputare eum pogse : sed et vcrius est , ni sì 
,, perquam egenti dedit , imputare eum opor- 
,, tere de largis facultatibus pupilli . Utrum- 
,, que igitur concurrere oportet, ut et mater 
,, egena sit, et filius in facultatibus positus. Sed 
,, si tnunus nuptialc inatri pupilli miserit, non 
„ eum pupillo imputatururn Labeo scripsit; nec 
,, perquam necessaria est ista mnneratio ,,. Lo 
stesso Ulpiano nella L. i. §. 2, 4 d 5 ./. de 
tutel. rat. distruh. 


Spese di liti . 

,, Non est ignotum , tutores vel curatores 
„ adolescentum si nomine pupillorum vel adul- 
,, torurn scientes calumniosas instituant actio- 
„ nes, eo nomine condemnari oportere; ne sub 
,, prsetcxtu nominis eorum propter suas simul- 
,, tates secure lites suas exereere posse existi- 
,, ment Il snllodato Imperatore Alessandro 
nella L. 6. cit. tit. C. de admin. tut. 

Del resto queste, ed altre somiglianti cose, 
riguardano alla causa che può introdursi sul 
rendiconto tutelare, e di cui non è qui oppor- 
tuno ragionare, bastando uuicamente, che sap- 
pia in genere il Pretore a quali eccezioni possa 
o no dar pascolo nella discussione preliminare 
non giudiziaria . 


Sezione VI.' 
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Responsabilità del Pretore. 

Nelle Pandette di Giustiniano , dopo il titolo 
de fidejussoribus et noininatoribus et hceredibus 
tulorum et curatorum , si soggiunge il titolo de 
Magistrntìbus conveniendis , e nel Codice si 
chiude con questo titolo tutto il trattato delle 
tutele. 

L’economia legislativa de’ Romani fu, che i 
pupilli, i minori, gli amministrati o ammini- 
straudi di qualsiasi specie, se venissero pregiu- 
dicati per negligenza o colpa (e molto più per 
dolo) del Magistrato eletto dalle leggi a pro- 
teggerli , avessero azione contro esso Magistrato 
per ottenere da lui la conveniente indennizza- 
zione, quando da altri a ciò obbligati non po- 
tessero conseguirla. 

Di fatti: Ulpiano nella L. i , §. 6 cit. tit. de 
Magistr. conven. imputa direttamente al Magi- 
strato pupillare, se non abbia dato il tutore o 
curatore sapendo di dover darlo. E da chi altro 
esigere, in tal caso, l’ indennità? Ma se sia 
stato danneggiato il pupillo nell’esercizio della 
tutela , nò possa rifarsi contro il tutore od i 
tutori , nò contro le cauzioni , allora ei si ri- 
volge contro il Magistrato, il quale o non ha 
nominato un tutore idoneo, o non l’ha astretto, 
come doveva, a prestar sigurtà, o non ha avuta 
cura di assicurarsi che questa era solvibile. 
Ciò si raccoglie dai sovr’ accennati titoli delle 
Pandette e del Codice, non che dal §. a. Inst. 
de satisd. tut. vel. curai., e ci vien detto aper- 
tamente dagl’ Imperadori Diocleziano e Massi- 
miano nella L. 5 C. eod. „ In Magistrati ma- 
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„ nicipales tutorum nominatore*, si administra- 
„ tionis finito tempore non fuerint solveodo, 
„ nec ex cautione fidejussionis solidum exigi 
„ possit, pupillis quondam in subsidium inde- 
„ mnitatis nomine actionem utilem competere ex 
„ Senatusconsulto, quod anctore Diro Trajano, 
„ Parente nostro, factum est, constitit e 
meglio da Gordiano nella Z. 3 eod. „ Si tu et 
„ collega tuus , cuoi Magistrata fungeremioi , 
„ ininus idonenm tutorem dedtstis, cautionem- 
,, que idoneam non exegistis , nec alias servavi 
„ pupillo indemnitas potest, et utrique sol vendo 
„ estis, prò virili parte in vos actionem (Uri, 
„ non injuria postulabis „. 

Nel Codice nostro una sola volta si fa men- 
zione dei danni ed interessi che possono essere 
dovuti dal Pretore in fatto di tutela, ed è nel- 
l’art. 207 per dire che, sebbene la legge inca- 
richi certe persone a vigilare perchè sia nomi- 
nato il tutore a chi ne abbisogna , pure non è 
disimpegoato il Pretore dal vigilare ancb’esso, 
e dal provvedere, sotto pena di rifar ogni danno. 

Questa, in apparenza parziale disposizione era 
necessaria , perchè il Pretore non si credesse 
dispensato vedendo che il carico era, dato ad 
altre persone. Del resto non sarebbe , a parer 
mio , buon ragionatore colui il quale volesse 
dedurre dall’ art. 207 , che il Pretore indolente 
o malvagio schiverà, fra noi, l’azione o diretta 
o sussidiaria tutela et de Magistrutibus conve- 
niendis alla foggia romana. Anzi non pe’ soli 
casi di tutela , ma per tutti gli altri casi , ne’ 
quali c mestieri a’ Cittadini di ricorrere alla 
giurisdizione volontaria di lui , si persuada il 
Pretore, che può essere tratto in giudizio civile 
per conseguire il risarcimento de’ danni da esso 


arrecati , essendo troppo generale e sacra la di- 
sposizioue dell’art- ao85 de! Codice civile „ Qua- 
„ lunque fatto dell’uomo, che arreca danno ad 
„ altri , obbliga quello , per colpa del quale è 
„ avvenuto, a risarcirlo „ ; come potrebbe esser 
tratto in giudizio criminale , se o nella materia 
delle tutele o in qualsiasi altra del suo mini- 
stero avesse la sciagura d’incappare iu qualcuna 
delle disposizioni contenute nel cap. a, sez. 3 
e 4 del Codice penale ('). 


(i) Ne’ tempi dello Statuto costumavasi , o piuttosto 
era di Legge di sottoporre i Giudici al sindacato. La 
forma , non la sostanza del sindacato venne cangiata ne’ 
tempi più prossimi colla instituzione della così chiamata 
Congregazione de' Ministri. Senza strepito , e senza fi- 
gura di giudizio , e , per dir così , in modo disciplinar» 
si giudicavano allora i Giudici. 

Forse non sarebbe disutile cosa l’esaminare se nel 
sistema attuale delle Leggi nostre il diritto di censura 
sia o no stabilito nell’ Ordine giudiziario con regole 
certe . 



OPUSCOLO QUARTO 


Dell’ Omicidio 

MEZZO O CONSEGUENZA d’aLTRO MISFATTO, 


OSSIA 

Illustrazione dell’articolo 3ia 
del Codice penale 


Una causa criminale, divenuta celebre fra noi 
non tanto per l’atrocità del fatto, quant’ anche 
per le qualità dell’accusato, le circostanze ^ia» 
diziali e l’esito, ha dato occasione ai Forensi, 
non che ai ragionatori di ogni specie, di rivol- 
gere il pensiero alla disposizione dell’ art. 3ia 
del vigeote nostro Codice penale, e d’ indagare 
quale ne sia la vera importanza per l’applica- 
zione là dove dice , che l’ omicidio volontario 
sarà punito di morte quando fu conseguenza 
immediata di un altro qualunque crimine. 

Oltre gli Oratori della legge e gli altri Mici- 
strati Gindici , che hanno espresso il loro vóto 
in quella causa , due esimj Avvocati sostennero, 
dottamente ciascuno, opinioni affatto opposte; 
l’uno giudizialmente, e perciò nella specie par- 
ticolare del caso e per uffizio come difensore 
dell’accusato; l’altro in tesi generale, per eser- 
cizio scientifico, in una lettera privata, e per 
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procurarsi , siccome si esprime egli medesimo , 
un divertimento nel tempo delle vacanze ('). 

Di queste cose sarà da me parlato a suo luogo, 
allor quando mi occorrerà di riferire la Deci- 
sione proferita dal supremo Tribunale di revi- 
sione gli it novembre i8a6 nella sovr’ accennata 
causa criminale di Tommaso Faddi denominato 
il Muletto. 

Intaoto la pubblica curiosità soddisfatta ma- 
terialmente (se così può dirsi) dall'esito, vor- 
rebbe pur essere soddisfatta anche scientifica- 
mente dal raziocinio ; e già qualcuno fra gli 
Associati si è a me rivolto, ond’io, senza turbar 
l’ordine seguito fin qui nel rapportare le Deci- 
sioni , non ommetta di porre sott’ occhio alcuna 
cosa che appaghi o per l’un lato o per l’altro. 

Eccomi nella qualità di Giureconsulto, e col- 
l’usata semplicità, ad analizzare, per quanto so, 
l’art. 3 ia del Codice penale in tutta la sua 
estensione. 


S- I- 


Fonti da’ quali fu. desunto l’art. 3i2. 

L’Imperator Costantino nelle due Costituzioni 
del io marzo c 17 aprile dell’anno 317, le quali 
si leggono nel Codice Teodosiano ( a ) , volle pu- 
nito di morte chi per porsi nel possesso di un 
fondo ne cacciasse o tentasso di cacciare con 
violenza il possessore , e diede per motivo di 


(1) I signori Avvocati Giambatista Monti, o Giu- 
seppe Tubai chi. 

(a) Cod. Theodos. lib. 9. tit. jo , ad Leg. Jul. de 
vi puhlic. et privat. 
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tanto rigore la possibilità e probabilità , che da 
tale attentato procedessero ferimenti e stragi . 
Quoniam multa facinora sub uno violentine no- 
mine continentur , curn aliis vim inferro temptan * 
tibus, aliis cum indignatione repugnantibus , ver- 
beta, cceilesque crebro deteguntur adinissa. 

Triboniano nel registrare queste due Costi- 
tuzioni , che oonvcrtì in una sola , net Codice 
Giustinianeo , ne alterò le disposizioni per far 
loro dire , che sarebbe punito di morte chi vo- 
lendo violentemente mettersi al possesso com- 
mettesse un omicidio. Quoniam multa facinora 
sub uno violentine nomine continentur , cum aliis 
vim inferrc certantibus , aliis cum indignatione 
resistentibus , verbera ccedesque crebro deteguntur 
adrnissa ; placuit , si forte quis vel ex possi- 
dente parte , vel ex ejus qui possessionem te- 
mere tentaverit , interremptus sit , in eum sup- 
plicium exerceri , qui vim f acero tentaverit , et 
alterutri parti causam malorum prabuerit ; et 
non j am relegatione , aut deportatione insula 
plectatur, sei suppliciurn capitale excip iat, nec 
interposita provocatione sententiam , qua in eum 
fu-rit dieta, suspendat ('). 

E questo, per avventura, il primo esempio 
in Legislazione, che si punisca di morte l’o- 
micidio perchè commesso in conseguenza di altro 
delitto. 

Ma senza salire tant’alto, sappiamo che l’ art. 
j 4 , part. 2, tit. 2, sect. i del Codice francese 
de’ delitti e delle pene del 1791 così disponeva 
„ Sera qualifié assassinat, et cornine tei puni 
„ de mort, Phomicide qui aura precède, ac- 


( 1 ) L. 6 C. ail Leg. Jul. de vi pubi. 
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>, compagne ou suivi d’autres Crimea, tela tjue 
„ ceux <le voi, d’offense a la loi , de sédition 
„ ou tous autres „ . 

Nella riforma di quel Codice , avvenuta nel 
1810, e ch’è iu Francia l’attual Codice penale, 
si trova scritto l’art. 3 o 4 , che dice „ Le meurtre 
„ emportera la peine de mort, lorsqu’il aura 
„ précéJé, accompagné, ou suivi un autre crime 
„ ou délit „ . 

Piacque a S. M. l’Augusta Sovrana di questi 
Ducali di conoscere se di alcuna modificazione 
abbisognasse il Codice penale francese che allora 
era in vigore fra uoi , e con Chirografo Ducale 
del 23 giugno 1 8 1 8 , in cui segnò le tracce da 
seguirsi nel lavoro, nominò una Commessione 
composta del Presidente del Tribunale di ap- 
pello e Corte di cassazione, del Procuratore 
generale di S. M., e dei Presidente e Vice- 
Presidente del Tribunale civile e criminale di 
Parma, dietro le proposte de’ quali venne poscia 
compilata la Sovrana Risoluzione dell’ 1 1 feb- 
braio 1819, che dispone nell’ art. 56 „ L’omi- 
„ cidio anche semplicemente volontario si punirà 
„ di morte quando sarà stato mezzo o conse- 
„ gucnza immediata di un altro qualunque mis- 
» fatto, o di un delitto di furto, ancorché il 
> 5 misfatto o il delitto non sia che tentato „ . 

In fine , pubblicato il Codice penale da porsi 
in esecuzione nel 1 gennajo 1821 divenne ed 
è pur tuttavia legge l’art. 3 ia in questi termini: 
» L’omicidio volontario sarà punito colla morte, 
» quando sarà stato mezzo o conseguenza im- 
» mediata di un altro qualunque crimine, od 
» anche del delitto di furto o di ribellione 
„ contro giustizia , sebbene il crimine o il de- 
„ litto uou sia che tentato 


Motivi della disposizione dell’ art. 3ia. 

I tre Consiglieri di Stato incaricati di pre- 
tentare al Corpo Legislativo della Francia I’art. 
3o4 del Codice penale ne espressero brevemente 
i motivi dicendo „ La peine de 1’ assassina t 
„ sera aussi celle du meurtre qui aura cté pré- 
„ cede, accompagné, ou sui vi de queìque crime 
„ ou délit. Ce concours de circonstances qui 
,, s’aggravent réciproquement est d’une naturo 
„ si effrayaote , qu’ uno peine inférieure ne 
„ suflirait pas pour tranquilliser la Société 

Per esporre la cosa più chiaramente conside- 
rerò l’omicidio volontario, preceduto, accom- 
pagnato o seguito da nitro crimine o delitto , 
primamente nell’atrocità sua originaria, e come 
fosse punibile da solo ; indi come associato ad 
un altro fatto punibile anch’esso. 

L’omicidio volontario, quello, cioè, che non 
sia effetto o di accidente o di legittima difesa , 
è da sè tale misfatto da essere intimorito e pre- 
venuto colla minaccia e cogli esempli della pena 
capitale. Animata prò anima è il grido della 
naturale giustizia contro colui il quale, to- 
gliendo volontariamente la vita al suo simile, 
non può più pretendere al diritto di conservare 
la sua. 

Ma la Legge nel punire quest’attentato, seb- 
bene fra i più daouosi , ha dovuto piegare al- 
quanto dal rigore sul riflesso dell’ umano de- 
bolissimo impasto per cui l’ira o il dolore subi- 
tanei giungono alcuna fiata a tal punto di non 
lasciare all’uomo l’esercizio affatto libero della 
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sua volontà , ponendolo quasi in uno stato di 
ebbrezza , che non gli permette di ricordare o 
di apprezzare la minacciata punizione. 

Quindi ha ella separato come in due classi 
l’omicidio volontario, collocando nella prima 
classe quello , che è l’effetto di fredda risolu- 
zione e di disegno preventivamente formato che 
denomina premeditato, e punisce coll’ultimo 
supplizio; e collocando nella classe seconda l’o- 
suicidio commesso nell’impeto dell’ira o del 
dolore, e, siccome suol dirsi, a stingile caldo; 
omicidio, che ritiene la denominazione di vo- 
lontario, e si punisce con uu grado minore di 
pena , cioè co’ lavori forzati a vita , se pure la 
intensità della provocazione o del rammarico non 
consigli ad applicare una pena anche più mite. 

Quando però l’impeto e l’ira, sebbene subi- 
tanei, dell’omicida non procedono già ia ori- 
gine da cause estrinseche ed accidentali , nè 
hanno per fomento primo l’altrui malizia, ma 
sibbene ia perversità d’animo dell’omicida stesso 
che violando o tentando di violare i sociali di- 
ritti si è spontaneamente esposto al giusto ri- 
sentimento ed alle opposizioni degli altri ; molto 
più poi quando l’impeto e l’ira dell’omicida 
non sono in alcun modo provocati estrinseca- 
mente all’eccidio, e s’innestano ed immedesi- 
mano col suo primo disegno di commettere un’a- 
zione criminosa, allora la Legge necessariamente 
ripiglia la primitiva sua severità coll’ esigere 
anima per anima dal delinquente, nè può con- 
fondere questo caso, in cui in sostanza l’omi- 
cidio procede tutto dal fatto o diretto o indi- 
retto dell’uccisore , coll’altro caso in cui l’o- 
micidio è , per cosi dire , originato dal fatto di 
terze persone. 

IO 
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Di qui la pena di morte all’omicidio connesso 
con altro crimine o delitto; pena che altro non 
è «e non un ritorno alle regole prime della pu- 
nitiva giustizia. 

Allorché l'omicidio si associa ad altra azione 
criminosa, ognuno ben vede, che vi sono due 
delitti da punire , e che da’ dettami stessi del- 
l’ umana ragione fu tratta la regola scritta poi 
nella L. » pr. et §. 1 del Digesto de privai, 
delict. ,, Nunquam plora delieta concurrentia 
,, faciuot, ut ullius impunitas detur: neque 
„ enim delictum ob aliud delictum minuit pae- 
,, nam . . . Qui hominem surripuit et occidit , 
„ quia surripuit furti , quia occidit Aquilià 
,, tenetur , neque altera harum actionum alte- 
„ ram consumit ch’è quanto il dire „ ogni 
„ delitto debb’ essere scontato dal suo autore 
„ colla corrispondente pena minacciata dalla 
„ legge; nè l’uomo, che ha voluto macchiarsi 
„ di più colpe o successivamente o nell’istante 
,, medesimo , ha da essere parificato all’ uomo 
„ che si contaminò con una sola tra quelle 
» colpe „• 

I vecchi Criminalisli si attennero a questa 
massima , sotto però le distinzioni e dichiarai- 
zioni che leggonsi presso Giulio Claro e presso 
il Cavalli (0, per tacere degli altri. 

Ma la Legislazione francese , dapprima nel- 
l’art. 446 del Codice del 3 brumajo anno IV., 
poi negli art. 365 e 379 del Codice d’istruzione 
criminale pubblicato nel 1810, forse vedendo 
che la cumulazione non è sempre possibile , e 


(1) Jul Clar. quest. 84 dal n. a. Cabali, re*, crim. i 58 . 
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considerando di aver dato , il più delle volte , 
ut) a bastante latitudine ai Giudici circa alla 
durata della puniz.one, proclamò il principio, 
che le pene non possono mai cumularsi in un 
medesimo giudizio e solamente si applica la 
piu grave; principio ripetuto negli art. 46 e 47 
del nostro Codice penale ('). Si aggravò per 
altro in que’ tre Codici la pena ai recidivi, a 
coloro, vale a dire, i quali commettono un 
crimine o delitto dopo di essere stati condan- 
nati per averno commesso un altro , introdu- 
cendo cosi una distinzione , appoggiata in gran 
parte sulla casualità, fra Pavcr meritate più 
peno senza conseguirle e P averne conseguita 
qualcuna prima dt meritarne un’altra. 

Egli è però forza , che la ragione si faocia 
sentire e trionfi alcuna volta. 

La legge francese , dopo di avere accurata- 
mente distinte le azioni criminose nelle tre 
classi principali 0 suddivise queste nelle classi 
subalterne; dopo di avere, per quanto è pos- 
sibile , proporzionate le pene non tanto alla 
qualità delle classi, quant’anche, diremmo, a 
ciascuna azione individuale secondo la maggiore 
o minore sua gravità desunta dalle circostanze 
particolari delle persone, dei modi, ilei mez- 
zi ecc. , del danno , in somma , e della malizia , 
ha rivolta la sua attenzione all’importantissimo 


_ ( 1 ) Quando la cumulazione non è possibile, chi vorrà 
dire contro il principio ; ma quando la cumulazione è 
possibile o coll’ unire veramente le due pene, o col 
farne salire una ad un grado superiore, chi può difen- 
dere il principio? Si veggano la Collezione dei travagli 
sul Codice penale pel Regno d' Italia, voi. 1 . Art. 85 e 
segg. , ed i corrispondenti motivi. 
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scopo di guarentire più efficacemente la vita 
a’ cittadini. ,, Se tu commetti o tenti di com- 
,, mettere un crimine od un delitto (ella ha detto) 
„ almeno non ammazzare ; in ultra guisa Pul- 
„ timo supplizio ti aspetta ,, . I nostri hanno 
ripetuto lo stesso nell’ art. 3 la, ristringendosi 
però, quanto a’ delitti, al furto ed alla ribel- 
lione contro giustizia ('). 

Che cosa è questa disposizione P Anche po- 
nendosi a considerare separatamente l’omicidio 
e l’altro misfatto, ella è un salutare ritorno 
alle massime fondamentali , che ciascun atto 
criminoso ha da sentir la sua pena , e che due 
atti di tal qualità insiem cumulati sono da 
riputarsi e punirsi come un complesso gravissimo 
di malizia , di animo perverso , di atrocità. E per- 
chè la pena ordinaria dell’omicidio volontario 
è de’ lavori forzati a vita , non ha la Legge 
potuto aggiungere alcun altro cbè pel crimine 
o delitto congiunto all’omicidio senza portarsi 
fino alla pena di morte. 

Ma come ritorno a’ principe della naturalo 
giustizia, sia che si ravvisi l’omicidio da sè 
stesso , sia che si ravvisi come congiunto ad 
altra iniquità , è chiaro che la disposizione del- 
l’art. 3 1 a , quantunque penale, merita il suf- 
fragio di una interpretazione lata, anzi che no, 
nell’ applicarla. 

Non si dimentichi quest’ ultima osservazione, 
che meglio prepara l’ animo a seguirci nella 
futura disamina. 

Nella legge francese si trovano tali espres- 
sioni generiche da lasciar dubbio, se, per ap- 


(i) Si vegga il $. 6 del qui presente Opuscolo. 
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plicare la pena di morte , sia necessario o no 
che l’omicidio volontario abbia connessione e 
dipendenza coll’altro crimine o delitto. Si di- 
rebbe di fatti , stando al suono materiale delle 

f tarole , che quell’omicidio ha précède o sitivi 
’ altro crimine o delitto , quand’ anche fosse 
stato commesso molti anni , o mesi , o giorni 

E rima o dopo , e per cause del tutto diverse. 

a ginreprudenra ha dovuto correggere questo 
difetto, interpretando dalla ragione intrinseca, 
che le crime ou délit doit avoir été concomi - - 
tant aere le meurtre , c’ est-à-dire , qu’ il doit 
avoir été commis pour faciliter le meurtre , ou 
le meurtre pour favoriser V exécution du crime 
ou délit , e che le meurtre et V autre crime 
doivent avoir des rapporti immédiats entr' eux , 
Come si esprime il Garnot ('). 

Il nostro Legislatore, tanto nella Risoluzione 
dell’ it febbrajo 1819, quanto nel Codice penale, 
si è data la cura di prevenire le ambiguità, 
restringendo espressamente l’applicazione della 
pena di morte all’omicidio volontario, che sia 
stato mezzo o conseguenza immediata di un altro 
crimine o delitto ivi specificato. Almeno i Com- 
messarj consigliatori della Sovrana Risoluzione 
nel sottoporre i motivi dell’ art. S6 si espressero 
di essersi proposto di spiegare il vero spirito 
dell' art. 3 04 francese. 


( 1 ) Comment. au Cod. pénal art. 3o4- 
Mi perdoni l’illustre Scrittore. Egli colla sua inter- 
pretazione restringe la disposizione dell’ art. 3o4> la 
quale comprende sicuramente anche il caso in cui le 
meurtre a ite commis parco qu on a préccdemment com- 
mis l’ autre crime ou délit ; caso questo, che non può 
entrare nè nel faciliter , nè nel favoriser. 
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Ha fatto anche di piu il Legislatore nostro, 
poiché l’art. 3o4 francese parlando di crime ou 
dèlti può restringersi a’ crimini o delitti com- 
messi veramente o prima o insieme o dopo Po- 
micidio; ma P art. 3ia dice chiaro, che basta 
anche il semplice tentativo. 

S- IH- 

Omicidio mezzo di altro crimine o delitto. 

Non par difficile assunto il determinare quando 
l’omicidio abbia a chiamarsi mezzo di un altro 
crimine, o di un furto, o di una ribellione 
consumati oppure tentati , oode sia luogo al- 
l’applicazione dell’art. 3ia. 

A buon conto l’omicidio debb’essere volontario. 

Se dunque chi vuol commettere un crimine, 
o i delitti di furto, o ribellione ha già com- 
preso nel reo suo progetto anche l’eccidio di 
una o più persone determinate o anche inde- 
terminate, o ve l’ha compreso sia puramente, 
sia sotto la condizione che costoro si trovino 
sul luogo , che tentino d’ impedire 1’ esegui- 
mento dell’ altro misfatto o delitto eoe. , noi 
siamo fuori del caso dell’art. 3ia; giacché al- 
lora l’omicidio che poi si commette è preme- 
ditato a termine dell’art. 33 1 del Codice pe- 
nale ('>, e debb’essere punito di morte per sé 


(i) Àrt. 33i. Cod. pen. 

La premeditazione consiste nel disegno, formato prima 
dell’azione , di commettere un attentato contro una per- 
sona determinata, od anche contro tal altra indetermi- 
nata che si trovasse o incontrasse , abbenchè tale disegno 
fosse dipendente da qualche circostanza o condizione . 
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ed indipendentemente dall’essersi trovato in ti- 
mone con un successivo crìmine o delitto. 

È quindi condizione prima ed essenziale per 
far uso dell’ art. 3ia, e non dell’ art. 3o6 di- 
retto a punire V assassinio ossia V omicidio pre- 
meditato , che l’ uccisione sia stata il prodotto 
di un incontro accidentale, e non preveduto 
prima da chi aveva ideato l' altro crìmine o 
delitto (•). 

L'omicidio debb' esser mezzo, cioè ajuto, o 
piuttosto facilitazione, o rimozione di ostacolo. 

Già questo requisito indica che debb* esservi 
connessione fra l’omicidio e l’altro crimine o 
delitto , e , combinato col precedente requisito 
esclusivo della premeditazione , persuade essere 
quasi necessario che l’omicidio medesimo pre- 
ceda di poco l’ altro crìmine o delitto , e sia , 
per così dire , immediato a questi per tempo 
e per luogo . 

Quando l’omicidio venga fatto alcuni giorni 
ed anche , qualche volta , delle ore prima , o 
in luogo assai diverso, si avrà per lo più a 
conchiudere una di queste due cose , o che il 
disegno di uccidere venne compreso nel disegno 
di commettere l’altro crimine o delitto, e non 
è semplicemente volontario , come fu detto ; o 
quell’omicidio procedette da altra causa, non 
da quella di favorire l’eseguimento del secondo 
crimine o delitto , e non havvi perciò connes- 
sione e dipendenza morale fra loro. 


(i) Questo ragionamento risponde preventivamente a 
coloro clic vorrebbero restringere quanto mai possono 
l’art. 3i2 al furto, pretendendo che il ladro abbia 
sempre nell’animo di superare ogni ostacolo cd impe- 
dimento anello coll’ uccidere . Ne parlerò più abbasso. 
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Ma, esclusa la premeditazione , non proficua 
peraltro al reo quanto alla pena ; esclusa una 
causa estranea allatto al susseguente crimine o 
delitto; posta la connessione, che vorremmo 
chiamare immediatezza, in guisa che l'omicidio 
aia veramente stato mezzo del susseguente misfat- 
to , non si ha più a chiedere da quali altre 
circostanze particolari sia stato preceduto e quasi 
prodotto più prossimamente l’omicidio medesi- 
mo, purché qnrsto possa dirsi volontario ; qualità 
unica che la Legge in lui richiede per appli- 
carvi l’art. 3i2. 

L’omicidio è volontario, e tale rimane, sia 
che si commetta di primo impeto e quasi senza 
riflettervi a guisa di forsennato , sia che ai 
commetta nel calore di una rissa e dopo uu 
insulto , un’ ingiuria , una minaccia , una per- 
cossa , un ferimento e cose simili. In somma 
l’omicidio volontario ha (si perdoni l’espres- 
sione ) una estesa atmosfera di circostanze im- 
pellenti intorno a sé che però non ne alterano 
l’essenza; e, dalla premeditazione in giù, l’o- 
micidio è sempre volontario nel senso della 
Legge , purché non sia stato commesso per 
inavvedutezza , o imperizia , o imprudenza ecc. 
art. 349 God. peu.; oppure per necessità attuale 
di legittima difesa sia di sè stesso, sia d'altrui. 
art. 356 ivi. Possa pure l’omicidio essere al- 
cuna volta punito con pena minore dell’ ordi- 
naria , vale a dire se l’omicida sia stato in 
certo modo provocato a commetterlo da alcun 
fatto alquanto grave, non cessa perciò l’omi- 
cidio medesimo di essere dalla Legge tenuto e 
considerato come volontario, art. 35 1 Cod. pen. 
- ivi - Per qualunque omicidio volontario , e 
non premeditato sarà minorata la pena ordina- 
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ria. .. se è stato commesso nell’ impelo dell’ira 
dietro grave provocazione per violenze personali, 
o percosse eco. 

Tutto questo premesso , pongasi iu azione 
l’ uomo che ha deliberato di commettere uno 
stupro violeuto o un furto o un ferimento od 
anche un omicidio. 

Nell’atto stesso in cui egli si accinge a con- 
sumare il pravo suo disegno, vede il padre, il 
marito , il proprietario , il custode , un terzo 
qualsiasi, e subito l’ammazza onde non trovar 
impedimento o non aver testimonj ; indi com- 
mette o tenta di commettere lo stupro, il furto, 
il ferimento, l’omicidio. Quest’è , fuor d’ogni 
dubbio, uno de’ casi contemplati dall’ art. 3ia; 
caso da estendersi anche alia circostanza che 
il padre , il marito , il terzo non si trovassero 
precisamente sul luogo, nè venissero uccisi nel 
momento precedente la successiva consumazione 
o il successivo tentativo , ma fossero iu altra 
stanza, in uu lato rimotissimo della casa, nel 
prato, nel campo, e l’uccisore, fatta la strage, 
fosse poi trattenuto per alcuno spazio di tempo 
dal consumare il resto , o dal tentarlo. 

Ma che? Quando il marito, il padre, il pa- 
drone, il custode, il terzo avvedutisi dell’ini- 
quo progetto dessero delle grida , chiamassero 
gente, denominassero quel malfattore quale egli 
è, tentassero di trattenerlo, lo minacciassero, 
lo respingessero, lo afferrassero per le braccia .. . 
l’omicidio, che di costoro si facesse da lui, 
non più varrebbe a spingerlo sul patibolo? 
Allora è meglio cancellare dal Codice l’ art. 
3i3, giacché appena può immaginarsi in fatto, 
che le terze persone interessate o no , e vie 
maggiormente il padre o il marito della donna 
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assalita , il padrone della cosa presa di inira , 
il parente o l’ amico di chi è in pericolo di 
essere ferito cd anche trucidato, non si lamen- 
tino , non si risentano , non si oppongano a 
tutta possa. 

Anzi mi pare di ben appormi sostenendo 
che se i terzi, ed a più forte ragione gl’in- 
teressati direttamente o indirettamente , resi- 
stessero all’insistente aggressore, lo percuotes- 
sero ed anche ferissero, quindi costui li ucci- 
desse , egli incorrerebbe nella pena minacciata 
dal nostro articolo. 

Basta riflettere che quell’aggressore dà opera 
a cosa illecita e criminosa proponendosi di com- 
mettere lo stupro , il furto , il ferimento ; e 
maggiormente vi dà opera coll* insistenza nel 
voler superare ogni ostacolo che al malvagio 
suo intendimento si frappone. Perchè dà opera 
a cosa illeoita e criminosa , egli si assoggetta a 
tutte le conseguenze che dal pessimo proposito 
c dal suo agire deriveranno; la qual cosa vuol 
dire in sostanza, ch’egli perde il diritto di ra- 
gionevolmente e giustamente impedire le con- 
seguenze medesime, di allontanarle da sè, ed a 
più forte motivo di risentirsene e di vendicarsi. 
Quando dunque l’aggressore insistente viene 
percosso o ferito da chi vorrebbe stornarlo dallo 
stupro, dal furto, dall’omicidio o ferimento, 
aon ha egli diritto alcuno di difendersi da que’ 
colpi i quali perciò vengono a lui ioflitti a 
tutta ragione. E come poi quelle percosse e 
que’ colpi legittimamente inflitti diverrebbero 
no titolo per esso onde uccidere il percuotitore 
impunemente, od almeno con riduzione di pena, 
sicché non fessevi disparità fra lui e tutt’ altra 
persona che non si trovasse nell’atto c nell’o- 
stinazione di delinquere? 
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Qui pure gli antichi Scrittori sulle materie 
criminali tenevano per fermo che l’autore e 
promotore della rissa , sebbene insultato , per- 
cosso , ferito in progresso, ed anzi posto in e- 
vidente pericolo della vita, quando uccidesse, 
fosse da assoggettarsi alla pena ordinaria del- 
l’omicidio da essi denominato doloso, cioè alla 
pena di morte ('). Ma l’aggressore ostinato ed 
insistente per dar esecuzione ad un crìmine o 
delitto è peggiore d’assai dell’ autor di uua 
rissa in rispetto a colui che vuol trattenerlo; 
sicuramente poi si pone egli medesimo in rissa 
col voler superare a forza il giusto ostacolo a 
lui contrapposto. 


ti) Jul. Clar. J- Homicidium n.° 19 « se gg- Cabal. 
traci, de omni genere homicidii dal n. 92 al 1 14- Farinac. 
qucest. ia 5 per tot. Conciol. rei crim. Provocatio. res. 
1. n.° 9. Rixa resol. a per tot. Guazzin. ad defens. in- 
quisii. voi. a. def. 29. n 0 34 - 

Il Caballo o Cavalli loc. cit. cosi scrive . Qanm quis 
a principio dedit operato rei illicitee et ex proposito non 
solum punitur de eo , in quo ex proposito aeliquit sed 
etiam de eo , in quo deliquit prater intentionem , etiamsi 
delinquat deinde calore iracundiae , quia debuit considerare 
id quod uccidere poterà! ... et sic auctor rixm vel ag- 
gressor , sioe provocator non potest deinde , se tueri et 
allegare fecisse ad suam defensionem per text. in L. 
Quoniam multa facinora 6. C. ad Lee. Jul. de oi pu- 
blic. etc. 

La Glosa sulla cit. L. 6. v. supplieium - Item nota 
hic puniti affectum ultra quam se extendat , quia hic 
vìolentus solam possessionem habere affectaoit , non occi- 
dere ; unde voluntas et propositum non distinguimi hic 
maleficium , quod est alibi . . . hic plura delieta et mala 
sunt ; e cosi ripete il Gottofredo alla Legge del 17 apri- 
le 317 di Costantino citata più sopra - Is qui dal ope- 
ram rei illicitee , tenetur de eo , quod prater ejus inten- 
tionem et cognitionem contingit -. 
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Lo leggi francesi e nostre non fanno distia* 
zione espressa, quanto alle percosse, alle ferite 
ed anche all’ omicidio , tra l’ autor della rissa 
e chi non ne fu autore. Si osservi però , che 
l’ art. 35 1 del Codice penale accorda la dimi- 
nuzione della pena ordinaria all'omicida vo- 
lontario , se questi abbia commesso il crimine 
nell’ impeto dell' ira dietro prave provocazione 
per violenze personali o percosse , o per mi- 
nacce a mano armata, oppure l’abbia commesso 

{ ter impeto istantaneo d’ un giusto intenso do- 
ore. Ora provocazione , in riguardo al percosso 
o ferito, non si ha nè può aversi là dove le 
percosse e le ferite souo elle medesime provocato 
dalla brutale perseveranza di lui, e dagl’improbi 
sforzi da esso esercitati; uè si ha o può aversi 
dolor giusto là dove quelle percosse e quelle 
ferite vengoao legittimamente e giustamente ap- 
portate . 

Che più? L’ingiusto aggressore col persistere 
nel far impeto aggiunge la violenza al furto, od 
altro crimine che intende di commettere. Ma il 
furto o spoglio violento, e le violenze contro le 
persone , possono essere impedite da qualsiasi 
non solo con infliggere delle ferite o percosse , 
ma ben anche coll’omicidio, che dicesi allora 
avvenuto durante la necessità attuale di legit- 
tima difesa, o in un caso pareggiato ad essa, e 
non è crimine nè delitto, art. 356 e 357 Cod. 
pm. ('). Si vede quindi e chiaramente si vede 
che quell’aggressore è riputato dalla legge come 


(i) Art. 356. 

Non v' ha nè crimine ni delitto , allorché V omicidio , 
le ferite o percosse avvengano durante la necessità attuale 
di legittima difesa, sia di si stesso, sia d’altrui. 
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privo per fatto suo d’ognuno di que’ diritti che 
agli altri uomini naturalmente competono, e 
così anche di quello di difendersi, e molto più 
di risentirsi ed offendere , essendo incompati- 
bile cosa e contraddittoria che il risentimento 
e l’offesa o la difesa siano legali ed immuni da 
criminosità tanto nell’aggresso o nel protettore 
di Ini, quanto nell’aggressore, e cosi per due 
parti onninamente contrarie ed in conflitto; che 
in somma due diritti opposti esistano nel me- 
desimo istante. 

A dir breve, l’aggressore si propone di effet- 
tuare lo stupro, il furto o ferimento, ed è per 
l’ansietà di giungere a questo scopo ohe atterra 
l’oppositore intermedio coll’ammazzarlo. Difatti 
secondo l’ipotesi, effettuato l’omicidio, quel- 
l’aggressore si reca ad eseguire, o tenta almeno 
di eseguire il crimine o delitto che s’era pro- 
posto. L’omicidio ch’egli commette è mezzo per 
arrivare all’altro crimine, ed h volontario. Ciò ba- 
sta; nè la legge dice che per applicare l’art. 3ia 
l’aggressore ammazzerà o il padrone o il terzo 
che rimangano tranquilli ed immobili spettatori 
a guisa di un ceppo; come non dice che per fare 
l’applicazione, l’omicidio dovrà essere non so- 
lamente volontario , ma tale da punirsi a se- 
conda deli’art. 3i3, cioè co’ lavori forzati a vita. 

Si dirà peraltro: la disposizione dell’ art. 3ia 
interpretata ed estesa come si pretende qui di 


Art. 357 , 

Jl caso di necessita attuale di legittima difesa sono 
pareggiati li due seguenti: 

a. 0 Se il fatto ha avuto luogo per difesa contro gli 
autori di furti o spogli eseguiti con violenza ■ 



i ss 

fare, non c giusta, poiché ripugna alle massime 
della giustìzia il punire colla stessa pena chi 
uccide di primo impeto e senza la menoma o 
provocazione od opposizione, e chi uccide dopo 
di essere stato ingiuriato, respinto, afferrato , 
percosso, ferito. 

Rispondo: la Legge deve e vuole guarentire 
soprattutto l’esistenza a’ cittadini. Nella distri- 
buzione delle pene, supposto eguale il danno 
recato al corpo sociale, rimane di proporzionare 
il castigo alla malizia ; e se questa può dirsi in 
sommo grado ueli’ omicidio , allor quando fu 
ordito in meute a sangue freddo , non è da ri- 
putarsi di grado inferiore, quando l’omicidio 
viene commesso a sangue caldo bensì , tale però 
divenuto in mezzo all’impeto di un’altra ini- 
quità, e il più delle volte premeditata. Deve 
dunque esser pari la pena per le due specie di 
omicidio. 

E che l’intendimento del Legislatore sia stato 
veramente di non considerare se non l’origina- 
ria pravità dell’animo nell’omicidio congiunto 
ad altra azione criminosa , ai scopre sino all' e- 
videnza riflettendo che l’art. 3ia minaccia e- 
gualmentc la morte ail’omicidio volontario ossia 
che si trovi connesso con altro crimine in ge- 
nere , sebbene fra i crimini ne siano de’ puniti 
co’ lavori forzati a vita , oppure co’ lavori a 
tempo o colla reclusione; ossia che ai trovi con- 
nesso anche co’ soli delitti di furto o di ribel- 
lione contro giustizia , che da sè possono me- 
ritare la semplice prigionia; ossia in fine che 
si trovi connesso con crimine o delitto unica- 
mente tentato , la qual circostanza importa la 
diminuzione di un grado dalla pena ordinaria. 
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Omicidio conseguenza immediata 
di altro crimine o delitto. 

E sembrata più malagevole cosa il determi* 
nare quando l’ omicidio abbia a considerarsi 
come conseguenza immediata di altro crimine 
o del furto o della ribellione contro giustizia. 

Perderebbe il tempo e l’opera cbi si ostinasse 
a voler dare, nella soggetta materia, il vero va- 
lore alla parola conseguenza coi lessici ancho 
recentissimi alla mano , i quali la definiscono 
la cosa che seguita ; presso i logici quel che ri- 
sulta dalle premesse , illazione, deduzione, con- 
chiusione. 

Nel senso morale, per quanto dà a compren- 
dere la comune intelligenza , un’ azione è con- 
seguenza dell' altra quando viene , per dir così , 
prodotta dalla precedente; lo che può avvenire 
in due modi: 

o perchè l’agente non avrebbe eseguita la 
seconda azione se non avesse eseguita o sof- 
ferta la prima; 

o perchè la seconda azione non avrebbe 
colpito l’agente della prima, se di questa non 
fosse stato autore. 

Un uomo ruba e fugge . La fuga è conse- 
guenza del furto. Un uomo è battuto e fugge. 
La fuga è conseguenza delle battiture. 

Un uomo ruba ed è inseguito, battuto, am- 
mazzato. L’inseguimento (*), le percosse, la per- 


(i) 0 inseguitamento , o seguitamento : l’atto in som- 
ma d’ inseguire . 
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dita della vita sono conseguenza dei furto. Un 
uomo ruba , poi ammazza il proprietario che 
vuole impedirgli il trasporto della roba. L’omi- 
cidio è conseguenza del furto ecc. 

Un’azione è conseguenza immediata dell’altra 
quando nulla vi ba di mezzo tra loro che le 
disgiunga, e faccia propriamente produrre la se- 
conda da una causa diversa da quella che pro- 
dusse la prima. Questa immediatezza però va 
intesa anch’essa nel senso morale e secondo la 
natura del subjetto. 

Chi ruba e fugge fa questa seconda azione , 
perchè teme di essere scoperto, arrestato, pu- 
nito. Noa ba a dirsi perciò che la fuga sia con- 
seguenza immediata del timore e non del furto, 
quantunque sia verissimo che il ladro si de- 
termina a fuggire perchè teme. Quel timore è 

f trodotto dal furto di maniera che forma con 
ui quasi una cosa moralmente unica, come in 
fìsica lo forma la luce col corpo luminoso che 
la spande: quindi l’ influenza del timore pro- 
dotto dal furto è influenza ed immediata in- 
fluenza di questo. Non rubare e non temerai ; 
non temendo non fuggirai. Non rubar dunque , 
che non fuggirai. 

Il ladro che fugge è ucciso dal padrone della 
roba. Si dirà forse che l’omicidio è conseguenza 
immediata della fuga , non è conseguenza im- 
mediata del furto? Eppure a chi piacesse di 
sottilizzare si presenterebbero due iotermedj tra 
il furto e l’omicidio; il timore cioè che deter- 
mina il ladro a fuggire, la fuga del ladro che 
determina il padrone ad uccider questo. 

Senza siffatto morale distendimento, per cui 
gli atti o gli affetti connessi, dipendenti, e ne- 
cessariamente o quasi derivanti l’uno dall’altro 
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si accumulano c si confondono a guisa di un 
solo tatto , non vi sarebbe presso che mai 
un’azione da denominarsi conseguenza imme- 
diata dell’altra; nè, a maniera d’esempio, il 
ferimento posteriore alle percosse ricevute si 
direbbe conseguenza immediata di esse quando 
il percosso fuggì , recossi a casa per munirsi 
di un’ arma , si pose in cerca del suo offensore 
e lo colpì. Così del resto. 

Allorché dunque si ha a ragionare del caso 
iu cui si domanda se la seconda azione com- 
messa dal medesimo agente sia da riguardarsi 
e da imputarsi a lai come conseguenza della 
prima, è d’uopo considerare se quell’agente 
ha commessa la seconda perché fece la prima; 
poi per sapere se la seconda azione fu conse- 
guenza immediata della prima, bisogna assicu- 
rarsi che niun’ altra causa nuova e indipen- 
dente è sopraggiunta, e l’agente ha eseguita 
la seconda, commosso pur tuttavia e condotto 
dall’impeto o da’ motivi della prima. 

Posti questi estremi , quanti’ anche tra la 
prima e la secooda azione sia occorsa alcuna 
circostanza o intrinseca o estrinseca , prodotta 
però dall’azione prima e quasi formante un 
tatto con lei, quand’anche aleno intervallo di 
tempo trascorra , non può la qualità di con- 
seguenza immediata togliersi dall’ azioue se- 
cooda. 

Suppongasi che il ladro inseguito dal pro- 
prietario e fuggiasco si appiatti e ne deluda le 
ricerche per ore ed ore , iodi appena scoperto 
trucidi quel proprietario. La fuga e l’ appiana- 
mento per alcune ore sono altrettanti prodotti 
del furto , il quale , durando pur tuttavia nel- 
l'impeto suo e sella volontà di perfettamente 

zi 
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consumarlo e difenderlo, influisce sul susseguente 
omicidio , che di quel furto è , per ciò stesso , 
conseguenza immediata. 

Ecco pertanto in brevi e semplici note tutto il 
sistema dell’art. 3ia, almeno come io lo ravviso. 

La Legge vuol punito di morte l’ omicidio 
volontario quando fu commesso precisamente per 
fare , oppure servì precisamente di facilitazione 
per fare un’altra azione criminosa, e questa 
stessa Legge vuol punito di morte l’omicidio 
volontario quando fu commesso precisamente 
per aver fatta , ossia perchè si è fatta da prima 
un’altra azione criminosa. Nel primo caso l’o- 
micidio precede ed è mezzo, nel secondo caso 
l’omicidio sussegue ed è conseguenza dell’ altro 
fatto; circostanze queste che per nulla rendono 
diversi i due casi , i quali costano ciascuno un 
uomo alla società , si oppongono ciascuno alla 
massima proteggitrice se delinqui, almeno non 
uccidere , e provocano in somma ciascuno la 
punizione esemplare o per l’omicidio prodotto 
da un sommo grado d’improbità, o per due 
misfatti conglobati iu uno. 

Si figurino adesso ad una ad una le fatti- 
specie annoverate nel precedente paragrafo , po- 
nendo però l’omicidio come avvenuto dopo il 
crimine o il delitto già consumato o tentato. 

Io giudico non potersi temere l’opposizione 
di alcuno asserendo che l’art. 3ia è applicabile 
a colui il quale , commesso o tentato lo stu- 
pro, il furto il ferimento, l’omicidio, ammazza 
subito dopo qualcnno o già presente o soprav- 
venuto, sebbene quest’infelice si teDga immobile 
e silenzioso, e lo ammazza onde non averlo a 
vendicatore, oppositore alla fuga, denunciatore, 
testimonio. 
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Dirò Io stesso quando lo stupratore , il ladro 
o il feritore appena commesso il misfatto si ap- 
piatta, poi ammazza il padre, il marito, il terzo 
sopraggiunti, e li ammazza, sia subito dopo che 
sopraggiunsero , sia passato già dei tempo e al- 
lorché quel malfattore è divenuto impaziente 
di tenersi nascosto e non poter evadere. 

Egli è ben vero che , strettamente parlando , 
l’omicidio in questi casi si produce immedia- 
tamente dal timore di essere scoperto, offeso, 
trattenuto , arrestato; ma perchè quel timore 
è frutto del precedente crimine o delitto, di 
cui fa parte sostanziale e, diremo, necessaria; 
perchè quel timore nasce naturalmente dalla 
preceduta azione criminosa ed è inseparabile 
da essa , questa circostanza non impedisce che 
l’omicidio si reputi e sia moralmente una con- 
seguenza immediata di essa azione preceduta. 

Ripeterò anche qui , che se la disposizione 
dell’ art. 3ia non si ha da applicare a quelle 
due specie, fu inutile aflatto l'inserirlo nel 
Codice penale. Aggiungerò, che, confronto fatto 
tra i due casi dell’omicidio commesso prima 
e dell’omicidio commesso dopo il crimine o de- 
litto , non sa vedersi diversità di motivo , per 
cui avesse ad essere diversa la pena, e massime 
a fronte della legge che , nella materia in di- 
scorso, uguaglia in tutto il prima e il dopo, 
il mezzo e la conseguenza. 

Progrediamo nell’ enumerare i fatti. 

Il testimonio o già presente, o sopravvenuto, 
getta delle grida; prorompe in rampogne o mi- 
nacce ; si sforza di trattenere; insegue; afferra. 

Queste circostanze varranno sì certo a far più 
forte il timore nel delinquente , ed a renderlo 
più ansioso di sottrarsi; ma di qual grado siasi 
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questo timore, esso è sempre effetto ed ema- 
nazione naturale del misfatto primo o del ten- 
tativo di luì, nè rompe la connessione imme- 
diata fra le due azioni. E sempre vero che si 
nccide perchè previamente si stuprò , si rubò , 
si ferì, o si tentò di ciò eseguire. 

Di fatti, le grida, le ingiurie, le minacce, 
l’inseguimento, l’afferramento, disgiunti dal pre- 
cedente misfatto n dal timore che l’accompa- 
gna , avrebbero mai da sè determinato 1’ uo- 
mo, che fosse innocente, ad uccidere? Mainò; 
quest’uomo sarebbesi assicurato da prima da 
quale motivo procedesse il clamore o l’impeto 
contro lui fatto, per indi disingannare, persua- 
dere, placare. 

E se anche l’uomo innocente sì, ma bestiale, 
avesse subito trafìtto e fatto morto lo schia- 
mazzante, l’ingiuriante, l’inseguente ed affer- 
rante, egli avrebbe commesso un omicidio vo- 
lontario. Ma nulla di più dell’ omicidio volon- 
tario richiede la Legge onde punire colla morte 
chi previamente commise altro misfatto. 

Non si mancherà però di ripigliare in questo 
luogo l’obbietto proposto di sopra col dire, 
che se può parer giusto di punire coll’ultimo 
supplizio chi uccide col fine improbo di ese- 
guire un altro crimine o delitto , non può parer 
giusto del pari , che così si punisca chi uccide 
per procacciarsi uno scampo ; poiché questo 
procacciamento non solo è cosa lecita , ma è 
cosa comandata dalla necessità di legittima di- 
fesa. 

Rispondo: è falso , falsissimo che dopo com- 
messo un delitto si conservi pur tuttavia dal 
delinquente il diritto di sottrarsi colla fuga alla 
giusta sua punizione, di maniera che sia per lui 
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atto di difesa legittima l’atterrare, uccidendo, 
chi gli si oppone. 

Commesso che sia un misfatto, la società è in 
diritto d’infliggere la meritata pena al delin- 
quente , ed è in diritto perciò di arrestarlo , 
onde potervelo sottoporre. Che cosa significhe- 
rebbe , che cosa varrebbe questo diritto sociale 
combattuto ed eliso dal supposto pari diritto 
del delinquente non solo di evadersi, ma anche 
di difendersi, e sino all’ultimo sangue, per 
non essere arrestato e punito? 

Nè alcuno vorrà sicuramente negare, che il 
reo colto infragranti dagli agenti di giustizia, 
se li ammazzi per Scamparsi da loro, abbia a 
trattarsi siccome dispone 1’ art. 3 ia. 

Ebbene ; si sappia che nel caso di crimine 
infragranti, o riputato tale a termine dell’art. Sa 
del Codice di processura criminale, ogni citta- 
dino diviene ed è, quanto all’arresto del colpe- 
vole , un agente della giustizia e della pubblica 
forza. Non lascia dubitarne la disposizione del- 
l’art. 1.39 di quel Codice Qualunque depositario 
della forza pubblica , ed anche qualunque per- 
sona sarà tenuta di arrestare il colpevole còlto 
nel caso di crimine infraganti o riputato tale (■). 
E qui si osservi , che la legge non attribuisce 
unicamente la facoltà a qualunque persona (la 


(1) Art. Sa Coti. pr. crim. 

£' crimine o delitto in fragranti quello che fi com- 
mette attualmente o che è stato allora commesso . 

Si reputa essere nel caso di crimine o delitto infra- 
granti il reo quando è perseguitato dal pubblico clamore, 
o quando in tempo e luogo vicino a quello del fatto sia 
sorpreso cogli oggetti , colle armi , 0 cogli stromenti che 
facciano presumere esserne egli V autore od il complice . 
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qual cosa pur basterebbe all’assunto nostro), 
ma lo impone un dovere ed un obbligo positivo 
di arrestare il delinquente, cosicché chi manca, 
potendo, nell’ eseguire , commette un vero fallo 
inverso la società. 

Or via: quale contraddizione, quale stranezza, 
quale manifesta ingiustizia sarebbe nella legge , 
quand’ella imponesse un’ obbligo, poi non ne 
guarentisse con tutti i possibili mezzi l’esecu- 
zione, quando imponesse no obbligo, poi la- 
sciasse sussistere in un altro il diritto di opporsi 
all’eseguimeuto , e tenesse in conto di difesa 
legittima l’opposizione che si facesse? 

Questa stessa Legge ha comandato agli agenti 
della pubblica forza di arrestare i delinquenti 
o chi altro è loro designato dalle competenti 
Autorità. Se gli arrestandi resistono, se costoro 
offendono, percuotono, feriscono, e, molto più, 
se ammazzano, non vale per loro di legittima 
scusa o di avere ciò fatto per porsi in salvo , 
o perche furono a neh’ essi offesi o percossi , 
quantunque negli agenti medesimi possa punirsi 
poi l’atto arbitrario, se fuvvi , ad a ragione 
maggiore l’eccesso ('). Così non deve neppure 
essere di scusa al delinquente infragranti o 
quasi , se venne ripreso, insultato, ed anche, 
occorrendo , battuto da un altro privato che ha 
dalla legge medesima l’espresso comando di pro- 
curarne il fermo, ed è quindi investito, siccome 
degli obblighi , delle prerogative altresì de’ de- 


(i) Sentenza del supremo Tribunale di revisione del 
l 5 marzo 1 8 » 4 > e Nota relativa, che si leggono sotto 
il N.° VI della Raccolta 1828-1824 part. i , pag. 
e segg. 
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positarj della pubblica forza , de* quali allora 
e il legittimo rappresentante ed il legittimo so- 
stituito forzato. 

Si torni ora al confronto dell'omicidio conse- 
guenza coll’omicidio mezzo di altro crimine 0 
delitto. 

Se nell' omicidio mezzo il delinquente, ucci- 
dendo , si propooe il fine illecito di commettere 
un’azione criminosa, nell’omicidio conseguenza 
il delinquente uccidendo, si propone egualmente 
il fine illecito di ottenere con violenza l’impu- 
nità per l’azione criminosa di già commessa. 
Se nel primo genere di omicidio chi lo com- 
mette viola, tra gli altri, il diritto che ha ogni 
cittadino d’impedire i misfatti per quanto può; 
nel secondo genere chi lo commette viola anche 
il diritto ed anzi il dovere che ha ogni citta- 
dino di procurare la punizione de’ misfatti col- 
l’arrestare o far arrestare il colpevole (*>. 

$• v. 

Dimostrazione ulteriore di quanto fu detto 
ne’ SS. 3 e 4 . 

L’art. 4>9 del Codice penale parla del furto, 
che si denomina colle cinque circostanze ed è 
punito di morte. 

Dopo enumerate le circostanze che riguardano 
il tempo , il numero delle persone , il luogo ed 


( 1 ) Non posso tacerò che l’ ottimo giovane Signor 
Dottor Antonio Curti ha voluto anch’egli occuparti, 
per esercizio suo, dell’esame dell’ art. 3ia nella parte in 
cui parla dell’omicidio conseguenza immediata ai altro 
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i mezzi, *i inette nel n.° 5 di detto articolo in 
azione la banda de’ ladri entro la casa saccheg- 
giata , esprimendo la cosa nella seguente ma- 
niera : Se prima o contemporaneamente al furto 
od anche immediatamente dopo ad oggetto di 
agevolarne la consumazione o la propria impu- 
nità, avranno i colpevoli tentato di uccidere , 
od avranno anche solo gravemente o ferito o 
percosso o maltrattato alcuna fra le persone esi- 
stenti o accorse nella casa in cui si è commesso 
il furto. 

Qui sicuramente la Legge considera le ferite, 
le percosse, o i maltrattamenti, sia sui proprietarj 
derubati, sia sui loro famigli, sia su qualunque 
terzo o esistente nella casa o accorso ; li consi- 
dera come dipendenze del iurto , e così come 
mezzo o conseguenza immediata di esso , poiché 
debbono essere usati o prima o contempora- 
neamente a Ini od anche immediatamente dopo, 
e debbono essere diretti o ad agevolarne la con- 
sumazione o ad agevolare la propria impunità 
de’, ladri. 

Niun cenno dà la Legge onde far compren- 
dere che vi sarà differenza , se i proprietarj o 
i famigli o i terzi prima , nell' atto o dopo il 
furto si sarauoo tenuti in quiete , o se per 
l’opposto avranno chiamato ajuto, avranno pro- 
rotto in improperii , avranno fatta resistenza 
con miuacce, con urti, con inseguimenti o af- 


crimine o delitto , ed analizzandone le espressioni uni- 
tamente allo scopo propostosi dal Legislatore ha dimo- 
strato in una ingegnosissima Dissertazione, della quale si 
è compiaciuto ai darmi copia, cho V immediatezza va 
riferita non al tempo, ma alla connessione ed alla causa. 

Mi lusingo che cadrà in acconcio di far conoscere 
con qualche estensione quel lavoro. 
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ferramenti ed anche con colpi e ferite. Par dun- 
que bastevole che le ferite o percosse o i mal- 
trattamenti , usati da’ ladri contro i padroni , 
famigli, abitanti od accorsi, abbiano avuto per 
iscopo anche di agevolare la consumazione del 
furto o la impunità , cioè lo scampo proprio, 
e, quando ciò risulti, non si abbia più a tener 
calcolo de’ fatti e delle circostanze intermedie. 
E la cosa debbo, per certo, intendersi in questo 
senso ; perchè ove la Legge dispone per modo 
assoluto e generale, non è permesso creare di- 
stinzioni e restrizioni ; meno poi crearle per 
favorire una truppa di scellerati notturni, ar- 
mati , che sorprendono ne’ proprj lari una tran- 
quilla famiglia e la spogliano. 

La Legge si limita a parlare delle ferite, per- 
cosse e de’ maltrattamenti adoperati da’ ladri , 
ed anzi divide le une e gli altri in due classi , 
gravi , non gravi, minacciando alle prime la 
pena di morte per l’appunto, e riducendo poscia 
nel successivo articolo la peua a’ lavori forzati 
a vita per le non gravi. 

Nulla si dice del caso in cui i ladri ammaz- 
zeranno; ma ciascuno ben comprende che, se 
le ferite gravi fanno applicare la pena di morte, 
molto più deve ciò fare l’omicidio. 

Disposizioni pari a quelle de’ sovra citati 
art. 4'9 « 4»o *> trovano pel furto commesso 
in qualsiasi strada pubblica di campagna negli 
art. 422 e 423, se non che per questo furto gli 
estremi sono ridotti a tre soli, notte, più per- 
sone, una deile quali almeno armata, tentativo 
d’omicidio o ferite o percosse o maltrattamenti. 
E qui pure può intendersi che la pena di morte 
sarà sempre applicata quando i ladri avranno 
ammazzato. 
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Ma gli art. 4 21 e 4 a3 spogliano il furto di 
tutte le altre circostanze aggravanti e lo ridu- 
cono alla sola indicata per l’appunto sotto il 
n." 5 dell’art. 4*9 > vale a dire, che il ladro o 
i ladri prima o contemporaneamente al furto 
od anche immediatamente dopo, ad oggetto di 
agevolarne la consumazione o la propria impu- 
nità , abbia od abbiano tentato di uccidere , 
abbia od abbiano gravemente 0 non gravemente 
o ferito o percosso o maltrattato alcuna fra le 
persone danneggiate, famigliari o accorse. 

La pena, io questo caso, è de’ lavori forzati 
a vita, se furono gravi le offese; e de’ lavori 
forzati a tempo , se quelle offese non furono 
gravi eco. 

Dell’omicidio commesso dal ladro o da’ ladri 
non si parla neppur qui. Sta veramente che 
argomentando si direbbe „ Se il ladro minac- 
„ dando di ammazzare o maltrattando grave- 
„ mente ad oggetto di agevolare la consuma- 
„ zione del furto, o la propria impunità, è pu- 
„ nito co’ lavori forzati a vita ; il ladro che 
„ per l’oggetto medesimo uccide dovrebbe essere 
„ punito colla morte Ma la giustizia puni- 
tiva non è autorizzata a dedurre le pene da 
un raziocinio , nè da ciò che dovrebbe essere ; 
ella ha bisogno sempre per applicare una pena, 
e molto più quella di morte, di un testo chiaro 
e preciso , che poi deve leggersi al condannato 
cd inserirsi nella sentenza. 

Avvi adunque una lacuna , e ben vasta , nel 
Codice penale, per cui l’omicidio commesso 
dal ladro prima o contemporaneamente od an- 
che immediatamente dopo il furto, o non avrassi 
a considerare come circostanza aggravante , per- 
chè est casus ommissus a lege, 0 , al più al più, 
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verrà punito come sola minaccia, o come ferita 

grave Lungi da noi siffatte baje. 11 testo 

chiaro , il testo preciso ed in terminis è nel* 
l'art. 3ia, che fa da supplimento a tutto il 
capo de’ furti. 

L’omicidio commesso dal ladro prima o con- 
temporaneamente al furto, sia per agevolarne la 
consumazione , togliendo cioè gli ostacoli che si 
oppongono o possono opporsi dalle persone, sia 
per agevolare la propria impunità, distruggendo 
chi ne sarebbe denunciatore , testimonio , vin- 
dice , è , fuor d’ogni dubbio, mezzo a commet- 
tere il furto stesso , e come tale si comprende 
nell’ art. 3ia, ed è punito colla morte. 

Ma se l’art. 3ia supplisce agli art. 4*i 8 4*3, 
o più veramente forma con loro una sola dispo- 
sizione adattata ai diversi casi in rispetto all'o- 
micidio commesso prima o contemporaneamente 
al furto , chi oserebbe sostenere , che lo stesso 
art. 3 ta tanto non faccia anche in rispetto al- 
l’omicidio commesso immediatamente dopo il 
furto? I succitati art. 421 e 4»3 pongono allo 
stesso livello i tre tempi, e li colpiscono egual- 
mente; nè da questa egualità di contemplazione 
e di trattamento si diparte di un atomo l’artr 
Sia, che comprende i tre tempi sotto le parole 
mezzo e conseguenza immediata. 

Può dunque asserirsi con franchezza che taato 
vale il leggere l’art. 3ia come sta scritto, quanto 
leggerlo in questo modo , e come se tacesse 
parte de’ successivi 4 a * e 4*3 — L’omicidio vo- 
lontario sarà punito di morte, quando sarà stato 
commesso prima o contemporaneamente al furto 
od anche immediatamente dopo ad oggetto di 
agevolarne la consumazione o la propria impu- 
nità. 
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L’effetto prodotto visibilmente da questa let- 
tura è di subito persuadere che tra l’omicidio 
mezzo e l'omicidio òonseguenza immediata del 
furto nou vi ba differenza alcuna, in quanto 
ai diversi accidenti estrinsechi di lagnaoze , di 
opposizioni o altri consimili, eccettocbè nell’es- 
sere stato commesso o prima, o contempora- 
neamente o immediatamente dopo ; e che quel- 
l’omicidio ha da punirsi del pari , o sia che 
lo scopo propostosi dal ladro Del commetterlo 
sia quello di agevolare la consumazione del 
furto, o l’altro di agevolare la propria impu- 
nità che dal ladro si spera col dileguarsi. Que- 
sta lettura finisce in somma di persuadere colla 
stessa legge alla mano , e col mezzo di una in- 
terpretazione autentica, c vuol dire sommini- 
strata dallo stesso Legislatore, che relativamente 
all’omicidio, mezzo o conseguenza immediata del 
furto, sono fondatissime, verissime e irrecu- 
sabili le cose da noi stabilite n< §S. 3 e 4- 

Non si hanno poi, che da applicare le mede- 
sime massime per l’omicidio che sia stato mezzo 
o conseguenza immediata di altro crimine , o 
di una ribellione contro giustizia, o consumati 
o tentati; poiché l’art. 3ia li comprende an- 
ch’esso, e le parole, da noi sostituite a quelle 
del testo , li percuotono tutti per eguale ma- 
niera. 

Se non che sfuggi di bocca a qualcnno, ver- 
satissimo sicuramente nella materia e cui face- 
vano forte impressione gli art. 4 , 9> 4 21 e 4*3, 
la pretensione di sostenere che dal furto non 
si può, nel caso, trar argomento intorno agli 
altri crimini c perchè il ladro nel suo progetto 
di rubare comprende sempre quello di superare 
ogni ostacolo anche colla strage , e perchè il 
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ladro ammazzando dopo il furto, ciò fa per 
proteggere la sua preda, e quindi l’omicidio è 
vera e propria conseguenza immediata . 

Siccome l’asserzione relativa al progetto di 
qualsiasi ladro è gratuita , basta l’ opporvi uu 
nego perchè ogni disputa sia finita. E se si 
osservasse che quando il ladro ammazza ci di- 
mostra , almeno a posteriori, che aveva già pro- 
gettato di così fare, si risponderebbe che que- 
sta dimostrazione si ha del pari da qualunque 
altro delinquente il quale ammazza dopo com- 
messo uu crimine , e massime se quel crimine 
fu premeditato. Oltre di che poi un omicidio 
commesso dietro un progetto, ancorché condi- 
zionale e diretto a persone indeterminate, si 
chiama ed è premeditato ; e sarebbe quindi 
stato un vero equivoco del Legislatore di com- 

f irendere nell’art. 3ia l’omicidio commesso dal 
adro sotto il nome di omicidio volontario. 

Quanto sia alla seconda difficoltà si fa presto 
egualmente a sbrigarsene supponendo che il 
ladro abbia bensì tentato di commettere il furto, 
ma non siagli riuscito: a maniera di esempio , 
nel rompere il muro, nel forzare la cassa, viane 
sorpreso dal padrone o da altri , ammazza que- 
sti , poi fugge; oppure, avendo udito rumore, 
abbandona la preda , e , avviandosi per fuggire , 
incontra gente e l’uccide. In questi casi l’omi- 
cidio non è perpetrato per proteggere la con- 
sumazione del furto , ma sibbene per agevolar o 
la propria impunità. Vorrei sentire con quali 
ragionamenti il valente oppositore eviterebbe al 
cliente la condanna capitale quando o l’una 
o l’altra di siffatte cause fosse recata in giudizio. 
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S- vi. 


Osservazione legislativa 
sulle disposizioni relative all’omicidio 
connesso con altra azione criminosa. 


Costantino punisce di morte la violenza, per- 
chè questa può agevolmente produrre l’omici- 
dio. Giustiniano per punire colla morte aspetta 
che l’omicidio sia seguito; ma vuole che que- 
sto sia conseguente alla violenza usata contro 
l’attuale possessore. 

Il sistema penale della Francia minaccia di 
morte l’omicidio volontario che ha preceduto, 
accompagnato o seguito ua altro crimine o de- 
litto ; non si vale più di tal pena, quando l'o- 
micidio sia così associato ad una semplice con- 
travvenzione. Lasciamo da parte le equivoche 
espressioni di cui si fece uso ue’ Codici fran- 
cesi: chi saprebbe addurre un motivo ragione- 
vole di siffatta diversità e restrizione? 

Se la perversità è al sommo grado quando 
l’uomo ammazza per farsi adito a rubare una 
somma di denaro, ella non è ad un grado in- 
feriore, anzi, diciamolo francamente, ella è al 
sommissimo grado quando l’uomo ammazza u- 
nicamente per entrare nell’altrui fondo chiuso 
da muro , siepe o fossa , o per farvi passare 
delle bestie ; oppure ammazza per cogliere e 
mangiare sui luogo frutti appartenenti altrui; 
oppure ammazza per ispigolare, rastellare, ra- 
spollare; Fatti questi, che costituiscono ciascuno 
una nuda contravveozione a termine de’ n. t! 9 
e io dell’ art. 4?* del Codice penale francese, 
3, 4 e 5 dell’ art. 533 del Codice penale par- 
migiano. 
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Se la perversità è al sommo grado quando 
l’uomo ammazza per non essere denunciato, 
convinto, punito dopo di aver commesso un 
crimine , che da sè gli procaccerebbe i lavori 
forzati a vita, la perversità è al sommissimo 
grado quando l’uomo ammazza per evitare una 
prigionia di pochi giorni , una multa di poche 
lire. 

Egli è inconcepibile che ciò avveoga , gri- 
derà taluno. Non è però impossibile , e , se il 
fatto accadesse , verrebbe posto sotto gli occhi 
del pubblico lo spettacolo di una solenne legala 
ingiustizia, che tanto vale il punir meno, quan- 
do si avrebbe a punir più o egualmente. 

A questo originario difetto del sistema fran- 
cese si è aggiunto alcun chè restringendo, nella 
classe dei delitti , al furto ed alla ribellione 
contro giustizia l’effetto di far punire di morte 
l’omicidio che di essi fu mezzo o conseguenza. 

Fu detto esser certo che sempre o quasi sem- 
pre il caso dell’omicidio si verifica ne’ misfatti 
o delitti di furto, e qaindi , col limitare al de- 
litto di furto la disposizione penale contro l’o- 
micidio che ne fu mezzo o conseguenza, si prov- 
vede abbastanza all’interesse della società e della 
pubblica vendetta. 

Io non so veramente quali risultamenti pre- 
sentino fin qui , e quali risultamenti presente- 
ranno per l’avvenire in fatto i registri crimi- 
nali. Comunque sia però, la frequenza mag- 
giore degli omicidj congiunti al furto importa 
unicamente che sarà più spessa l’applicazione 
per questo complesso , non importa già che av- 
venendo qualche altro raro caso non sia deco- 
roso pel Legislatore di averlo previsto e trat- 
tato anch’esso come merita. 
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Intanto egli è possibilissimo , che un infame 
lussurioso ammazzi la fanciulla perchè questa 
fece opposizione, o si risentì meutr’era oltrag- 
giata nel pudore; poco mancò che Tommaso 
Faddi non fòsse reo, quanto a Lazzaro Baudini, 
se non del delitto di ferite semplici; il Carnot (0 
ed il Sirey (•) riferiscono il fatto di un Guar- 
daboschi ucciso da chi fu da esso sorpreso alla 
caccia seoza permesso di portar armi ed in 
tempo proibito. 

Trascorrono poco meno di quindici secoli 
prima che la giusta massima veoga conosciuta ; 

J ioi a quattro riprese, in vent’anni, non si giunge 
orse nè a bene stabilirla , nè a bene espri- 
merla. Oh la dimostrazione irrecusabile della 
somma difficoltà dt Lr perfetto un solo arti- 
colo di legge ! 


(1) Loc. cit. 

(2) Voi. aa , 1 , a 53 . 
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OPUSCOLO QUINTO 


Degli Aventi-causa 

OSSIA 

Illustrazione 

DEGLI ARTICOLI 2203, 2273, 2278 
ED ALTRI 

del Codice civile parmense 


Uno fra i più accreditati Spositori del Codice 
civile francese, il Signor Toullier, esaminando 
le disposizioni relative alla prova letterale ossia 
per iscritto, insegnò che gli aventi-causa , de’ 
quali parla l’ art. j3aa di quel Codice, non 
sono compresi sotto il nome di terzi adoperato 
dall’art. i 328 , e dedusse da ciò, che la data 
degli atti per iscrittura privata come è certa 
riguardo a coloro che li sottoscrissero ed ai loro 
eredi o successori a titolo universale , è certa 
del pari riguardo ai rispettivi aventi - causa os- 
siauo successori singolari ('). 

Contro siffatta interpretazione insorse da prima 
il celebratissimo SigDor Merlin nelle Addizioni 
alle sue Questioni di Diritto (*), indi il giovine 


(l) Toullier, Droit civil franoais tom. 8. n. a45 e segg. 
(a) Questiona de droit tom. 6 II.» édit. Tiers $. a. 
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Professore di Parigi Signor Du Caurroy de la 
Croix nella Thémis <*). 

Non volle il Signor Toullier lasciare gl’illu- 
stri suoi contraddittori senza risposta , e la in- 
serì nel tomo X della sua Opera (*) ; ma sentì 
replicarsi dal Signor Du Caurroy < 1 * 3 4 ) , la cui 
Dissertazione fu susseguita da poche linee di 
un Anonimo coll’ intitolazione - Un mot sur 
le systcme de Monsieur Toullier relatif aux 
ayunts-cause - (♦). 

Sebbene nessuna delle Decisioni riferite nella 
prima Parte abbia connessione coll’ accennata 
controversia, mi sono indotto ciò non di manco 
a qui esporre ed anche ponderare alquanto gli 
argomenti posti in campo da que’ Dotti, facen- 
done subjetto di un Opuscolo , e perchè mi è 
paruto di procurare con ciò un erudito ed utile 
trattenimento alla studiosa gioventù , e perchè 
la disputa interessa anche il Paese nostro che 
vede ripetuti nel suo Cadice civile gli articoli 
di Legge posti in discussione ( 5 ) , e perchè uno 
tra gli esimj Signori Associati, ch’io venero ed 
amo , mi ha consigliato a farlo. 


(1) Tom. 3 . part. 3 . pag. 49. 

(a) Tom. io. Additions aux VI et Vili volumes de 
cet ouvrage . 

( 3 ) Thémis tom. 5 . pag. 6 . 

( 4 ) Thémis eod. pag. 18. 

( 5 ) Art. aa 63 , 0273, 2378 Cod. civ. parm. 
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Sposizione della controversia 
tra li Signori Toullier, Merun e du Caurroy 
sugli art. i3aa e i3a8 
del Codice civile francese (*>. 

Pongo sott’ occhio gli articoli di Legge, che 
hanno dato Inogo alla controversia. 

Art. 1 3 1 9 . L’acte aut/ientique fait pieine 
fai de la convention qu’ il renf 'erme entre les 
parties contractantes et leurt héritiers ou ayants- 
cause 


Art. i32a. L’ acte sous seing prive, reconnu 
per celui auquel on V oppose ou légalement temi 
pour reconnu, a, entre ceux qui /’ ont souscrit 


(i) Debbo io esporre alla distesa il conflitto che ha 
avuto luogo fra gli illustri Autori, o contentarmi piut- 
tosto di aver accennati al leggitore i volumi da’ quali 
può egli prenderne cognizione? ...... Non è stata 

lieve la mia esitanza sul partito da prendere. 

Certo , come sono , che quelle opere si trovano fra 
noi in poche mani , e che qualcuno , sebbene posses- 
sore di esse, non ama di farsene gquadernatore per 
istruirsi di un punto unico di quistione , mi sono risa- 
luto di preferire al comodo mio l’altrui utilità o brama 
che sia. A chi non abbisogna, o non piace, la circostan- 
ziata relazione , non è vietato di dar principio alla 
lettura del qui presente Opuscolo dal $. a, ove riferisco 
il mio parere. 

Prego peraltro chi legge a non lasciar di considerare 
alcuna volta, che la mia Sposizione presenta il sunto 
di più di novanta pagine di stampa , che tante , rag- 
guaglio fatto col sesto di quest’Opera, ne impiegano i 
quattro Contendenti nell’ esporre i loro pensieri. 
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et entre leurs héritiers et ayants-cause la ménte 
foi que l’ acte authentique . 

Art. i3a8. Lei actes sous seìng prive n’ ont 
de date contro les tiers que du jour oh ils ont 
été enregistrés du jour de la mort de celai ou 
de V un de ceux qui les ont souscrits , ou du 
jour oh leur substance est constutée dans des 
actes dressés par des offtciers publics , tels que 
procès-verbaux de scellé ou d’ inventaire . 

Proposizione 
del Signor Toullier. 

„ L’atta antentico e l’atto per iscrittura pri- 
vata (riconosciuta o veramente o legalmente) 
sono dalla Legge parificati, quanto alla piena 
fede che ottengono fra le Parti contraenti , fra 
i loro eredi, cioè successori a titolo universale, 
e gli aventi-causa , cioè successori a titolo par- 
ticolare , quali sono i donatarj , i compratori 
ecc. art. 1 3 1 9 , iiio, iSaa „ . 

„ Ma l’atto autentico fa piena fede non so- 
lamente della convenzione in lui contenuta, ma 
ancora della sua data , ossia del tempo preciso 
in cui esso euuncia di essere stato fatto , cit. 
art. 1 3 1 9 , i3ao 

„ Dunque l’atto per Scrittura privata fa 
piena fede anch’ esso siccome della conven- 
zione , così pure della data, e lo fa tra i con- 
traenti, tra i loro eredi e tra gli aventi-causa. 

„ Dunque la disposizione dell’ art. i3a8, che 
parla della data delle private scritture relati- 
vamente ai terzi, non colpisce, nè può colpire 
gli aventi-causa, de’ quali è già detto, e intordo 
a’ quali è diversamente disposto ne’ sovraccen- 
nati art. i3zo e i3aa 
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Confutazione 

fatta da’ Signori Merlin e Du Caurroy. 

(Merlin ) 

i.° Accorda il Signor Toullier, nella sua 
opera , che un deimore non può col mezzo di 
atti privati e non aventi data certa pregiudi- 
care ai diritti de’' suoi creditori, e. g. col mu- 
nire ttn terzo di uu privato scritto di vendita 
Colla data anteriore al pignoramento per render 
nullo il pignoramento medesimo, oppure di una 
dichiarazione privata, ch’esso debitore dà come 
eseguita una sentenza contumaciale. Eppure i 
creditori sono gli aventi-cauia del loro debi- 
tore , siccome dimostrano le molte autorità ri- 
ferite nelle Questions de droit art. Opposition 
( tierce ) §. i. 

L’ art. 1743 del Codice civile dispone e- 
apressamente, che il conduttore non può opporre 
al compratore del fondo a lui affittato il con- 
tratto di affitto, di cui la data non sia certa. 
Ma il conduttore è un avente-cauaa dii vendi- 
tore , come lo è il compratore del fondo. 

Dunque i creditori ed il compratore non 
possono essere pregiudicati dalla data non certa 
di uno soritto privato del loro autore ; duoque 
l’art. i 3 a 8 comprende i creditori ed il compra- 
tore sotto la denominazione di terzi . Ma se co- 
storo , perchè non tutti gli altri aventi-causa 
a loro somiglianti ? 

a.° L’art. i 3 aa è espresso imperfettamente, e 
quando, ripetendo due volte la parola entre, sem- 
bra indicare che l’atto privato non fa fede tra 
l’uno de’ soscrittori e gli eredi o aventi-causa 
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dell’altro, e quando , restringendo la prova de- 
rivante dall’atto privato ai contraenti, loro e- 
redi ed aventi-causa dà luogo a credere che non 
faccia prova contro i terzi ; ma quell' articolo è 
abbastanza esatto e chiaro per confutare l’opi- 
nione del Signor Toullier. 

Quando l’art. i3aa dice, che l’atto privato 
fa fede tra i contraenti , parla sicuramente del- 
l’atto, dal quale e I’ una e l’altra Parte deriva 
ogni suo titolo e diritto; parla sicuramente del- 
l’atto, cui all’ una Parte ed all’altra fa bisogno 
di ricorrere , quaodo accade di sapere quali 
ragioni competano rispettivamente. Del pari, 
quando l’ articolo prosegue Col nominare gli 
creiti e gli aventi-causa , intende di parlare di 
qaell’atto da cui eglioo derivano in comune 
ogni loro diritto, e cosi dell’atto primordiale 
e fondamentale, cui è d’uopo che gli eredi e 
gli aventi-causa ricorrano per conoscere le ri- 
spettive ragioni. Cosi supponendo, che A abbia 
venduto per atto privato a B an fondo nel 
i ottobre , e B abbia rivenduto , pure per atto 
privato, quel medesimo fondo nel i novembre 
susseguente a C, che fa registrare e l'un atto 
e 1 altro; se si presenti D con altro soritto pri- 
vato di compra da B datato del i5 ottobre, si 
risponderà da C a quest’ ultimo compratore , 
che lo scritto suo nulla ha dì comune con lui; 
che il titolo primordiale, cui è mestieri ricor- 
rere per sapere se B era proprietario del fondo 
ed ha potuto venderlo a lui C, è l’atto del 
i ottobre; che C è V avente- causa di B in 
quanto ha comprato da lui , ma lo è in vigore 
dell’atto nel i novembre registrato nello stesso 
giorno, non in vigore dell’atto del i5 ottobre 
che gli è del tutto straniero, cui esso C non 
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avrà mai d’uopo di ricorrere per fondare i suoi 
diritti. 

Bisogna dunque, per applicare l’art. i 3 aa, 
che gli aventi-causa dall’uno de’ soscritti del- 
l’ atto derivino la loro qualità dall’ atto me- 
desimo. 

Pretende il Signor Toullier, che basti a tal 
effetto di aver causa relativamente alla cosa 
medesima. Ma dove sta scritto ciò? Il testo 
dell’art. i 322 si presta naturalmente, ed anche 
molto più naturalmente alla qui sopra esposta 
interpretazione , che non a quella del Signor 
Toullier; e non si può esitare un solo istante 
trovandosi fra due interpretazioni, l’una delle 
quali tende a rovesciare, e l’altra a consolidare 
un principio, il quale è stato, in tutti i tempi, 
rispettato come un riparo necessario contro la 
frode. Oltre di che la ridetta interpretazione è 
il solo mezzo per porre iu armonia i'art. i 3 aa 
non tanto coll’ art. i328, quanto anche col- 
l’art. * 745 - 

3 ." Il Signor Toullier non può citare una 
sola decisione favorevole, mentre per l’opposto 
si può citare la decisione della Corte di Brus- 
selles i& novembre 1809, che ha proscritto il 
sistema di lui nel modo il più positivo. 

(Du Caurroy) 

11 Signor Du Canrroy chiama il sistema del 
Signor Toullier una innovazione pericolosa, che 
ha stordito V école et le palaie, e che tutta 
riposa su di una definizione arbitraria data alle 
parole avente-causa. 

Dopo di aver aggiunte altre osservazioni de- 
dotte dagli art. 1410, 2073, 2074 e aioa del 
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Codice civile alla desunta dal Signor Merlin 
dall’ art. 1743 » dopo di aver osservato, che 
il Signor Toullier per ischermirsi dalle con- 
seguenze derivanti da quelle disposizioni abbi- 
sogna sempre di creare delle nuove distinzioni, 
volendo il Signor Du Caurroy dare una solu- 
zione definitiva, com’egli la chiama, asserisce 
che gli aventi- causa , di cui fa menzione l’art. 
i3aa sono i propriamente così detti, perchè 
sono successori a titolo universale ed hanno 
universum causam. Tali sono i successori irre- 
golari, cioè il figlio naturale, il conjuge soprav- 
vivente e lo Stato, ai quali la Legge trasmette 
i beni senza accordar loro il possesso immediato 
e legale ( la saisme ) , nè il titolo di erede le- 
gittimo. Tali pur sono i donatar] dei beni fu- 
turi, i iegatarj a titolo universale; tali sono i 
parenti posti al possesso de’ beui di un assente. 

Replica del Signor Toullif.r. 

( al Signor Merlin ) 

Per evitare la conseguenza che deriva natu- 
ralmente, se si lascia all’espressione aventi-causa 
il significato ordinario e comune, il Signor 
Merlin ha immaginato di separare gli aventi- 
causa , in due classi , col porre nella prima 
quelli che derivano il loro titolo da un autore 
comune , ab eadem persona , ma col mezzo di 
due atti diversi , e nella seconda qaelli che 
derivano i loro titoli e la qualità di avente- 
causa non solamente dalla stessa persona , ma 
anche dallo stesso atto. 

E impossibile di figurare un caso, in cui due 
persone divengono, nell’atto medesimo, gli aventi • 
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causa dell’ uno de’ soscrittori di quell’ atto , 
senza ch’esse l’ abbiano sottoscritto del pari, 
ed allora l’atto farà fede tra loro nella qualità 
di soscritti , non nt-ila qualità di aventi-causa. 

Nella specie figurata dal Signor Merlin , se 
C e D avessero acquistato da B nello stesso 
contratto , nascendo delle contestazioni relative 
al più od al meno di diritto sulla cosa acqui- 
stata in comune, si avrebbe si certamente ricor- 
so al contratto da essi consentito con B, e sicu- 
ramente quel contratto farebbe fede tra loro; 
ma la farebbe perchè lo sottoscrissero amendue, 
non perchè sono gli aventi-causa da B. Se per 
l’opposto, C e D avessero per contraddittori 
gli eredi o gli aventi-causa di A venditore pri- 
mario ed autore di B , eglino sarebbero obbli- 
gati di ricorrere al contratto di acquisto di B 
per dire, ch’egli era V avente-causa , e così il 
rappresentante di A, ed essi sono gli aventi- 
causa e così i rappresentanti di B rappresen- 
tante di A; per lo che, essendo i contraddittori 
i rappresentanti di A o come eredi o come 
aventi-causa , lo scritto privato della vendita 
tra A e B fa piena prova fra tatte le Parti. 

Per tal guisa si vede , che anche nel caso 
in cui C e D debbono ricorrere al contratto di 
acquisto di B nella qnalità di aventi-causa tanto 
da A quanto da B, la contestazione non esi- 
sterebbe tra gli aventi-causa che derivassero la 
loro qualità dall’atto medesimo. Nasce da ciò, 
che dicendo l’art. i3aa, che l’atto privato fa 
la stessa fede come l’ atto autentico tra gli 
aventi-causa delP uno de’ soscrittori , esso arti- 
colo non ha voluto restringere il significato della 

f iarola aventi-causa a coloro i quali derivano 
a loro qualità dal medesimo atto, e che le ha 


lasciato il senso attribuitole, son molli secoli, 
dall’ uso e da tutti gli autori. 

Ciò provasi del pari avvicioaado e parago- 
nando gli art. 1 3 1 9 e i 3 aa; perchè siccome 
nel 1 3 1 9 non si può limitare la prova deri- 
vante dall’atto autentico agli aventi-causa , che 
assumano la loro qualità da uu atto medesimo 
(essendo troppo certo che l’atto autentico fa 
prova contro tutti ) , cosi non debhe limitarsi a 
tal sorta di aventi - causa la prova derivante 
dall’atto privato, ed assicurata a questo dal 
tanto vicino art. i 322 . 

Ma il Signor Merlin dimanda, ove sta scritto 
che gli atti privati possono essere opposti da 
c wente-causa ad avente-causa quando vi ha i- 
dentità di oggetto, ma non identità di allo, 
da cui derivi la rispettiva qualità? 

Rispondesi che questa è una conseguenza, o, 
a dir meglio, un’applicazione, uno sviluppo 
della regola, naturalizzata in Francia da tanto 
tempo. Quoti ipsis qui contraxeiunt obstat et 
successoribus eorum obstabit , e scritta uella 
L. 143 ff. de reg. jur. 

Sarà piuttosto permesso di domandare al Si- 
gnor Merlin io qual luogo stanno registrate 
l’interpretazione restrittiva e la significazione 
tutta nuova ch’egli dà alla parola aventi-causa 
dell’ art. > 322 . • 

Gli aventi-causa in quell’ articolo sono posti 
a livello cogli eredi, e questi prendono la loro 
qualità o dalla legge o da un testamento, che 
nulla hanno di comune col contratto della ven- 
dita fatta dal loro autore, e dal qual contratto 
prende la sua qualità il compratore. Potrà forse 
negarsi che l’atto privato di vendita stipulato 
dall’autore faccia piena fede tra gli eredi di lui 


ed il compratore? Non potrà dunque neppure 
negarsi che quell’ atto privato faccia fede tra 
gli aventi-causa , sebbene derivino la loro qua- 
lità da atti diversi: e in fatti, se il primo ac- 
quirente è un avente-causa dal venditore , il 
secondo acquirente non è meno uu avente-causa 
dal venditore medesimo; e gli art. i3iq e 1822 
altro non richieggono se non che la disputa si 
agiti tra gli aventi-causa. 

Sta quindi che gli avenli-cnusa , di cui par- 
lano i succitati art. 1819 e 1 3a 2 sono quelli 
che desumono i loro titoli dalla medesima per- 
sona , qui causam et titutum habent ab eadern 
persona , ed a’ quali , al dire del Dumoulin , si 
oppongono i terzi, penitus extranei, i soli que- 
sti cui gli atti o autentici o privati sono res 
inter alios acta qua ttrlio nec nocet , nec pro- 
dest (*> . 

Che se i compositori del nuovo Codice aves- 
sero voluto che l’art. 1328 fosse un’eccezione 
delPart. i3aa, era loro troppo facile di ciò 
ottenere diceudo - Gli atti privati non hanno 
data certa contro coloro che non li hanno sot- 
toscritti. 


(1) Dumoulin in art. 5. Antiq. Consuet Paris, n. io. 
dut quaritur quo ad jus et rffecium actus gesti et 
tunc aut inter quos confectum est , eorum haredes vel 
causam habcntes in quantum causam habent , aut inter 
penitus extraneos. 

In primo membro piene probat et preejudicat ne dum 
in tenore et dispositiva instrumenti , sed et'usm enuncia- 
tivis et quo ad omnem solemnitatem , et prcesumptionem 
resultantem ex instrumento et contentis in e o ecc. 

Secundo membro , videlicet inter extraneos , et illis 
non preejudicat, quia res inter alios acta non nocet, nec 
obligat , aut facit jus inter alios etc. 
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Quanto è all’ art. 1743 del Codice civile; in 
primo luogo l’argomeuto che vuol dedurre da 
esso il Signor Merlin è difettoso, perché con- 
chiude dal particolare al generale , essendo 
quell’ articolo un’eccezione alla regola in una 
specie determinata ; in secondo luogo l’ argo- 
mento si ritorce, perche quando sussistesse, 
che per massima 1’ atto privato senza data certa 
non fosse opponibile agli aventi-causa, della qual 
classe è il compratore, sarebbe stato aflatto in- 
utile di ciò avvertire nel caso speciale del 
Conduttore di un fondo poscia venduto. 

Jn fine , per quel che riguarda agli abusi ed 
alle frodi possibili : 

j.° qui non si tratta di sapere se la di- 
sposizione dell’art. i3aa sia buona in sè stessa, 
ma se ella sia quale la comportano le parole 
con cui è concepita ; 

a.° se è possibile che si usi un’antidata per 
per distruggere l’efletto di un atto autentico, è 
possìbile egualmente che un proprietario di un 
fondo, dopo di averlo venduto per iscritto pri- 
vato, lo venda la seconda volta per atto auten- 
tico , frodando cosi il primo compratore , che 
si è prevaluto della facoltà accordatagli dalla 
Legge di contrattare col mezzo di un atto privato; 

3.“ non è impedito a’ Giudici di conoscere 
e provvedere quando l’atto privato sia fatto in 
frode ; 

4. 0 lo stesso Signor Merlin insegna ( e nota 
come un vizio di composizione dell’ art. i32a 
di non averlo detto) che l’atto privato fa prova 
anche contro i terzi della convenzione in esso 
contenuta , e quindi può servire di fondamento 
alla prescrizione di dieci o venti anni: qual ma- 
raviglia però che l’art. i3aà, per pur distinguere 
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da’ terzi gli ’aoenti-causa , attribuisca all’ atto 
privato la forza di provare contro di questi an- 
che la data? 

5.° si può abusare di tutto, e il mal uso 
dell’autenticità degli atti non è meno frequente 
in pratica di quello delle scritture private. Vi 
ba però differenza assai notabile tra gli uni e 
gli altri, poiché, in rispetto alla falsità degli 
atti autentici , non può questa ripararsi se non 
col mezzo dell’accusa di falso, che sempre si 
assume con massima pena. 

( al Signor Du Caurroy ) 

Siccome ih Signor Du Canrroy allegò che la 
definizione data dal Signor Toullier agli aventi- 
causa , denominandoli ceux auxquels Les droits 
d’une personne ont età transmis à titre parti - 
culier , commt par legs , donation , vento , é- 
change etc., et qu’ on oppose communément aux 
héritiers comma le fait l’ art. i3aa 0) è del 
tutto nuova , esso Signor Toullier lo convince 
dell’opposto citandogli il Dumoulin , il Dizio- 
nario di Ferrière, il Pothier nel suo trattato 
des obligations , il Repertorio universale. 

Si contenta poi di fargli osservare che anzi 
il significato da lui Du Caurroy attribuito alla 
parola aventi -causa è una creazione del suo 
spirito, è una novità, ed è io opposizione com- 
piuta con quanto hanno insegnato in tutti i 
tempi i Giurisperiti , i quali hanno sempre con- 
trapposti agli aventi- causa i successori a titolo 
universale, come sono anche il figlio naturale, 
il coojuge, lo Stato e gli altri dallo stesso Du 
Caurroy indicati. 


(i) Toullier tom. 8, n. »45. 


1 9 o , 

Concbiude cbe, se il Signor Da Caurroy per- 
siste nella sua soluzione definitiva del quesito, 
dovrà sostenere a nome della scuola e del fòro 
di Parigi , che neppure gli atti autentici fanno 
prova contro gli acquirenti , i donatarj ed altri 
somiglianti, poiché P art. s 3 1 9 non dà forza a 
quegli atti eccitto che entre les parties , leurs 
hentiers et ayants-cause. 

Contro-replica del Signor Du Caurroy. 

Non si tratta di sapere se la definizione data 
dal Signor Toullier agli aventi-causa sia antica, 
ma se sia buona, od almeno s’elW si accordi 
colle disposizioni del Codice civile. Così, lasciato 
da parte il significato che ha il vóto de’ se- 
coli , bisogna esaminare quale può essere in u- 
na legge nuova , e relativameme alla data de- 
gli atti, il valor vero da darsi alla parola aver iti- 
causa per contrapposto alla parola terzi. 

E qui il Signor Du Canrroy , colle disposi- 
zioni degli art. 1743, 2102 §. 1 , 1410 alla mano, 
fa ampiamente osservare, cbe al compratore, 
ai creditori , al marito in comunione di beni , 
non pregiudicano gli atti privali del venditore, 
del debitore, della moglie, e cosi de’ rispettivi 
autori , se quegli atti o scritti non abbiano la 
data certa nel modo prescritto dall’ art. i3a8. 
Sarebbe egli vero, esclama il Signor Du Csur- 
roy, cbe la regola posta dall’ art. 1822, secondo 
l’opinione del Signor Toullier, venisse passo 
passo assorbita da tante eccezioni! 

La conseguenza più semplice da dedursi dagli 
articoli citati di sopra è quella, che il marito, 
il. compratore ed i creditori abbiano a conside- 
derarsi come terzi relativamente agli atti sot- 


Digitized by Google 


* 9 1 

toscritti , senza il loro concorso , dalla moglie , 
dal venditore o dal debitore. 

In questo senso i terzi sarebbero cosi chia- 
mati per contrapporli alle Parti. Così la terza 
opposizione s’intende di quella formata all’ese- 
cuzione di una sentenza da coloro che non vi 
sono stati chiamati, art. 4?4> Cod. pr. civ. Così 
ed in qnesto senso l’ effetto delle obbligazioni, 
ristretto a’ contraenti, non può nuocere a’ terzi. 
art. ii65, Cod. civ.; la ratifica produce il suo 
effetto senza pregiudizio del diritto dei terzi. 
art. 1 338 j e io fine le controlettere barnio 
tra le Parti un effetto che non sì estende ai 
terzi, art. >321. 

Si parla alcuna volta dei terzi acquirenti 
(art. 1070), e se si cercasse l’esempio di un 
acquirente o compratore considerato come terzo 
relativamente agli atti del suo venditore , ed 
autorizzato, come tale, a non eseguire le con- 
trolettere sottoscritte da quest’ ultimo , tale c- 
sempio ci sarebbe somministrato dallo stesso 
Sigoor Toullier, { tom. 8, pag. 261 ) nella sua 
spiegazione dell’ art. i32i. Per quale motivo la 
medesima parola non avrebbe lo stesso senso 
nell’art. 1328 ? Le due disposizioni sono sì vi- 
cine 1 

Non è già che il marito non sia l 'avente- 
causa di sua moglie in comunione di beni, nè 
che il compratore non sia l’ avente-causa del 
precedente proprietario , ma , a riguardo degli 
atti sottoscritti in loro assenza , il marito ed il 
proprietario oon sono se non terze persone; ed 
è precisamente perchè costoro divengono aventi- 
causa soltanto dal giorno del matrimonio , dal 
giorno della vendita, che l’art. i 320 determina 
quanto ad essi la data degli atti. Egli è da ciò 
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che si è dedotto essere gli aventi-causa del- 
l’art. ictaa coloro i quali, senza avere il titolo 
di eredi , succedono però ali’ universalità de’ 
diritti del loro autore. 

La Legge concede la stessa fede agli atti 
privati, che agli atti autentici; non bisogna però 
argomentare da questo principio con troppo 
rigore; in fatti 1 * art. i 3 a 6 insegna, ohe l’atto 
privato non fa più piena prova del suo conte- 
nuto, se chi Io firmò non lo scrisse per intiero, 

0 almeno non vi aggiunse di propria maao il 
tuono o approvato indicante coti lettere la som- 
ma o la quantità della cosa. Per la ragione 
medesima, dopo di aver ammesso che l’atto 
autentico o privato fa fede anche contro i terzi, 
si può giustamente ammettere , che , in forza 
della disposizione dell’ art. i 3 a 8 , l’atto privato 
non fa prova come l’atto autentico quanto alla 
data . 

Ecco in sostanza tutta la cosa : 

11 S. r Toullier riconobbe negli art. 1^19 e 
i 32 a diverse imperfeziooi ed inesattezze, cosic- 
ché gli annunziò come bisognevoli di corre- 
zione (') . Con ciò egli tolse anticipatamente la 
forza agli argomenti che in oggi vuol trarre 
dalla compilazione di quegli articoli da lui ri- 
conosciuta difettosa . Un sistema più semplice 
ci farebbe vedere nel Codice civile più di coe- 
renza e meno di eccezioni, se si osservasse che 

1 rammentati art. >319 e 1822 non parlano dei 
terzi , perchè si è voluto da prima stabilire la 
somiglianza dell’atto autentico e dell’atto pri- 
vato, per giungere da poi alla differenza che 
vi ha tra loro . In questo senso si è parlato 


(1) Toullier tom. 8 , n.° 147, 148 > 238 , 339. 
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(ielle persone, io rispetto alle quali l’uno e 
l’altro fanno piena prova, e sono: le Farti, i 
loro eredi ed i loro uvcnti-causa , propriamente 
detti, o successori universali. Vengono in seguito 
le differenze : la principale concerne e la data 
degli atti e la persona de’ terzi . Per questi 
ultimi , P atto autentico ha la data certa , che 
non ha Patto privato. Questa differenza risulta 
dall’ art. i3a8; le conseguenze si trovano negli 
art. i4 ,0 > * 74 ^ 6 a,oa - 

Se il senso dato alle parole leni e aventi - 
causa si allontana in questo punto dalla defi- 
nizione degl’interpreti , sembra però conforme 
ai motivi ed allo scopo del Legislatore , nel 
caso particolare, nè si pretende che tale sia il 
senso di quelle parole in tutto il Codice . In- 
tanto il Signor Toullier non può citare nè nn 
Autore , nè una Decisione a sostegno del suo 
parere . 


Sistema dell’ Anonimo. 

L’Anonimo che viene in seguito alla Contro- 
replica del Signor Du Caurroy, opina nel se- 
guente modo : 

„ L’ avente-causa , dice il Signor Toullier, è 
colui al quale sono stati trasmessi a titolo par- 
ticolare , come di legato , donazione , vendita , 
ecc. , i diritti di una persona. 

„ Cosi nel concorso di due vendite dello 
stesso fondo a due diverse persone, queste non 
possono essere considerate simultaneamente come 
due aventi~causa , poiché lo stesso oggetto non 
può appartenere nel medesimo tempo all’uno ed 
all’altro; e quindi sarebbe decidere la quistione 
per la quistione presentando i due compratori 

i3 
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come due aventi-causa ; non ve n’ha se non 
un solo che lo sia, ed è colui il quale sarà rico- 
nosciuto come vero acquirente e proprietario. 

• „ Se dunque il compratore per iscrittura pri- 
vata pretende di far valere l’anteriorità della 
data del suo acquisto , allora vuole per ciò 
stesso essere considerato come avente-causa: non 
vuole egli dunque attribuire al compratore per 
atto autentico , una qualità che attribuisce a sè 
medesimo , se no sarebbe come riconoscere in 
quello la qualità di proprietario . In questa 
lotta il compratore per atto autentico, non è 
se non un terzo che contesta all’altro la sua 
qualità di avente-causa , e che , per conse- 
guente, può invocare contro lui le disposi- 
zioni dell’ art. i3a8. S’ egli fa decidere che 
queste disposizioni gli sono applicabili , allora 
sarà egli che diverrà V avente-causa ; ma nello 
stato presente non è se non un terzo a fronte 
dell’altro compratore, e l’art. i3aa non può 
essergli opposto. 

„ In somma , non vi può essere se non un 
avente-causa , ed è quegli che sarà riconosciuto 
proprietario esclusivamente all’altro; cosi, fin- 
tanto che la questione rimarrà indecisa , non 
saranno che due terzi, i quali si contrasteranno 
la qualità di avente-causa, e di cui l’uno potrà 
di coerenza opporre all’ altro le disposizioni 
dell’ art. i328 


s. Il- 


Parere sull’ esposta controversia. 

Confesso che , per pretendere di far da Giu- 
dice tra i due auziani Luminari della scuola e 
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del Foro francese, assistiti poi o combattuti da 
un giocane, ma distintissimo Professore, si ri- 
chiede molto coraggio , che potrebbe anche ri- 
putarsi temerità. IVI a l’idea di giovare alla stu- 
diosa gioventù ed alla patria giureprudenza, sic- 
come in tante altre cose, ha in questa del pari 
prevaluto nell’animo mio a qualsiasi altra consi- 
derazione che non riguardi se non a me stesso. 

La disamina venne ristretta ai soli art. i3 29, 
i3aa e i3a8 del Codice civile francese, ma i 
risultamenti di essa si difondono per necessità 
anche su gli art. 1122, n65, 1166, i356, i365 
e molti altri, ne’ quali si parla degli agenti- 
causa } de’ terzi e dell’ influenzi che hanno i 
fatti e le convenzioni di una persona su i di- 
ritti e sulle cose di un’altra persona; articoli, 
a’ quali corrispondono nel nostro Codice civile 
li 2»65, 2273, 2278, 1090, 11.27, 1128, 1129, 
2290, 2293, 2335 . Anzi, quanto al Codice 
nostro que’ risultamenti , a motivo di certe 
aggiunte o mutazioni , riguardano altresì al- 
l’ interpretazione degli art. 2267 e a3oi , ed 
anche dell’ art. 5o4; quest’ultimo del Codice 
di processura civile. 

Dirò prima di tutto, che le due interpreta- 
zioni date alle parole aoenti-causa , l’una dal 
Signor Merlin , l’altra dal Signor Du Caurroy 
non hanno saputo ottenere l’intimo mio con- 
vincimento , e mi è sembrata calzante assai la 
confutazione dal Signor Toullier. 

Aggiungerò solamente, in rispetto all’inter- 
pretazione del Signor Du Caurroy, che nel si- 
stema del nostro Codice civile ( non differente 
in ciò, quanto al fondo della cosa, dal francese) 
sebbene non « accordi la continuazione del 
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possesso dell’eredità ne’ tigli naturali, nel con* 
juge e nello Stato, e questi debbano chiedere 
il possesso medesimo dal Pretore (art. 822); 
pure il loro acquisto si denomina successione 
ed eredità, ed essi sono dalla Legge chiamati e 
ritenuti come eredi ad ogni effetto ( art. 853 , 
857, 858 , U81); sicché, nel supposto del Si- 
gnor Du Caurroy, gli art. t 3 ig e i 3 aa francesi 
( aa 65 e 3273 nostri) farebbero due volte men- 
zione di loro, l’una colla parola eredi, l’altra 
colla parola aventi-causa. Aggiungerò del pari , 
che i parenti posti al possesso de’ beni di un 
assente non sono se non depositar] ed ammi- 
nistratori provvisionali (art. 1 2 5 fr. , io 58 no- 
stro), e quindi ripugna ne’ termini di anno- 
verarli nella classe degli eredi, degli aventi- 
causa, de’ successori. 

Il sistema dell’Anonimo si presenta in un a- 
spetto assai seducente. In primo luogo col mezzo 
di una sola riflessione e di pochissime parole 
si porrebbe fine ad una quistione agitata con 
tanto apparato di argomenti tra sommi Giure- 
consulti. Quel sistema poi è conforme alla mas- 
sima , che tutti i Pratici hanno dedotta dalle 
celebri LL. e 14 C. de liberali causa, 

vale a dire che pendente il giudizio su di una 
qualità pretesa egualmente da una Parte e dal- 
l’altra, tal qualità non si ritiene come esistente 
in nessuno, o si ritiene come esistente in a- 
tnendue i litiganti , secondo che ciò importa 
alla legittimità e validità dei giudizio; chè tanto 
significa la disposizione della succitata L. 24, 
§. 4 - Ordinato liberali judicio interim prò libero 
habetur , et sicut ipse agere , ita cum ipso agi 
potest - . 
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Ma io temo assai che quel sistema , esami- 
nato che sia con qualche ponderazione , non 
possa sostenersi , od almeno non valga a pro- 
durre alcun effetto verameute vantaggioso. 

Onde apprezzar meglio la forza del ragiona- 
mento dell’ Anonimo, figuriamo che i due com- 
pratori siano in giudizio, e vi siano, io rispetto 
al compratore per iscrittura privata , come at- 
tore , e, in rispetto al compratore per atto au- 
tentico , come reo convenuto. 

L’attore colia produzione del suo scritto, o 
riconosciuto o dato per riconosciuto , prova di 
aver comprato da B il fondo G , e per provare 
che comprò a vero domino produce la compra 
anteriore fattane da B; produce gli acquisti, 
ed il possesso a mano a mano degli autori ed 
autori degli autori ; produce perfino un affitto 
del fondo C stipulato dal reo convenuto collo 
stesso B, riconoscendolo in tal guisa come vero 
e incontrastabil proprietario. 

Quale difesa potrà contrapporre il reo con- 
venuto? S’egli vuol fondarsi sul nudo mate- 
riale possesso , sara soverchiato dalle prove, che 
quel possesso non è bastante per la prescrizioDe; 
d’onde la conseguenza, che non è manutenibile 
a fronte di chi ha causa dal proprietario. Egli 
dovrà senza dubbio aver ricorso al suo atto au- 
tentico di compra da B. Ma allora l’ attore 
l’ investirà con un dilemma , dicendo - o voi 
pretendete con quest’ atto di aver acquistati i 
diritti di lì sul fondo C, e siete, un suo oveote- 
causa , colpito perciò dall’ art. i3a3 combinato 
col 1 3 1 9 , e costretto a riconoscere l’ anteriorità 
del mio contratto a seconda della data in esso 
apposta ; o voi non volete desumere i vostri di- 
ritti dall’atto da voi celebrato con B, e do- 
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vele cedermi per non avere cosa alcuna da op- 
porre a me successore del precedente legittimo 
proprietario -. Lo stesso avrebbe luogo , ed a 
più forte ragione , se il fondo G fosse posse- 
dato dal compratore per iscrittura privata , e 
il compratore per atto autentico pretendesse di 
conseguirlo. 

La quistione non è propriamente sulla qua- 
lità di avente-causa , ma sulla preferenza da 
darsi piuttosto all’ uno che all’altro, ed il si- 
stema dell’Anonimo, pretendendo di decidere, 
lascia poi in sostanza sussistere la quistione 
com’ è . Alla definizione data dal Toullier si 
sostituisca quella del de Ferrière — Par le terme 
d’ hoirs , on entend les hcritiers; par le terme 
d’ ayant-cause , on entend tous ceux qui pour- 
ront le représenter à autre titre , soit de legs , 
donation , acquisition , échange etc. - e sparirà 
l’illusione. Tanto l’atto privato, quanto l’atto 
autentico sono capaci di trasmettere la rappre- 
sentanza, e solo si ha a disputare se l’ abbia 
trasmessa di fatto o l’uno o l’altro. 

Dalle cose dette sin qui vorrà forse dedursi, 
che dunque io aderisco all’opiaione del Signor 
Toullier. 

Sono ben lontano dal prendere siffatto par- 
tito; nè, riflettendo a qualche inesattezza, o 
inavvertenza di alcuno nel sostenere una tesi , 
si viene a porlo dalla parte del torto sul fondo 
della cosa, 

Ecco pertanto il mio ragionato parere: 

L 'atto autentico fa piena prova della con- 
venzione che contiene, cosi si esprime l’art. 1.819, 
c, la fa tra i contraenti e loro eredi 0 aventi- 
causa da essi. 
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Qui dunque non è preso di mira se non 
l’effetto prodotto dall’atto autentico ia riguardo 
alla convenzione in lui contenuta, e l’art. 1 3 1 9 
vuol significare, che quell’ atto prova tra i con- 
traenti, eredi o aventi-causa il fatto della con- 
venzione, c così, che veramente su tale e tale 
cosa fu combinato, concordato, stabilito di tale 
e tale maniera. 

Ma la convenzione ed il fatto di essa niente 
hanno di comune colla data, ossia col giorno 
preciso in cui avvenne quel fatto. Ciò è tanto 
vero, clic la Legge nell’ annoverare ad uua ad 
una le condizioni richieste per la validità delle 
convenzioni, non fa mai parola dell’indicazione 
del giorno , ed è troppo certo , che una pro- 
messa , un’ obbligazione avrebbe ad adempiersi 
quand’anche non si fosse manifestato in qual 
tempo ebbe luogo (0. 

Nè della data fa pur menzione il susseguente 
art. i3ao; imperocché la data di nn atto non 
è una semplice enunciativa, cioè a dire un’e- 
spressione aggiunta in modo non dispositivo o 
per far più chiara la cosa , o per indurre una 
condizione, o per indicare una causa, od an- 
che per sola sovrabbondanza (*). Oltre di che 
l’art. i3ao dà forza ad enunciazioni aventi nn 
diretto rapporto colla disposizione, ma gliela dà 
fra le Parti, di guisa che, per contrapposizione 
all’immediato precedente art. 1319, parrebbe 
che ne escludesse, per lo meno, gli aventi-causa. 

Tutto in somma il paragrafo destinato dal Le- 
gislatore a determinare la prova, che deriva dal- 
l’atto autentico, non si occupa punto «Iella data. 

(1) L. 34, 5 - 1 ff. de pigri. - Cum convenisse de pigno- 
rila* videtur non id circo obligationem pignorum cessare, 
quod dies et constile s additi vel tabula: ugnata: non sint. 

(a) Gcnua de verb. emine, lib. t. quaist. 1 , a. 
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A questo paragrafo tien subito dietro l’art. i3aa 
per dire che la scrittura privata riconosciuta o 
legalmente considerata come riconosciuta fa la 
stessa prova che l’atto autentico fra quelli che 
l’ hanno sottoscritta e fra i loto eredi ed av enti- 
causa . Poiché il precedente ammaestramento 
della Legge, relativo all’atto autentico consi- 
derato in rispetto alle Parti, agli eredi ed aventi- 
causa , è circoscritto alla prova della conven- 
zione, con quale fondamento potrebbe soste- 
nersi , che l’ immediato susseguente ammaestra- 
mento suo relativo all’ano privato, considerato 
qui pure in rispetto alle Parti, agli eredi ed 
aventi- causa , si distende più oltre di quella 
prova, e comprende anche la data, di cui niun 
cenno è stato ancora fatto? 

Si sa , egli è vero , che l’ atto autentico fa 
prova da sé anche della data. Ma in primo 
luogo, l’indagine nostra si restringe a sapere, 
se l’art. i 3 aa concepito evidentemente per at- 
tribuire all’atto privato la stessa forza, che 
l’art. 1 3 1 9 attribuisce all’atto autentico, si 
riferisce anche alla data; in secondo luogo poi, 
e più decisamente tanto l’art. 1319, quanto 
l’art. i 3 ia si limitano ad indicare gli effetti 
particolari dell’atto autentico e dell’atto pri- 
vato in riguardo all; Parti, agli eredi ed a venti- 
causa ; e la data dell’atto autentico è tal cosa, 
che produce efletto o fa prova anche contro i 
terzi, cioè a dire contro tal classe di persone, 
che nè l’un articolo, nè l’altro hanno voluto 
avere in contemplazione <*). 


(i) Suppongasi, che l’art. i3i9 si occupi implicita- 
mente anche della data degli atti autentici. Dunque 
quella data è certa in rispetto alle Parti, agli eredi ed 
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Egli è qui ndi da altre disposizioni, e non da 
quelle degli art. 1 3 1 9 e i 3 a» francesi, che si 
hanno a desumere le regole relative alla prova 
della data degli atti sia pubblici, sia privati. 

E qui , percorrendo tutto quanto il Codice , 
si vede poi, che della data degli atti e del va- 
lore ili lei si occupa unicamente l' art. i 3 a 8 
francese, eh’ è l’ art. 2*78 nostro. 

Già col dirsi in questi articoli , che la data 
delle scritture private non è computabile , in 
rispetto ai terzi , se non dal giorno di certi av- 
venimenti , si viene a dire eminentemente , che 
la data degli atti autentici non dipende da 
avvenimenti ulteriori , sta, per qualsiasi effetto , 
quale trovasi in essi atti indicata , e vi sta per 
qualsivoglia persona anche terza . Ed ecco il 
luogo del Codice ove è determinato il valore 
da attribuirsi alla data degli atti autentici ossia 
pubblici. 

Sotto il nome di terzo 0 di terza persona ri- 
guardo ad un atto, o ad uno scritto, gramma- 
ticalmente parlando, si vuol indicare chiunque 
non ha presa parte in quell’atto, in quello 
scritto. In qual lessico legale fu caogiata la si- 
gnificazione di siffatte espressioni ? 

Dunque fino a tanto che non viene dimo- 
strato , essersi nell’ art. 1328 fatto uso della 
parola terzi in un senso più stretto , noi giu- 
stamente ci crederemo autorizzati a ritenerla 
nel suo significato naturale e legale. Ma vi è 
di più ; perchè lo stesso Codice civile , precisa- 
mente nella soggetta materia dell' influenza , 


aventì-causa ; dunque non è certa in rispetto a chi non 
è Parte, non è erede, non è avente-causa. Errore ma- 
dornale. 
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che over possono gli atti dell’autore sui diritti 
degli aventi-causa , indica costoro colla deno- 
minazione di terzi. 

Nessuno fra i Giureconsulti mi negherà, che 
dopo la vendita, la cessione, la permuta, la 
donazioue , dopo l’atto, in line, per cui io 
sono divenuto l’ avente-causa del mio autore, 
questi non è più in facoltà nè di giovarmi, nè 
di recarmi pregiudizio, contraendo , obbligan- 
dosi , o eoa altro fatto di qualsiasi specie. Lo 
stesso Signor Toullier, ben lungi dal muovere 
su ciò alcun dubbio , pone anzi tal cosa tra le 
più indubitate ed evidenti <■). 

Ora, dimando io, dov’ è ohe la Legge fa 
sentire questa importantissima verità, eh’ è la 
guarentia principale delle sociali transazioni e 
de’ sacri diritti della proprietà? 

Si percorra tutto il Codice, e bisognerà con- 
fessare che siffatta massima non si trova pro- 
fessata se non se nell’ art. nó 5 francese (1127 
parmense ) col dire - Les convenhons n’ nnt 
d' effet qu’ entre les parties contnictantes ; elles 
ne nuisent point au tiers , et elles ne lui pro- 
filent etc. — . 


lì) Toullier torri. 8 , n. a 146, pog. 374 - Dans les 
principes du Code , la propriétii étant définitiveracnt 
transférée par le seni eonsentement des parties contrac- 
tantcs cncore que la tradition de la chose n'ait pas 
óté faitc, l’ ancien propriétaire ne pcut, nprès la per- 
fection da contrae de ventc, vendre un bien , ni trans- 
férer des droits qui ne lui appartiennent plus. La vente 
sous seing privé ne diffère point en ccci de l’acte aii- 
tlientique. - idem tom. io, additions n. Q 14 pag. 633 - Il 
est bien évident que , pour en fiire l’application, il 
faut que le contrat, qu’on oppose au succésseur à titre 
particulier, ou ayant-cause , soit antcrieur à celui de ce 
dcrnier, et émané du nième auteur -. 
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Dunque gli aventi-causa, allor quando si 
tratta <li ricevere pregiudizio dal fatto dell’au- 
tore , si considerano dalla Legge e si denomi- 
nano terzi ('). 

E perchè non rimanga alcun dubbio su ciò , 
si osservi che il sovraccennato art. 1 1 65 fran- 
cese (e così pure il 1137 nostro) è susseguito 
immediatamente e con segno di perfetta conti- 
nuazione di discorso da due altri articoli rela- 
tivi ai creditori , i quali sono sicuramente gli 
aventi-causa del debitore - Néanmoins les cré- 
anciers peuvent excrcer tous les droits et actions 
de leur debiteur .... lls peuvent aussi etc. — . 
Sicché l’insieme de’ tre articoli si risolve pro- 
priamente in questo concetto - Le obbligazioni 
ed i contratti non pregiudicano e nemmeno gio- 
vano a’ terzi, e così neppure a’ creditori , i quali 


(j) In tutti quanti gli atti umani, che influiscono sui 
diritti , non sono propriamente in natura se non due 
ordini di persone; l’autore o gli autori delV atto me- 
desimo , ed i non autori , che i Latini denominavano 
alios (Cod. Justin. , lib. 7, tit. 60), io chiamerei, se 
fosse permesso, estranei o stranieri, e vuol dire il resto 
degli uomini. Ma perchè la civile società si regge sulla 
continuazione de' diritti e delle obbligazioni, che si opera 
dalla trasmissione delle cose , delle proprietà ecc. dal- 
l’uno all’altro, negli atti umani si considerano civil- 
mente tre classi di persone, l’autore o gli autori; i 
trasmissarj o rappresentanti di essi autori; il rimanente 
degli uomini , che si disegna col nome di terzi , comc- 
chè formanti un ordine affatto diverso dagli autori e dai 
rappresentanti loro. 

Quando si vuol dire , che un atto non giova o non 
nuoce, il discorso non può riferirsi se non ai tersi; 
poiché qualsiasi atto giova e nuoce sicuramente agli 
autori ed ai loro trasmissarj 0 rappresentanti , sicché , 
esclusi questi, gli altri tutti sono terzi. 
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però possono esercitare i diritti del debitore da 
cui hanno causa , ed anche impugnare in pro- 
prio nome gli atti da Ini fatti in frode delle 
loro ragioni r- . 

La conseguenza da dedursi dalle premesse 
cose è chiarissima. 

La Legge nell' art. 1 1 65 ha insegnato che le 
obbligazioni ed i contratti non pregiudicano 
a’ terzi , e così neppure agli aventi-causa. Que- 
sta proposizione però, presa generalmente, non 
è sempre vera, poiché vi sono delle obbliga- 
zioni, de’ contratti, de' fatti, i quali avvenuti 
che siano in certi tempi ( p. e. quanto agli a- 
venti-causa , anteriormente alla compra da loro 
fatta, alla donazione da loro accettata eco.) 
pregiudicano ai terzi , e quindi anche agli a- 
venti-causa. A compimento per tanto di uoa 
teoria di tanta importanza , dovendo la Legge 
occuparsi della prova ebe risulta dagli atti scrit- 
ti, prende occasione da ciò per determinare 
le massime relative alla loro data, e dice in 
sostanza — La data degli atti , ossia delle scrit- 
ture, di qualsiasi specie, si valuta sempre quale 
si trova contro i soscritfori o autori dello scritto; 
la data degli atti autentici o pubblici si valuta 
del pari quale si trova contro qualunque persona; 
ma la data degli atti privati non si valuta se 
non da ceiti avvenimenti contro i terzi, sotto il 
qual nome si comprendono anche gli aventi-causa 
nel senso 'Iella regola fondamentale stabilita 
nell’ art. 1 1 65 - . 

Nè la cosa può essere altrimenti a riguardo 
di qnest’ ultima parte della disposizione del- 
l’art. i3a8. 

i." La Legge, allorché trattasi dell’inte- 
resse di terze persone , non ha fidacia nella 
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nuda data degli scritti privati , naturalmente 
per la facilità somma , in cui si è , di apporre 
a quegli scritti un’antidata, ossia una data 
falsa. Ma la facilità medesima, che si avrebbe 
di fabbricare uoa data falsa in pregiudizio di 
qualunque altro terzo, la si ha dei pari per 
fabbricarla ìd pregiudizio di avente-causa. 

a." Quando si tratta di persone veramente 
estranee all’affare, che è il subjetto dello scritto 
privato , appena può figurarsi un caso in cui 
importi di determinare coti precisione la data 
di quello scritto . Gli estranei , propriamente 
tali, non possono mai essere pregiudicati da 
ciò che si fece senza la loro intervenzione . 
Eppure la Legge non ha mancato di provve- 
dere in genere a siffatte persone pel solo ti- 
more , che qualche circostanza pregiudizievole 
si verifichi alcuna volta. E come poi questa 
medesima Legge non si sarebbe data un’egnal 
cura rispetto agli aventi-causa , la sorte de’ 
quali può bene spesso dipendere dal sapere se 
lo scritto privato dell’autore è veramente ante- 
riore al loro titolo? 

3." Non ostante che la sola presentazione 
dell’atto privato a fronto di un estraneo non dia 
sospetto contro qualsiasi di mala fede e di frode, 
pure la Legge suppone ella medesima e mala 
fede e frode , per ciò solo , che la data dello 
scritto può essere non vera . Ma nella presen- 
tazione dell’atto privato a fronte di un avente- 
causa la mala fede e la frode di qualcuno è 
sempre manifesta. O la data dello scritto pri- 
vato è vera, ed allora il venditore vendette, il 
donatore donò la stessa cosa a due persone ; 
oppure vendette o donò la cosa come libera, 
mentre era soggetta ad una servitù , o ad altro 
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onere reale : o la data dello aerino privato è 
falsa , ed in tal caso vi ha cospirazione tra il 
venditore o donatore, e chi porta lo scritto, per 
ispogliare o pregiudicare in altra guisa il com- 
pratore, il donatario legittimo. Sarebbe incon- 
cepibile che la Legge sospettasse di frode o di 
mala fede, ove di esse non avvi alcuna traccia; 
e più nou sospettasse di frode, o di mala fede, 
ove della loro esistenza non può neppur muo- 
versi dubbio. 

4-° Colui eli’ è munito di un titolo auten- 
tico di compra, di donazione, di credito ha 
pienamente fondata la sua intenzione ossia che 
si difenda, perchè possiede, ossia che dimandi, 
perchè non possiede. L’altra parte, cioè l’ est- 
intore dello scritto privato non può dimostrare 
l’ illegittimi tk intrinseca della difesa o della do- 
manda se non dimostrando, che l’ autore co- 
mune più nou poteva disporre a favor d’altri 
della cosa o del diritto, perché ne aveva pre- 
cedentemente disposto a favor sno. E da che 
deriva costui la sua prova? Dallo stesso scritto 
privato, e vuol dire dalla testimonianza di sè 
medesimo, quando lo scritto sia stato firmato 
anche da Ini; e, sempre, dalla testimonianza 
dell’autore comune, il quale o è mendace nel- 
l’ attestare la data, o fu mendace qnando espres- 
samente o implicitamente assicurò l’acquirente 
o il creditore , che la cosa od il diritto era 
tuttavia sotto la libera sua dipendenza e dispo- 
sizione. Bella, e giusta sarebbe di vero, la sen- 
tenza della Legge, che in questo conflitto ade- 
risse alle couchiusioni del portatore dello scritto 
privato ! 

5.° Quante volte è occorso al Legislatore 
di porre a confronto due aventi-causu dallo 
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stesso autore, ella ha sempre conceduta la preva- 
lenza all ’ agente-causa munito di atto autentico, 
qualora l’atto che recasi dall’altro avente-causa 
non abbia data certa alla forma della disposi- 
zione deil’art. i 3 » 8 . Così si vede praticato negli 
art. 1410, i?4d, a tea n.° 1 citati ed illustrati 
dal Signor Du Caurroy. Quando non si pub 
addurre motivo di differenza tra i casi espres- 
samente contemplati, ed i casi di cui non fu 
parlato ; qnando la regola generale posta dalla 
Legge può prestarsi a comprendere anche gli 
altri casi non espressi, ella è un’assurdità vera 
il voler insistere io un sistema che rende la 
legislazione incoerente, capricciosa, improvvida. 

Ma, ripiglierebbe per avventura il Sig. Toul- 
lier, che cosa dire dell’antica regola Quod ipsis 
qui contraxerunt obstat et successoribus co rum 
obstabit; che cosa dire , soggiungerà alcun altro, 
per veder di continuo pareggiati dalia Legge 
gli aventi-causa agli eredi, a’ quali, fuor d’ogni 
dubbio, pregiudicano sempre gli atti anche pri- 
vati dell’ autore? 

Bisogna dire, rispondo io, che le parole della 
regola vanno inteso come suonano , e che il pa- 
reggiamento fatto dalla Legge tra gli eredi e 
gli aventi-causa deve indicarci per l’appunto 
chi siano questi e come abbiano a trattarsi. 

Successore vuol dire chi vien, dopo. Dunque 
la regola sovraccennata significa ben chiara- 
mente , che quello che pregiudica ora ( obstat ) 
ai contraenti , pregiudicherà altresì in futuro 
( obstabit ) a chi verrà dopo gli stessi contraenti. 
Gli eredi non succedono che dopo la morte, ed 
è quindi impossibile naturalmente per essi, che 
il loro autore li pregiudichi dopo che sono a 
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lui succeduti (*). Per fare uguali del tutto gli 
aventi-c.ausa agli eredi , bisogna rendere impos- 
sibile legalmente (poiché naturalmente uon si 
può, in quanto almeno al tentativo), che l’nu- 
tore pregiudichi gli stessi uventi-causn dopo che 
tali son divenuti. 

Se successore vuol dire chi rien dopo, e gli 
aoenti-causa sono uel novero de’ successori; dun- 
que allorquando la Legge fa menzione di essi 
aventi-causa , per dire cho rimarranno colpiti dal 
fatto del loro autore, intende sempre di parlare 
di quelle persone le quali subentreranno in fu- 
turo all’autore a titolo particolare, non mai 
di quelle persone le quali sono subentrate al- 
l’autore prima del fatto. Ciò combina pur an- 
che con quello che fu osservato più sopra in 
proposito dell’ art. ii 65 francese: e ciò era ap- 
punto che s’insegnava Delle antiche scuole inter- 
pretando la regola addotta dal Signor Toullier (*). 

(1) Deve dirsi lo stesso de’ legatarj e de’ donatarj 
de’ tieni che si troveranno alla morte. 

Ciò indica, che la distinzione veramente fondamen- 
tale nella soggetta materia è che altri sono successori 
in vita , altri sono successori per morte. Tutti i succes- 
sori in vita (se si eccettuino i donatarj per contratto di 
matrimonio de’ beni presenti e futuri giusta gli art. io8t 
e segg. del Codice civile francese, 1927 e segg. del Co- 
dice civile nostro) sono singolari ; i successori per morte 
possono essere o universali, o singolari. Di qui avrebbe 
a cominciare chi volesse tàr un trattato compiuto su gli 
aventi-causa e sulla trasmissione parziale delle cose e 
de’ diritti. 

(2) Vcggan3Ì , tra cento altri, il Castren in L. facta, 
$• si hares ff. ad Trebel. ; il Vela dissert. 19, e sopra 
tutti il famoso Salgati. Kabj-rint. credit, part. t , cap 27 , 
e part. 3 , cap. i 3 , ove va applicando ai casi partico- 
lari la teoria generale che factum debitori s norrt creditori- 
bus, si factum illtsd prcecedat, non si subsequutur debitum. 
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Se per pareggiare gli aventi-causa agli eredi 
è d’uopo di reudere legalmente impossibile al- 
l’autore il far pregiudizio a quelli, com’è na- 
turalmente a lui impossibile di far pregiudizio 
a questi dopo la successione ; dunque è neces- 
sario d’impedire all’ autore medesimo le anti- 
date, poiché la data del fatto suo è l’unico 
mezzo per conoscere se questo ha preceduto o 
no la successione deU’avente-causa. Ed è poi 
questo che fa la Legge colla provvida disposizio- 
ne dell’art. i 3 a 8 francese ; ed è poi questo che 
sulle tracce della troppo famosa L. Scripturas , 
insegnavano le antiche scuole <0 . 

Dietro queste semplicissime osservazioni riu- 
niamo sotto un solo colpo d’occhio gli articoli 
di legge, i quali, oltre i già esaminati 1319 e 
1 322,0 parlano espressamente degli aventi-causa, 
od almeno debbono sicuramente applicarsi an- 
che a costoro. 

L’art. ìiaa fa presumere che ciascuno abbia 
stipulato per sè e per li suoi eredi ed aventi- 
causa. Ridicola disposizione è questa , se si ri- 
ferisce agli aventi-causa del passato, poiché 
suppone l’impossibile, almeno legalmente, che 
chi ha venduto, ceduto, donato, si occupi pnr 
tuttavia ne’ suoi contratti e nelle sue obbliga- 
zioni di ciò che più non gli appartiene ; ra- 
gionevole e salutare disposizione, se voglia dirsi 
con lei, che stipulando con altri in prò di una 
cosa , il vantaggio della stipulazione trapassa 
anche al futuro acquirente di essa cosa. 

Si estenda agli aventi-causa anteriori l’art. 
i 365 che diffonde la prova del giuramento giu- 


(t) Salgati, loc. cit. 
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diziale contro cbi l’ha deferito, contro i suoi 
eredi, ed aventi-causa. Dunque il giudizio so- 
stenato e guidato dall’autore senza interpellare 
od avvertire in qualsiasi modo il compratore , 
il donatario della cosa o del diritto contro- 
verso, pregiudicherà irretrattabilmente a costoro 
non citati, non diffidati, non sentiti, nè difesi! 
Ma se in opposito si applichi l’art. i365 a’ fu- 
turi successori singolari , nulla vi ha più di 
stravagante o d’ ingiusto; stante che non po- 
tendo costoro acquistare dall’autore diritti mag- 
giori di quelli, che ha egli medesimo al tempo 
della trasmissione, dalla somma de’ diritti ac- 
quistati devono necessariamente sottrarsi anche 
quelli che un giuramento da lui medesimo de- 
ferito, un giudizio, uua sentenza qualsiasi gli 
avevano già tolti. 

Determina l’art. i356 che la confessione giu- 
diziale fa .piena fede contro il confessante. Non 
procede più oltre per dire che fa egual fede 
contro gli eredi ed aventi-causa. Quanto è agli 
eredi non può cader alcun dubbio. Ma rivol- 
gendosi agli aventi-causa } si comprende agevol- 
mente che i posteriori alia confessione ne ri- 
sentiranno gli effetti pel motivo or or detto , 
che l’autor loro già spogliato di una cosa o 
di un diritto per averne confessata in giudizio 
l’appartenenza ad altri non ha più potuto tras- 
metterli. Come però applicare lo stesso ragio- 
namento agli aventi-causa anteriori? Bisogne- 
rebbe , per accordare questa retroattività alla 
confessione, che la Legge espressamente P auto- 
rizzasse ; ma questa è muta del tutto sai pro- 
posito , e solo ella parla per dire, che le ob- 
bligazioni e così i fatti qualisiano non recano 
pregiudizio a’ diritti degli altri. Sta dunque 
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anche qui che gli aventi-causa (lei passato 
non ti comprendono nella disposizione del- 
l’art. i356. 

In fine , se piaccia di aggiungere uno degli 
articoli del Codice nostro, il a3oi pronuncia, 
che anche quando la prova per testimoni è am- 
messa fra i contraenti non pregiudica ai terzi . 
Applicaudo il discorso testé fatto relativamente 
alla confessione giudiziale, è forza oonchiudero 
che le deposizioni giudiziali de’ testimonj pre- 
giudicheranno a coloro a’ quali accada di a- 
ver causa posteriormente , ma non pregiudi- 
cherannno a coloro che prima di quelle depo- 
sizioni ebbero titolo e causa dall’autore, se 

E uro costui , o 1’ avversario suo , non gli ab- 
iano tratti nel giudizio in cui seguir deve 
l’ esame. 

Io azzarderei pertanto di dire che il vero si- 
stema della legge , in rispetto agli aventi-causa 
per atto tra vivi, è questo: 

L’istante della trasmissione o successione par- 
ticolare determina definitivamente l’istante del 
calcolo e della separazione : 

dei calcolo , perchè entra a comporre la 
quantità e qualità delle cose e de’ diritti tras- 
messi sol quello ch’è proprio dell’autore, com- 
prese le ampliazioni che questi può aver fatte 
col mezzo di particolari stipulazioni (articolo 
naa francese), e n’ è escluso tutto quello 
eh’ esso autore o gli autori di lui hanno col 
fatto loro , colle convenzioni , colle promesse 
e tutt’ altro precedentemente alienato, alterato, 
modificato ; 

della separazione , perchè , da quell’ istan- 
te in poi, l’autore ed il successore, per quau- 
to riguarda alle cose ed ai diritti trasmessi , 
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di Tengono estranei l’ ano all’ altro , e vuol 
dire di tal condizione da non poterai più col 
fatto proprio o dar giovamento o recar pregiu- 
dizio. 

Senza quest’ordine di cose non ai avrebbe 
più distinzione e sicurezza di dominj , di pro- 
prietà , di possedimenti e di diritti ; nè la tras- 
missione e successione sarebbono più quali deb- 
bono essere e sono in fatto, trasporto , cessione, 
trasfusione , sostituzione , in fine, di un padrone 
all’ altro. 

Quanto è al tempo anteriore alla trasmissione, 
l’ aoente-causa è il rappresentante del suo au- 
tore nella cosa particolare; non può avere mag- 
giori diritti di lui , non può impugnarne il fatto: 
Quod ipsi qui contraxit obstavit vel obstaret 
(abbia egli contrattato, e concordato o con atto 
autentico art. i3>9, o con atto privato art. > 3 a 2 , 
o abbia giudizialmente confessato art. i356 , o 
abbia deferito il giuramento giudiziale art. >365, 
o sia stata fatta prova per testimoni contro di 
lui art. a3oi parrn. e molto più se siavi a pre- 
giudizio suo una sentenza passata in giudicato 
Arg. art. 474- > Ood. pr. fr., e art. 5 04 Cod. 
pr. ciò. parta.) et successori ejus obstat vel ob- 
stabit. 

Quanto è al tempo posteriore alla trasmis- 
sione , l’ avente - causa si confonde cogli altri 
terzi a riguardo del già suo autore , il quale 

f >er ciò non ha più il potere nè di migliorarne 
a condizione , nè di peggiorarla , sia poi , che 
ciò intendesse di fare direttamente col disporre 
di nuovo della cosa o del diritto trasmesso art. 
11 65 fr.; sia che, riferendosi egli a cose ed a 
fatti anteriori alla trasmissione, non escluda 
per modo legittimo il sospetto di mendacio , di 
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collusione, di antidata, di macchinazione in 
somma per porre di nuovo la mano nelle cose 
e ne’ diritti irretrattabilmente trasmessi: cit. 
art. 1328 , i356, i365, 1410, 1743, aioa, 
474 fr.» a3oi , 5o4 parm. Jnter alios atta vel 
judicata aliis non nocete. 

Per dimostrare che le cose dette fin qui sono 
conformi alle dottrine professate dagli Antichi, 
soggiungerò sul fine dell’ Opuscolo {pag. aa3) 
sotto la forma di Nota il sunto del capo i3, 

F rnrt. 3 del Salgado citato di sopra, e che nulla 
ascia a desiderare , siccome è pregio notissimo 
degli Autori Spagnuoli i quali si occuparono 
in que’ tempi delle materie lagali. 


S- III. 

Questione subalterna: 

Se la data degli atti possa provarsi 
con altri mezzi oltre gl’indicati nel- 
l’ art. i3a8 francese ? 

Il Signor Tonllier nel tomo 8 sotto in. 1 ’ a4o 
e seguenti sta per la parte affermativa , ed ad- 
duce a sostegno della sua opinione e la dottrina 
di Pothier des obligations n." 71 S, alla quale, 
dice lo stesso Signor Tonllier , i Compilatori 
del Codice civile hanno voluto conformarsi , e 
la ragione palmare , che , essendo il fine della 
Legge d’impedire l’abuso delle antidate , que- 
sto fine si ottiene egualmente allor quando la 
data dello scritto privato è renduta certa da 
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altre indubitabili circostanze oltre quelle in- 
dicate nell’art. i 3 a!ì. 

La Corte Reale di Grenoble , davanti alla 
quale si pretendeva di sostenere come certa la 
data di una scrittura privata , perchè siffatta 
scrittura era stata conosciuta , precisamente al 
tempo della sua data , dalla Parte medesima 
che l’impugnava, si attenne all' insegnamento 
del Signor Toullier; ma la sentenza di quella 
Corte venne cassata sotto il giorno 27 mag- 
gio 1823 in questi termioi - La Cour , vu 
l’ art. i328 du Cod. civ. , considérant que cr.t 
artici e n‘ attaché la cerfitude de la date dei 
actes sous signature privée , qu’ on oppose aux 
tiers , que dans les trois circonstances précises 
qu’ il de termine et qu’ aucune de ces circonstan- 
ces ne se trouve dans l’ espece de la cause . . . . 
Casse etc. - (*). 

La quistioue proposta alla discnssione della 
Corte suprema della Francia era questa - Non 
ostante che l’ art. i 3 a 8 esprima non esser certa 
la data delle scritture private contro i terzi , se 
non dal giorno o del registro , o della morte di 
uno de’ sosr.rittori , o della menzione di essa 
scrittura in qualche atto pubblico, quella data 
può ella rendersi certa , ed operare anche contro 
i terzi, a senso di quell’articolo, col mezzo 
di altre circostanze egualmente indubitabili - ? 
La risposta della Corte fu questa - L’art. i 3 a 8 
non riconosce la certezza della data delle scrit- 
ture private a rispetto de’ terzi, se non nelle 
tre circostanze nel medesimo articolo indicate. 
Ergo etc. Se questo non si chiama sciogliere 


(1) Sirey voi. a 3 , part. 1, pag. 397. 
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la quistione colla quistione , oserò dimandare 
qual altra cosa si chiamerà con tal nome ('). 

Quando l’art. i3a8 attribuisse la data agli 
atti privati solo dal dì del registro, noi ve- 
dremmo in quell’ articolo una disposizione me- 
ramente fiscale, e saremmo forzati di rispet- 
tarla tal quale fu scritta , poiché non ci è le- 
cito di pregiudicare coll’interpretazione all’in- 
teresse del Governo. Oltre di che in tal caso 
sarebbe del tutto chiaro , che la Legge richiede 
per render certa la data , un fatto positivo e 
volontario, ommesso il quale, niuno può lagnarsi 
se non ottenga quello che unicamente fu con- 
ceduto a chi adempie. 

Ma l’art. 1828 fa dipendere la certezza della 
data anche da circostanze le quali per nulla 
riguardano- alla Finanza, nè alla volontà o oo- 
operazione de’ soscrittori dell’atto, come sono 
la morte di uno de’ soscrittori medesimi , e la 
menzione in atto pubblico; cose queste affatto 
accidentali. 

In questo caso è lecito al Giurisperito, o, a 
dir meglio , egli si trova in dovere di rimontare 
al motivo fondamentale della Legge e disten- 
derne le disposizioni sin dove giunge esso mo- 
tivo; poiché, sarebbe offendere la saggezza e la 
giustizia del Legislatore , il supporre eh’ egli 
abbia capricciosamente privilegiati alcuni avve- 
nimenti di mera eventualità, preferendoli ad 


(0 Non è forse infrequente questo difetto, che rende 
brevissime le Decisioni , ma di nessun insegnamento , 
di nessuna persuasione, di nessuna autorità. Mi sov- 
viene di aver veduto, che il Signor Procuratore gene- 
rale Merlin ha avuto alcuna volta il coraggio di rin- 
facciare tal mancanza alla Corte di Cassazione. 
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altri , che pur tono della atessa natura e pro- 
ducono i medesimi effetti (•). 

Muore uuo fra i soscrittori dell’atto privato; 
la Legge dice, che dal dì dell’accaduta morte 
la data dell’atto diviene certa ed è computata, 
e lo dice sicuramente , perchè la soscrizione 
posteriore si è renduta fisicamente impossibile. 
Ma, ripiglia il Signor Toullier, se il sottoscrit- 
tore avesse perdute ambe le braccia in una 
battaglia, non sarebbe anche qui la fìsica im- 
possibilità dell’antidata dal dì di quella perdita? 
Così sarebbe egualmente se chi firmò l’ atto 
partì su di una nave, nè di questa, nè di lui 
più si ebbe notizia. Questa circostanza varrebbe 
a distruggere la presunzione legale pater is est 

J uem nuptia demonstrant , e non varrebbe a 
struggere il nudo sospetto di un’antidata? 

Se lo scritto privato fu presentato al con- 
trollo , o se di lui e del suo contenuto si fe’ 
cenno in un atto pubblico, non può più pro- 
muoversi quistione sulla data, che si determina 
dal gioruo del controllo o della menzione , per- 
chè queste due circostanze ci fanno sicuri del- 
l’ esistenza di quello scritto. E non siam noi 
(richiederò io) egualmente sicuri di quell’ esi- 
sistenza, quando il contenuto nello scritto vea- 
ne pubblicamente eseguito, o quando lo scritto 
medesimo, appena fatto, fu affidato alla custo- 
dia di lui ohe ora ardisce di porne in dubbio 
la data? Come applicare a questi, e ad altri 
somiglianti oasi , la ragione della Legge , che 


(r) Nessuno ha mai detto, nè preteso, che i diritti 
de’ cittadini si possano arbitrariamente esporre alla sorte 
ed ai colpi d’azzardo. Nessuno loderebbe mai un Le- 
gislatore che cosi facesse. 
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così fu espressa dall’Oratore del Tribunato - Il 
est coident que , sans ces prècautions , la date , 
au préjudice des tiers , serait à la discrétion 
de contractans (0. 

Tenersi strettamente o giudaicamente (direb- 
be un vecchio Forense) alle parole della Legge, 
non è essere Giurisperito. - Scire leges non hoc 
est verbo earum tenere } sed vim et potestatem 
L. 17, ff. de legib. Gli stessi Legislatori, 
cbe sono di buona fede, confessano di non po- 
tere alcuna volta (o sapere) esprimer tutto, 
provvedere a tutto. - Non possunt omnes arti- 
culi singillatim aut le gibus aut senatus consul- 
tis cornprehendi L. la eod. - Verbis e die ti multa 
desunt. - L. 1. §. 2 fi. quod. fals. tut. act. 
Confortano quindi i Giudicanti a supplire colla 
loro sagacità e prudenza alle mancanze cbe 
nelle Leggi passo passo s’ incontrano - Quod 
legibus ommissum est non ommittetur religione 
judicantium - L. 1 3 fi', de testib., ricordando 
ad essi e che - Cum in aliqua causa sententia 
legum manifesta est, is qui jurisdictioni presesi 
ad similia procedere atque ita jus dicere debet — 
cit. L. 12 de legib., e che - Quoties lege ali- 
quid unum vel alterum introductum est, bona 
occasio est , osterà qua tendunt ad eandem ufi- 
litatem vel interpretatione , vel certe jurisdictione 
supplere - L. i 3 eod.; e che - Semper quasi 
hoc legibus inesse credi oportet, ut ad eas quo- 
que personas et ad eas res pertinerent , qua 
quandoque similes erunt - L. 27 eod., e, so- 
prattutto, cbe - Etsi maxime verba Legis hunc 
habeant intellecturn , tamen mens Legislatori s 


(1) Il Signor Mouricault parlando dell’ art. i 3 a 8 al 
Corpo Legislativo nella Seduta del 17 germinale anno XII. 
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aliad vult. - L. i3, §. a, ff. de excus. tut, 
- Placati in omnibus rebus prcecipuam esse ju- 
stitice , aquitatisque , quam stridi juris ratio - 
nem - L. 8 G. de ) udic. — Civilis ratio natu- 
ralia jura corrumpere non potest. - L. 8 , ff. de 
capit. minut. {'). 

Le quali regole cospirano tutte a persuadere, 
che la disposizione dell’ art. i3a8 non va limi- 
tata ai tre casi da lui espressi , ma va per op- 
posito ampliata a qualsiasi altro caso , in cui la 
data dell’ atto sia dalle circostanze fatta certa 
egualmente. 

i.° Non la equità solamente, ma la natu- 
rale e civile giustizia richieggono , che chi ha 
iu modo legittimo acquistata una cosa od un 
diritto non possa più , senza il proprio fatto , 
esserne dispogliato, e che, per coerenza, l’ac- 
quirente anteriore sia sempre al posteriore pre- 
ferito. Quando adunque si tratta di stabilire la 
data di un atto scritto permesso dalla Legge , 
si tratta di un punto di mera giustizia , e , 
provata in qualsiasi modo quella data, è ini- 
quità vera ed essenziale, se l’acquisto fatto 
sotto quella data venga posposto all’acquisto , 
che è a lui posteriore sicuramente. Lo stretto 
diritto, che si farebbe risultare dall’ euumera- 


(i) Qui è propriamente, che il Giurieperito e la 
Giureprudenza suppliscono alla Legge , ossia ne cor- 
reggono i difetti , che poi in sostanza non sono se non 
apparenti. Ma si pretende per avventura in oggi , che 
il Giurisperito e la Giureprudenza facciano a poco a 
poco buone le Leggi essenzialmente cattive. Errore fa- 
talissimo ; anche perchè , favorendo l’ inerzia , impedi- 
sce di dar mano alle sostanziali indispensabili riforme 
ed ai miglioramenti che sono dal pubblico bene alta- 
mente reclamati. 
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zione de’ tre casi nell’ art. i 328, deve cedere 
alla più lata interpretazione che favorisce il 
giusto e non lascia corrompere la naturale ra- 
gione. Jn omnibus rebus pracipua justitice ratio. 
Naturatici jura a civili ratione ne corrumpantur. 

2. ° La Legge ha figurati tre casi , e si è 
espressa in modo da far quasi supporre, ch’ella 
ai restringa a questi soli - Verbu legis hunc ha- 
bent intellectum - . Ma , siccome il fine propo- 
stosi dal Legislatore si ottiene del pari anche 
in molti altri casi, nè sa immaginarsi il perchè 
a questi pure non abbiasi ad estendere la dispo- 
sizione , - Mens Legislatori s aliud. vult 

3 . ° Coll’enumerazione de’ tre casi l’art. 
i 328 dà a conoscere, che, accertandosi con fatti 
indubitabili la data dello scritto privato, questo 
diviene opponibile anche ai terzi, ondosi gua- 
rentisca a chiunque quel diritto eh’ egli ha 
acquistato anteriormente al suo competitore. 
Bona occasio è questa di applicare lo stesso me- 
todo anche alle cose ed ai fatti, che quandoque 
similes erunt , e di supplire a tutte quante le 
ulteriori specie, che tendunt ad eandem utili- 
tatem. 

Nella Romana legislazione , raccolta da Giu- 
stiniano, si trova una disposizione somigliante 
nella sostanza a quella dell’ art. 1828, e che 
sembra superarla nel rigore. Essa è la Costitu- 
zione diretta nell’ anno 469 dall’ Imperatore 
Leone ad Eritrio Prefetto del Pretorio, che co- 
mincia colle parole Scripturas qua sape , e forma 
la Legge 11 del tit. 18, lib. 8. del Codice 
Giustinianeo. 

Premette questa Costituzione, che la scrit- 
tura privata ha fra le Parti, ed in rispetto al- 
l’ azione personale l’istesso valore dell’atto pub- 
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blico , quando aia sottoscritta. A riguardo poi 
dell’ azione reale, e allor che si abbia a venire 
in concorso eoo un creditore ipotecario munito 
di pubblico documento, così ella si esprime 
- Sin autern jus pignoni vel hypothecae ex hu- 
jusmodi instrumentis vendicare quii ubi conten- 
derà , eum , qui instrumentis pubi tee confectis 
nititur prceponi decernimus , etiamsi posterior is 
contineatur ; nisi forte probatee atque integra 
opinioni s trium vel amplius virorum subscrìptio- 
ne.s eisdem idiochiris ( scritture private ) conti- 
ne antur ; tane enim quasi publice confecta acci - 
piuntur - . 

Se l’art. i3a8 dice, che la data degli atti 
privati non è certa se non dal giorno del regi- 
stro, della morte ecc., la L. Scriptum s dice an- 
cb’essa, che il creditore per iscritto privato 
non sarà preferito a seconda della sua data, 
se non si abbia la soscrizione di tre testimoDj. 
E dove l’art. i3z8 somministra tre mezzi per 
assicurare la data, la L. Scriptum s non ne offre 
che un solo. 

Vi fu tra gli antiohi qualche Dottore che ri- 
guardò la presenza e la sottoscrizione de’ tre 
testimonj voluta da questa Legge come una 
formalità precisa, necessaria, e (per prevalermi 
del frasario d’ allora) sacramentale , da non po- 
tersi supplire con altra o formalità o prova; 
ma il Baldo , per primo (>) , indi la folla tutta 
degl’interpreti, dei Trattatisti e de’ Tribunali, 
sulla considerazione che non si aggiunse iu 
quella Legge la clausola irritante , e che il mo* 
tiro unico della disposizione è il sospettto del- 


(t) In d. L. Scriptum s n.® i5 veri, tu die plenius. 
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l’antidata insegnò, sostenne e decise costante- 
mente, doversi al posteriore creditore ipotecario 
per atto pubblico preferire il creditore pare i- 
potecario per iscritta» privata, quando costai 
dimostri con prove, ed anche oon sole con- 
ghiettnre o oon amminicoli irrecusabili, l’ante- 
riorità della sua ipoteca, e così giustifichi pie- 
namente la data del privato documento ; a tal 
che il Principe de’ Pratici e de’ Giureconsulti 
filosofi l’Eminentissimo De Luca così si espresse 
nel suo disc. 94 d* Feudis n.° 6. - Solidius igi- 
tur credebam aliud motìvum , quod scilicet , 
quidquid aliqui judaice dictam legem (Scriptu- 
ras) inteiligendo volnerint, verior ac recepta 
opinio est , interventum triam testium non desi- 
deraci prò forma pracisa , sine qua non possit 
alias creditor data veritatem probare , sed suf- 
ficere aquipollentem probationem etiam ex con- 
jteturis et validis adminiculis resultantem , ut 
piene alios cumulando probat Genna de script, 
prie. lib. 1, post quasi. 16, conci, a, n.° 11 et 
segg., et signanter n.° 18 , firmant bene Franch. 
dee. 95 ubi adden. Seraphin dee. . . . Burat. . . . 
Cavaler. ... Rota post Merlin... et me scri- 
bente, disputata acrìter materia super quadam a- 
pocha continente gravem summam scutorum 4000, 
et ultra , qua pratendebatur collusiva et cum 
antidata , firrnatum fuit cor. Bourlemont ... ac 
videtur conclusio in puncto juris hodie abso- 
luta - (*). 


(1) Si possono vedere i moltissimi citati dal Genua » 
dal Sabelli §. Scriptum n > a6 , 37 e dalla Rota Ro- 
mana davanti Ansaldo in Romana Associationis i 3 ja- 
nuar. 1698 , eh’ è la Dee. 24, n.» 4 * ^ ecc. 
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Sottratti, come siamo, dal perìcolo di sentire 
àloana volta riprovati i nostri giudizj da ohi 
riprovò, sena’ addurre motivi, il rottissimo giu- 
dizio della Corte di Grenoble , rimoviamo da 
noi nna Ginreprndenza soverchiamente sofistica, 
e poniamo a profitto della ragionevolezza e del- 
l’ essenziale giustizia professata per tanti secoli 
la nostra emancipazione. 


f alla pagina si3 ) 


Salgad. Labyrint. cred. pari. 3, cap. i3. 

„ Juri quzsito creditoribus in bonig sui debitoria , 
nulla arte debitor ipse, nec modo aliquo detrahere aut 
prsjudicium aliquod afferro potest, ex facto riempe suo 
voluntario L. ìS , C. de pigri, et hypot. L. »5 , C. d* 
paci. ecc. ecc. 

„ Hinc debitor 

non poteit aubvertere prslationem inter creditore! ; 
nec vendens vel donans et accollando debitum potest 
Tacere quin a creditoribus accollatis ipse conveniatur ; 

nec dividere hcreditatem ad hoc ut creditore! se 
dirigane potius contra unum quam alium ex hgredibus ; 
nec repudiare hsreditatem jam a ge aditam ; 
nec ratificare contractum nulliter gestum a suo 
procuratore. 

„ Nec confitendo debitor, aut recognoscendo sche- 
dulam privatam potest alita creditoribus prajudirare , 
quia simulata ficta et fraudulenta presumitur confessio 
et recognitio , nisi ha precesserint in judicio debitum 
vel debita , aut adminicula adsint («). 

„ Nec confessio cedenti! nocet cessionario post ces- 
sionem , nisi cessio facta sit ad commodum cedentig , 
propter regressum quem habet cessionarius (»). 


(i) Sì vegga lotto i numeri a5 , a 8 e 3i di questo capo del 
Salgado con quali metri ai posta provare le data di nna scritture 
privata , a malgrado delle disposizioni , apparentemente limitative J 
della L. Scriptum! , e come sostenga il Vela, altro Autore 8 pa- 
gnuolo dottissimo , else se un creditore , con ipoteca in un atto 
privato l’arrà fatto riconoscere dal debitore in giudizio anteriore 
mente, alla costituzione di altre ipoteche , la sua sari a qneste 
preferita. 

(a) lo ho per poco ragionata la limitaaione qui «presta. Se il 
cedente i solvibile, non vi ssrà allora alcuna quistione , non do- 
vendo importare al cessionario di «sere soddisfatto piuttosto dal 
debitor ceduto , che dal cedente. Ma te costui, che ha confessato dà 
essere stato aoddiafatto , è fallito , importa troppo al ceationario , che 
ti oaservino rigorosamente te regole di diritto . Ciò aia avvertito in 
quanto alla teoria qui riferita dal Salgalo . Quanto è a noi biao. 

5 nerehhe esaminare la quiationo anche sulla scorta dell* art. x5o5 
el Codice civile (1690 fr. ). 
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„ Nec debitor dividendo rem cum alio socio cornimi- 
nem et pignori antea per ipsum datam creditori , huic 
prejudicat. 

,, Idem dicendum de usucapione; nam qui patitur 
usucapì, alienat. Idcirco prcscriptio rei hypotecate quam 
passus est debitor, non prejudicat creditori in sua hypo- 
theca («). 

„ Et idem de sententia et re judicata per tertium 
obtenta contra debitorem, qua condemnatur ad rei hy- 
pothecat® restitutionem alteri se dominum asserenti et 
probanti ; nisi creditor sciat litem agitari vel citatus 
sit ad judicium, et debitor non sit contumax rei col- 
ludat (>). 

„ Hec proccdunt in pignore aut hypotheca tradita 
creditori et ab eo detenta , secus in re retenta per de- 
bitorem , quia sententia lata contra eum super dominio 
rei hypotbecats prajudicat creditori sire scienti sive 
ignoranti ; quia hoc casu defensio pertinet principaliter 
ad debitorem (3). 


(i) Darò qui un avvertimento non dilutilo. 

11 tono detentore , che è in buona fede ed ha giusto titolo , 
prescrive contro le ipoteche anche notificate alla Conservazione 
entro lo spazio di dieci anni fra presenti ( Art. 2949 e aa5o com- 
binati colf’ art. *379 parm. ; Art. a 180 e aa65 fr. ) . 

Sia attento il creditore ipotecario ad egire entro i dieci anni 
contro il terzo acquirente . Che se il titolo di credito non fa 
caJere 1* esigenza se non dopo un tempo più lungo, interrompa la 
prescrizione o col citare il terzo detentore per veder dichiarare , 
che i fondi da lui ditenuti sono ipotecati ( V. Cassatjon 97 avril 
1812 presso 8irey voi la 1 3oo ) , o con altro mezzo somigliante. 

ta) li Signor Merlin nel Repertorio ( Opposition ( Tierca ) $. a 
art. 3 e 4) sembra ammettere, che le disposizioni delle Leggi ro- 
mane 11 $. io ff. de e xccpt . rei jvdic. ; 3 ff. de pigri, et hjrpot. 
o O • eod. , delle quali ti ricava la distinzione tra il creditore o 
compratore, «mi è noto farsi il giudizio, e il creditore o compratore, 
che ciò non m, e le altre distinzioni di cui parla qui il Salgado, 
siano tuttavia applicabili ai casi che accadono sotto 1* impero delle 
nuova Leggi. Per ora mi restringo a dire, che di ciò (almeno 

3 aanto alla scienza 0 non-scienza ) io dubito assai. Prometto però 
i occuparmene dì proposito se mi accadrà di dover esaminare Kart. 
604 del Codice nostro di processura, il quale determina le persone 
cui sono di pregiudizio le sentenze . 

(3) Quando la quistione versa sul dominio, ed il debitore possiede, 
questi ò il solo legittimo contraddittore t perché a lui solo compete 
il dominio ed egli ha il possesso ; quindi la sentenza colpisce anche 
il creditore, sebbene ipotecario. Quale stranezza, dice il Signor 
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„ Quod repetendum est circa sententiam latam contra 
debitorem einphyteutam , qu« pr®judicat emphyteut® 
creditoribus habentibus hypothccam super re emphyteu- 
tica , etiam ignorantibus et non citatis (*). 

„ Principali* regula limitatur i. w quando initio ac- 
quisitionis rei appomtur aliquod pactum favore etiam 
posteriori» creditoria; a. 0 quando jus debitoris resolvitur 
ex aliqua causa antecedenti et necessaria, non vero vo- 
luntaria et ex facto voluntario ipsius debitoris ; 3.° re- 
spectu ad creditores personales et cbirographarios ; nam 
quo ad hos , libera manet debitori administratio et alie- 
nalo suorum honorum , et Li creditores tacite conve- 
niunt, quod solutio ipsis fiet prò rata absque ulla con- 
templatone prioritatis, et absque ulla praelatione inter 
eos ; nisi fraus manifesto adsit ( a ). 


Merlin , che , per fare un giudizio di proprietà , ai avessero tempro 
a chiamare in cauta tutti i creditori del reo convenuto ? Quando 
poi la uuistione versa bensì sulla proprietà , ina la cosa controverta 
è posseduta dal creditore ( o dal compratore ecc. ) , siccome il giu- 
diaio rei vindicationis deve intentarsi contro il possessore, se questi 
*on è citato e sentito, quel giudizio est res inter alias acta , non 
lo colpisce , perchè non gli può togliere >1 possesso , che da lui solo 
ha da essere difeso. 

(t) Questo dipende dal principio riferito qui sopra. 

Nella causa tra l'Aroiprete Viglioli ed i creditori Molossi, nella 
quale , essendo già pignorato il fondo enfiteutico ad istanza de’ cre- 
ditori medesimi, l’Arciprete qual direttario aveva assunto il giudiaio 
contro il Molossi per fargli perdere il dominio utile a motivo del 
non pagamento de* canoni , fu nel i settembre 1817 dal Tribunale 
di prima istanza, cui io presedeva, ammessa la terza opposizione 
de’ creditori contro la sentenza proferita a pregiudizio del Molossi, 
stante che il pignoramento già seguito , attribuiva a que’ creditori 
la qualità di contraddittori legittimi congiuntamente all' investito 
debitore. E* questo un caso particolare. 

<*) 1° P re (5° * non perdere mai di vista questa ditti natone tra i 
creditori ipotecarii ed i creditori chirografarii , la quale ha tanta 
influenza sul punto di sapere, se il fatto del debitore pregiudichi o 
no ai creditori : per esempio , la vendita posteriore al credito pre- 
giudica al chirografario , non all’ ipotecario eoe. eco. 


OPUSCOLO SESTO 


Poche Osservazioni 

SU DI ALCUNE NULLITÀ 
PER DIFETTO DI FORMA 
NEGLI ATTI 


trli antichi Romani , che ci sono maestri an- 
che nella Legislazione civile , si fanno segno 
allo scherno, perchè nella celebrazione di certi 
atti, nell’introduzione e nel proseguimento de’ 
giudizj assegnavano il grado sommo d’impor- 
tanza alla qualità del giorno ed alle estrinse- 
che formalità delle parole , del gesto , di altre 
somiglianti cose, che noi chiamiamo inezie solen- 
nissime. Nè si manca di far loro acerbo rim- 
provero perchè alcuna volta, troppo servilmente 
attaccati alle parole della Legge, o soverchia- 
mente gelosi di conservare certi principj di 
niuna o di poca rilevanza, dimenticarono le 
vere e sode massime della naturale equità. 

Ma, che cos’ha fatto di meglio questa illumi- 
nata posterità, che si permette di censurare i 
Romani? 

Ecco alcuni tratti de’ nostri recentissimi di- 
visamenti o registrati ne’ Godici , o accredi- 
tati dalla Giureprudenza. 
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Citazioni e Notificazioni. 

La Leggo mi astringe a valermi del mini- 
stero di un Usciere per dar cominciamento ad 
un giudizio, per interporre l’appello o il ri- 
corso in revisione, per notificare un atto o farlo 
porre ad esecuzione. Non sempre posso sce- 
gliere quell’ uffiziale fra molti suoi pari (') ; non 
è mai decente ch’io lo accompagni o lo faccia 
accompagnare da altri per sorvegliarlo; alcuna 
volta ciò mi è vietato (*) ; d’altronde poi come 
potrebbe giustamente pretendersi ch’io avessi la 
scienza della processuraP 

L’Usciere eseguisce, e mi consegna un atto 
da lui autenticato, che assicura anche le per- 
sone istrutte, aver egli adempita a dovere l’af- 
fidatagli commissione. 

Intanto, perchè nella copia consegnata al mio 
avversario ed a me affatto ignota, venne ommessa 
la data, o fu scritta colla matita, o si lasciò in 
bianco il - parlando a ( (i) * 3 4 ) -, o per altre pari minu- 
zie, l’atto da me trasmesso, ch’è valido in mie 
mani , è nullo nello mani del mio coutraddit- 
tore; e se la notificazione doveva essere eseguita 
entro un fatale, e questo è spirato, le mie ra- 
gioni sono irreparabilmente perdute ( 4 ). 


(i) Se, a maniera d’esempio, uno fra i due Uscieri 
della Pretura è impedito per malattia , parentela od 
altro ; se l’Usciere è specialmente destinato dal Giudice. 
Supposta poi anche la libera scelta fra molti, ho diritto 
di credere che tutti e ciascuno siano abili ed attenti, 

(a) Ne’ pignoramenti. Art. 766, Cod. proc. civ. 

( 3 ) Corte di Colmar a 5 aprile 1807. Sirey voi. 7, a 
pag. 754. 

( 4 ) Dalle sentenze della già Corte di Genova da me 
esaminate mi è fatto manifesto che dal 1807 al 1811 
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Invano io allegherei a difesa dell’ atto e de’ 
miei diritti che l’objettato difetto non ha re- 
cato pregiudizio ad alcuno ; che , se pure vi 
ha pregiudizio, son pronto a ripararlo; che lo 
scopo della legge è ottenuto , mentre il citato 
è portatore dell’atto da me speditogli, e viene 
egli stesso ad impugnarlo nel luogo per l’ap- 
punto, a cui l’ho chiamato 0); che ho pagate 
puntualmente le tasse fiscali , nè queste vanno 
ad essermi restituite, sicché, quanto a tal punto, 
l’atto si ritiene valido ed efficace; che la Legge 
mi accorda l’azione contro l’uffiziale ministe- 
riale per farmi indennizzare, ma non si è ca- 
rata poi di rendere fruttuosa siffatta azione coi- 
l’ ordinare un deposito od altra cauzione; de- 
posito e cauzione impossibili sempre ad essere 
proporzionate ai varj eventi del danno recato. 
L’errore, la sbadataggine, od anche la malizia 
del terzo ricade senza pietà sovra me innocente 
del tutto ; e la giustìzia formolaria , sebbene 
non sostenuta da aloun motivo ragionevole, at- 
terra e soffoca la formale , la solida , la sola 
vera giustizia <*). 


più di cinquanta appellazioni sono state annullate per 
alcuna delle mancanze commesse dall’Usciere. 

E’ poi nota fra noi la causa Carraui e Salvagc im- 
molata anch’essa alle formalità della citazione. 

(i) Il Minsingero, cert. a, obt. 18. - Secut ti pan 
citata compareat , quia citationis effectus est comparitio ; 
et ideo sufficit eam comparuisse , nec ei prodest si allegai 
se illegitime citatum Così pure il Voet ad Pani, 
lib. a , tit. 4 > n -° *4 ® quanti Giureconsulti ebbero 
senno . 

(a) Lo sconcio del sistema si comprende; ma si pensa 
che non siavi mezzo per riformarlo. Poveri secoli pas- 
sati ! Come mai hanno potuto amministrare giustizia 
senza conoscere questo sistema? 


Testamenti. 
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I vecchi principi intorno alle intrinseche for- 
malità de’ testamenti hanno ceduto al giusto de- 
siderio nostro di rispettare in quaDto si può l’ul- 
tima volontà de’ morienti. se nel testamento non 
è nominato l’erede, sarà successore universale 
del defunto colui che la Legge disegna come 
tale; se sono preteriti i figli , o non è loro la- 
sciata la porzione legittima coll’onorevole titolo 
d’ instituzione, o nella quantità prescritta, basta 
bene che loro sia fatta ragione coll’assegno di 
tanti beni della successione quanti equivalgono 
a’ diritti ad essi attribuiti e riservati ; di pari 
mauiera verranno corretti gli eccessi o le man- 
canze, che nella testamentaria disposizione si 
siano insinuati. 

Ciò solo importa che la volontà del testatore 
ci sia tramandata quale ella fu in eiletto , non 
quale potrebbe farla apparire l’interesse di qual- 
che terzo. Quindi le formalità estrinseche di no- 
tajo , di testimoni , di lettura , di soscrizioni. 

II Notajo si conforma di fatti per ogni parte 
alle prescrizioni della Legge , perchè fa dichia- 
rare al testatore in presenza de’ testimoni la 
sua volontà, eh’ esso Notajo scrive, poi legge, 
presenti sempre il testatore ed i testimoni me ~ 
desimi; ma nel riferire l’eseguimento di queste 
cose ommette di esprimere, che la scrittura è 
veramente di sua mauo , o ciò esprime bensì , 
non però in modo , da non lasciar campo a’ 
sofistici di cavillare (*). Ogni speranza delle per- 


ii) Non si dirà mera cavillazione della Corte di Cas- 
sazione allorquando dichiarò, che non era bastante l’e- 
spressione - diete par le testateur , fòt, lu t passi par 
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sone beneficate in quell'atto è perduta per sem- 
pre; la volontà del testatore solennemente spie- 
gata rimane inefficace, il testamento è nullo. 

Vi sono però i quattro testimoni che videro 
il Notajo a scrivere, e ciò deporranno con giu- 
ramento Poi, quale bisogno di prove 

estrinseche, se qualsiasi immaginabile dubbio 
è tolto dal vedersi di fatto vergato da cima a 
fondo il testamento di inano del Notajo, mano 
tanto nota, che in tutte le altre circostanze 
fa fede nel paese da sè , e senza ricorrere ad 

ulteriori giustificazioni? Ciò nulla monta: 

la qnistione non è di sapere che cosa fu fatto , 
ma che cosa fu detto e come fu detto (•). 

Di pari maniera si giudica in cento altre 
eguali o poco diverse occasioni (»>. 

Poniamo ora il caso in opposito. II Notajo 
scrive di aver fatto, rna non fece realmente. 
Qui la prova negativa testimoniale o altra si 
accetta , e paossi con essa non solamente far 


moi No taire - (4 fivrier 1808 Sircy 8, », 173)? non 
si dirà cavillazione della Corte di Torino, quando an- 
nullò il testamento, sebbene il Notajo avesse detto 
- requ par moi Notaire et ridtùt à mimoire iteratile? - 
( 3 i aoiit 1808 Sirey i 3 , a, 339) etCt etc- etc - 

(1) La Corte di Cassazione nel 10 termidoro anno XIII 
non si piegò punto alla considerazione postale sott’ oc- 
chio , che la scrittura tutta del testamento era del No- 
tajo e portava le opportune legalizzazioni ( Sirey 5 , 1 
3^0 ) ; così in qualsiasi altro incontro. 

(a) Fa veramente fremere di dispetto, e tutt’ insieme 
piangere per compassione, la serie immensa di annulla- 
zioni per motivi lievissimi, ed anche peggio, che si leg- 
gono nella Jurisprudence da XIX siede article Testament 
p. e. - le testateur a declori ne savoir écrire - non equi- 
vale alla dichiarazione de ne savoir signer e simili. 
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annullare il testamento , ma far punire altresì 
il Notajo come falsario. 

La Legge adunque abbonda ne’ mezzi per 
render vane le ultime volontà; è poi tenace 
allorché trattasi di ritenerle valevoli (0, e più 
si compiace nel punire , che nel far trionfare 
la pura e schietta verità senza danno personale 
di alcuno. 

Dibattimenti e Sentenze criminali. 

I.° 

Non quattro assistenti ed un Notajo., come 
nella testamentaria disposizione, ma cento per* 
sono e cento veggono cogli occhi proprj , che 
ciascun testimonio chiamato a deporre nel cri- 
minale dibattimento s’inginocchia, pone la de- 
stra su gli Evangelj , e chiaramente pronuncia 
la formola prescritta dalla Legge, onde guaren- 
tire la veracità delle sue deposizioni col santo 
nome di Dio. Ciò veggono i Magistrati là uniti 
per sostenere l’azion pubblica e per giudicare; 
ciò veggono l’accusato e chi ha assunto di di- 
fenderlo. 

Certi di questo fatto, della cui esistenza non 
sospettano neppure che possa dubitarsi mai , 
passano i Gindici a proferire la sentenza di 
condanna. Alcuna volta fanno anche di più. 
Onde assicurare col mezzo di un atto auten- 


(i) Si è detto da qualcuno che le successioni ab in- 
testato meritano maggior favore. E perchè dunque , an- 
ziché far dipendere la validità di un testamento da mere 
sottigliezze , non si toglie piuttosto di un solo colpo 
a’ cittadini la facoltà di testare? 
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tico, che nulla di quanto ordina la Legge venne 
ommesso o esprimono in modo generale, ohe nel 
dibattimento tutte le formalità sono state osser- 
vate, o dichiarano in ispecie che il giuramento 
fu prestato da ciascun testimonio nelle maoiere 
stabilite. Il Presidente, i Giudici, il Cancelliere 
sottoscrivono la senteota stessa. 

Se però il Cancelliere, nel render conto di 
ciò che si è fatto ne’ dibattimenti , tralascia o 
per dimenticanza od appostatamente (•) di far 
menzione , che tale e tale testimonio giurò , 
o dice bensì, che ha giurato, ma non esprime 
che stava inginocchiato, che toccava i Vaugeli, 
che invocò il nome di Dio od altre cose somi- 
glianti <»), la sentenza, la quale fu legittima- 
mente compilata e pronunciata , quasi colpita 
da improvvisa paralisi» , perde ogni vigore. 

Ma questo stesso Cancelliere, che nel pro- 
cesso dell’ udienza non ha fatto ricordo del giura- 
mento, nel porre la sua soscrizione alla sen- 
tenza non ha egli espressamente attestato che 
qnel giuramento si prestò di fatto P Ripetasi 
ciò anche iu riguardo del Presidente, che firmò 
tauto la sentenza, quanto il difettoso processo. 
Ove si è udito mai, che una prova positiva 
ottenuta colla deposizione concorde di sette te- 
sti morij (il Presidente, i cinque Giudici ed il 
Cancelliere) venga distrutta da questo solo, che 
due fra que’ testimooj (il Presidente ed il Con - 


(i) Ella è una tentazione troppo grave, quando un 
ricco scellerato offre una larga ricompensa per ommet- 
tere una menzione , che può farsi passare come inno- 
centemente dimenticata! 

(a) Causa di Abbati Giacomo N.° XXXVI della Rac- 
colta, part. I.* pag. 494- 


( 
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celliere ) in atto separato non già deposero in 
contrario, ma nulla disaeroP 

Si supponga peraltro , che la sentenza niente 
esprima o io generale , od in ispecie sul giura» 
merito. E perchè non si fa valere la presun- 
zione di regolarità, che pur vuoisi rispettare 
in altri casi? <0 E perchè almeno non si am- 
mette l’attestazione de’ Giudici , l’attestazione 
del Presidente, l’attestazione del Cancelliere, 
o di qualsiasi altro astante? Qui non si tratta 
di uno scritto di obbligazioni; di uno scritto, 
per cui ti possa dar rimprovero alle Parti ed 
a ciascuna di loro di non essersi più chiara- 
mente spiegate (*). Il Cancelliere compila il pro- 
cesso da sè ; pone in esso ciò che a lui piace , 
o ciò che gli cade dalla penna a mano a mano 
senza riflettervi. > 

Ecco io poche note gli effetti che si produ- 
cono dalla Giureprudeuza vigente nella soggetta 
materia: 

la spensieratezza o la malizia di un Uffizialo 
fa tacere la verità pubblicamente conosciuta ; 

mette io forse la diligenza del Presidente 
e di tutti i Magistrati che assistettero al dibat- 
timento ; 

rende nuovamente dubbioso il trionfo ot- 
tenuto con tante cure dalla punitiva Giustizia; 
dà campo a mille raggiri; 
condanna il Tesoro al pagamento di spese 
immense. 


(i) Causa Bigrgi e Mussi N.° XXIX della Raccolta 
part. r pag. 390 . 

(a) Motivo unico per cui la Legge non ammette la 
prova testimoniale 0 atre le contenu doni Vaste. 
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li meglio si c, cbo il processo d’Udienza è 
prescrìtto bensì a pena di una multa contro il 
Cancelliere, ma non a pena di nullità della 
sentenza. Dunque procede tanta strage da un 
atto, che in sostanza non è necessario, e po- 
trebbe non esservi. 

II . 0 

11 testo della Legge penale applicata debb’ es- 
sere riferito nella sentenza. 

Si è accennato il vero testo, ma non si è 
trascritto: la sentenza è nulla. Si è accennato 
il vero testo, se n’è trascritta una porzione, 
ma si è tralasciata la parte che riguarda alla 
pena: la sentenza è nulla (*>. E motivo di ciò, 
che l’accusato ha da sapere chiaramente esser 
egli condannato dalla Legge, non dall’ arbitrio 
de’ Giudici (*). 

Si è accennato ed inserito il testo penale 
nella sentenza, ma l’accusa era di falsa testi- 
monianza in materia civile , l’accusato è dichia- 
rato colpevole di tal fatta di falsa testimonianza, 
i Giudici hanno inteso di applicare la pena a 
questo crimine, secondo la disposizione dell’art. 
401 , e il testo trascrìtto è l’art. 39* del Codice 
penale , che parla del ratto. La sentenza sta 
ferma, perchè tanto l’art. 4 01 che doveva in- 
serirsi, quanto l’art. 391 che si è inserito, pu- 
niscono egualmente colla reclusione ( 3 ). 


(1) Causa di Bassi Giovanni N.° XXVIII, pag. 392 
della Raccolta 1834-1825, part. I* 

(2) Decisione del supremo Tribunale nella causa de’ 
fratelli Maini ai dicembre 1826. 

(3) L’ art. ^35 del Codice di processura criminale 
insegna , che la citazione erronea del testo della Legge 

t 
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Quando nella sentenza non è inserito alcun 
testo , o è inserito il vero testo ma imperfetta- 
mente , la Legge non vuol imporre al condan- 
nato l'aggravio di occuparsi sul Codice penale 
per trovare il fondamento della sua condanna, 
e neppure di compire la lettura nel luogo a lui 
accennato; ma quando nella sentenza è posto 
sott’ occhio al condannato un testo qualsiasi , 
purché porti la pena eguale a quella che gli 
fu imposta, vada egli a pescare in tutto il vo- 
lume qual sia propriamente l’articolo che l’ha 
colpito. 


Ipoteche e Vendite. 

Un fidecommesso institnito alcuni secoli ad- 
dietro, e non poche volte concepito con tal 
gergo da non farsi conoscere agevolmente anche 
a’ Professori dell’arte; un’ipoteca anteriore i- 
gnorata da tutti , comechè sepolta fra gl’innu- 
merevoli atti notarili d’una intiera Provincia, 
rendevano bene spesso vana la garantia che i 
nostri Vecchi avevano assisa sui beni del debi- 
tore. 

Noi , più avveduti , abbiamo abolite le sosti- 
tuzioni , ed ordinata la pubblicità delle ipote- 
che. Quest’ ultima cosa è fra i vanti primi della 
nostra età. 


non dà luogo a revisione , quando la pena imposta sia 
eguale a quella che nel caso imponeva la Legge. 

Il supremo Tribunale nella Causa di Bonardi Angelo, 
decisa li la marzo 1807, interpretò citazione per inser- 
zione, perchè il Codice di processura criminale non 
dispone in alcun luogo, che i testi penali vengano citati. 
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I. ° Ipoteche del passate. 

Onde porre io corto il tittema della pubbli- 
cità è bisognato avanti tutto ordinare che le 
ipoteche del pattato tieno intente ne' pubblici 
regittri entro certo tpazio di tempo. 

Il creditore ba ubbidito; ma nella nota ipo- 
tecaria non ha riferita la data del titolo , o la 
somma del capitale e de’ frutti, o l’epoca della 
esigibilità, o altre cote tienili. 

Che i creditori posteriori all’ iscrizione fac- 
ciano valere la nullità di essa, se esiste, può 
in qualche guisa intendersi , poiché alleghe- 
ranno di aver contrattato col debitore ben si- 
curi dell’ inefficacia di quella notificazione. Ma 
che dir possono di ragionevole i creditori po- 
steriori in origine al notificante? Asseriranno 
eglino di aver affidato il denaro al debitore co- 
mune sulla fiducia , che uua legge posteriore 
avrebbe ordinata l’iscrizione sotto certe forme, 
e queste non sarebbono state osservate da chi 
ne’ diritti d’ipoteca li precedeva? 

Eppure nè la Legge nè la Ciureprudenza 
hanno saputo distinguere caso da caso , ed 
hanno , eoo questa disattenzione , autorizzato 
lo scempio di una infinita serie di crediti legit- 
timi, senza uemmeno l’ombra di buona ragione. 

II. ® Ipoteche del futuro. 

i.° „ Il sistema ipotecario (dice il Signor 
Toullier ) ha moltiplicate le processure sino ad 
un eccesso scandaloso. 

„ Quale è lo scopo (prosegue egli) di que- 
sta instituzione? Nessuno Io ignora ; è la pub- 
blicità delle ipoteche; egli è perchè, il pub- 



Llico sia avvertito de* carichi già esistenti sa i 
beai , che un uomo fallito vorrebbe dare per 
sicurezza. Quando quest’ avvertimento fa dato 
il fine dalla Legge è ottenuto. 

„ Qual cosa è necessaria, onde l’avverti- 
mento vi sia e corrisponda al suo oggetto? Due 
cose solamente: che faccia conoscere la somma 
de’ carichi ossia delle ipoteche, ed i beni che 
ne sono aggravati. Tutte le altre formalità sono 
manifestamente accessorie. Che importa di fatti, 
che vi sia ommissione o errore nel nome, co- 
gnome , domicilio o professione del creditore e 
del debitore? (') Che importa la data e la natura 
del titolo costitutivo deli’ ipoteca ? Bisognerà 
bene , che il creditore lo taccia conoscere se 
vorrà prevalersene. Che importa l’epoca del- 
l’esigibilità della somma , purché qnest’ ultima 
sìa conosciuta? Tosto o tardi bisognerà pagarla. 
La Legge non ha voluto altro se non che ninno 
sia ingannato che un accordo non sia fatto 
per aver ignorato un altro accordo che, sapu- 
tosi, avrebbe impedito il secondo. Ora, quando 
l’ iscrizione dice : un tale deve pagar tanto ; 
tutti i suoi beni, o tali suoi beni sono ipotecati, 
e per tal somma ; ecco dato l’ avvertimento ; 
ciò basta. Contrattate voi dopo qnesto? Voi lo 
avete volato. 


„ La data precisa del titolo non porrà in 
istato il pubblico di verifiare se l’ipoteca ha 
una causa legittima, nò se il titolo è valido: 


( 1 ) Questo mi par troppo, preso che sia generalmente, 
cerne lo esprime il Toullier. Se fu ommesso il nome 
ed il cognome del debitore, a partita di chi porrà l’i- 
poteca il .Conservatore? 
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poiché è proibito a’ Notaj di dare , senza un 
ordine delia giustizia, la copia degli atti, e di 
farli conoscere alle terze persone „. 

Queste sono verità evidentissime, a malgrado 
delle quali però , a cominciare dalla pubblica- 
zione della Legge dell’ i r brumajo anno VII, e 
proseguendo sempre dopo posto in vigore il 
Codice civile, non si è mancato iu Francia, e 
ne’ paesi a lei riuniti, di annullare quante iscri- 
zioni ipotecarie ha potuto ferire lo spirito di 
cavillazone , e il desiderio di singolarizzarsi, 
che avevano invasi i Tribunali e le Corti, sic- 
come fa fede il lungo Catalogo presentato dal- 
l’articolo Inscription hypothécairc della Giure- 
prudenza del secolo XIX. 

Dai quali eccessi scosso il sullodato Signor 
Toullier cosi coocbiude: 

„ Cessino una volta queste controversie inter- 
minabili , e questa lotta scandalosa della cupi- 
digia e della mala fede, che specolano a san- 
gue freddo sull’abuso delle forme per annichi- 
lare de’ diritti i più legittimi. Bisogna dirlo; 
se si sono fatte tante lagaanze contro le dispo- 
sizioni del Codico in riguardo alle ipoteche, è 
meno la colpa della Legge, che quella de’ Tri- 
bunali e delle Corti , che , dichiarando arbitra- 
riamente delle nullità là dove non sono , in- 
troducevano nell’osservanza delle formalità le 
più minute un rigore ingiusto e sragionevole , 
contrario allo spinto ed al testo della Legge (0. 


(i) Toullier Droit civil francai!, lib. 3, tit. 3, chap. 5, 
voi. 7 , $. 509 e segg. 

Oh ! quanto mi compiaccio nel ricordare , che sotto 
il giorno aS novembre 1816, e cosi molto tempo prima 
che l’Opera del Toullier fosse conosciuta, il Tribunale 
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a.° Tante precauzioni e scrupolosità, anche 
soverchie , per non dirle ridicole non poche 
volte , onde porre e tenere in ordine il sistema 
ipotecario ; poi dichiarare efficaci senza iscri- 


di prima istanza , da me preseduto in quel tempo , pro- 
ferì nella Causa de’ creditori Crossanti una sentenza , 
che si mostra animata dallo spirito di quel dottissimo 
Professore , di cui anticipò i pensamenti ! Si perdoni 
all’ amore de’ Colleghi e mio proprio se qui ne riferisco 
alcuni tratti (che però spero non vóti d’istruzione). 

Si trattava di errore nella data del titolo. 

Dopo che la Sentenza ha enunciato , che la Cassa- 
zione nel 7 settembre 1807 dichiarò nulla l’iscrizione 
per questo difetto, e nel 17 agosto i 8 i 3, e 9 novembre 
i 8 i 5 la dichiarò valida ; dopo che quella Sentenza ha 
fatto osservare che la decisione della Corte di Cassa- 
zione del 7 settembre 1807 confonde l’ommiseione delle 
formalità coll’errore occorso nell’ eseguirle , soggiunge: 

„ Che l’ommissione e l’errore nella soggetta materia 
sono due qualità assai diverse nell’ essenza , e debbono 
perciò esserlo anche negli effetti ; 

,, Che prima di tutto l’ommissione, in via di regola, 
è il prodotto della negligenza, od almeno di una crassa 
imperizia ; giacché colla Legge alla mano , ed un di- 
scernimento affatto triviale riesce impossibile di non 
comprendere se la iscrizione che vuol presentarsi al- 
l’uffizio della conservazione delle ipoteche contiene o 
no tutte le enunciazioni prescritte; l’errore all’opposto, 
segnatamente se di cifro numeriche o di lettere di scrit- 
tura , procede più spesso da illusione di memoria , la 
quale non lascia neppur sospetto di sbaglio ; da false 
notizie ricevute fors’ anche da terze persone come dal 
Notaro stesso per rapporto alla data del titolo; da inter- 
pretazione di caratteri o cifre, che possono essere in- 
intelligibili, od ingannare; da accidenti in somma, com- 
presavi molte volte l’opera di un meccanico amanuense ,,; 

„ Clic la negligenza e l’imperizia si mettono dalle 
Leggi a carico dell’uomo tot. tit. ff. de jur. et fact. 
ignor. , e possono essere giustamente e fruttuosamente 
un oggetto di nullità , onde il timore di questa pena 



zione le ipoteche legali ; poi permettere che 
le vendite de' fondi ipotecabili non facciano 
parte di quel sistema, e rimangano a lui stra- 
niere ! 


renda più avvertiti i cittadini e più cauti; gli accidenti 
non già , i quali , sia in genere , sia precisamente nella 
materia di amanuensi, sono dalle Leggi dichiarati inca- 
paci di nuocere a chicchessia ed alla verità L. di Li- 
branti}. 93 ff. de reg. jur. ... e sarebbero inutilmente, 
siccome pure ingiustameute puniti ; poiché niun timore 
di pena, niuna minaccia può fare che l’uomo gli eviti ,, ; 

,, Che l’ ommissione di una enunciazione sostanziale 
costituisce un vizio visibile, su cui i posteriori sovven- 
tori e contrattauti possono a ragione far fondamento di 
nullità, e ritenere come non avvenuta l’iscrizione 
medesima non conforme al prescritto dalla Legge; dove 
che l’errore della data, o altro simile non presenta 
alcun difetto apparente , per cui nascer possa lusinga 
di nullità , e pretenda qualcuno di rimanere deluso e 
pregiudicato se tal nullità non si pronuncia ....... 

,, Che peraltro tutto il sistema ipotecario riposa sulle 
enunciazioni estrinseche portate nelle iscrizioni , poste 
le quali i terzi, senza ulteriormente esaminare il merito 
intrinseco de’ crediti inscritti, hanno da ritenerli sus- 
sistenti e legittimi , siccome insegna il Signor Tarrible 
nel Repert. univ. alla paiola Insrription hypothécairc $. V, 
pag. ao6, sebbene per non contraddire alla sentenza 
del 1807 della Cassazione sostenga poi, che l’errore nella 
data dei titolo produce nullità 

,, Che le supposte indagini de’ sovventori e con- 
traenti sui titoli enunciati nelle iscrizioni sono una 
vera illusione sotto il regime della Legge del a 5 ven- 
toso anno XI sul Notariato, la quale all’ art. o 3 proi- 
bisce a’ Notaj di dare neppure comunicazione degli 
atti a persone non interessate in nome diretto, eredi o 
aventi-causa 
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Che mi giova il vedere au i registri della 
Conservazione la serie di alcuni debiti , se tutti 
non posso vederli , e debbo impiegarmi in e- 
strinseche indagini , non poche volte inutili , 


,, Che il riguardo del pregiudizio è il solo , il quale 
nel silenzio o nell’oscurità della Legge può ragione- 
volmente e giustamente determinare all’annullazione di 
un atto ; poiché se tace o mal s’esprime la Legge civile, 
parla chiaro in tal caso il dettame della naturale equità, 
ripetuto peraltro anche nel Codice all’ art. i38a e se- 
guenti, che, cioè, il danno arrecato per fatto, qualunque 
esso sia , di alcuno ha da essere riparato 

„ Che il sistema delle iscrizioni ipotecarie è in so- 
stanza un vincolo di più imposto alle transazioni sociali, 
mediante il quale non basta che desse siano in origine 
giustamente e validamente stipulate con persone fornite 
di beni sufficienti per guarentirle; ma bisogna pur anco 
che si rivestano una seconda volta, e collo sborso di un 
diritto, di certe formo estrinseche e verbali, senza di 
cui azzardano di rimanere infruttuose ed inutili „ . 

,, Che un’ om missione od un errore nella forma, nelle 
parole o nelle cifre opposti ad un creditore legittimo per 
fargli perdere il suo rango e la sua qualità sui beni del 
debitore, divengono, nel fondo, la base di una intrinseca 
e reale ingiustizia ; poiché il modo naturale ed unico 
di estinguere un debito e di purgare i fondi dalle ipo- 
teche è quello di soddisfare il creditore; ma quella 
ommissione e quell'errore purgano ed estinguono senza 
pagamento 

,, Che fuor di proposito si è immaginato da taluno 
il rovesciamento totale del sistema ipotecario nelle mas- 
sime più recenti proclamate dalla Corte suprema di 
Francia. L’iscrizione erronea, che reca pregiudizio, non 
si sostiene ; con ciò è salvo tutto il sistema , il quale 
consiste nella sicurezza di chi ha contrattato all’ombra 
e sotto la tutela di lui, e non nella lusiuga e nell’ az- 
zardo , che qualche iscrizione contenga per avventura 
de’ vizj , peraltro non apparenti . L’ iscrizione erronea 
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per pormi al sicuro da una vecchia dote, o da 
una tutela , non recente del pari , oppure e- 
seroitata sui rimoti confini della Provincia , o 
fuori di essa ; per pormi al sicuro , che il mio 
debitore non ha precedentemente alienati que’ 
beni che ora mi offre a cautela? 

E qui si noti , che la traslazione de’ beni 
per donazione, e vuol dire per un atto di cui 
si hanno e si avranno sempre rarissimi esempi, 
è sottoposta dalla Legge alla trascrizione , men- 
tre da siffatta formalità, attenente all* uffizio 
della Conservazione delle ipoteche, vanno esenti 
la vendita e gli altri contratti traslativi fre- 
quentatissimi. 


S- II. 

Alcuni consigli a’ Legislatori ed agl’ Interpreti 
delle Leggi . 

( a’ Legislatori ) 

La Legge tutta sola ha il diritto di prescri- 
vere le formalità degli atti e de’ giudizj: la 
Legge tutta sola ha il diritto di pronunciare la 
nullità degli atti e de’ giudizj ne’ quali le 
formalità prescritte non sono state osservate. 

E parte della sapienza legislativa il discer- 
nere quali e quante siano le forme da prescri- 


ma non progiudiziale , non è annullata ; con ciò si ro- 
vescia, egli è vero, un sistema, ma quello soltanto, 
che puniva senza Legge, senza motivo, senza moralità di 
azione; quello che per l’onore della Legislazione e per 
l’utilità de’ Cittadini non avrebbe dovuto mai cono- 
scersi, nè mai praticarsi 
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versi; se sono troppo poche , o inconcludenti , si 
manca allo scopo di guarentire bastantemente , 
con loro i beni, la libertà, l’onore, la vita 
de’ cittadini; se troppo molte e superflue, si 
fa perdere un tempo prezioso, e si moltiplicano 
i pericoli al fondo della cosa senza bisogno. 

Fortunati i paesi (suol dirsi) ove la Legge 
lascia a’ Giudici il meno possibile di arbitrio 1 
E perchè dunque i Legislatori non manifestano 
chiaramente in quali casi vi è nullità, e la- 
sciano i Magistrati nell’imbarazzo d’ indovi narli ? 

Se Eglino parlano, ogni disputa è tolta. 

Quando , per risolversi vogliano una norma , 
la prendano dalla natura delle cose. 

Vi sono delle forme principali , caratteristi- 
che , essenziali , di tal fatta , che senza di esse 
l’ atto più non è quale debb’ essere , o non 
produce gli effetti per cui fu ordinato. Si col- 
pisca l’atto coll’anatema della nullità se si om- 
mettano queste o si sfigurino sostanzialmente. 
Vi sono delle forme accessorie, accidentali , su- 
balterne, utili, ma non necessarie, perchè l’atto 
con esse diviene più chiaro, più regolare, senza 
però, che la loro ommissione faccia mancare il 
line al quale l’atto stesso è diretto. Sarebbe 
confondere stranamente le cose il trattar di pari 
queste e le prime. Una multa basta per loro, 
onde far rispettare la Legge (*); talvolta, e più 
spesso , giova dissimulare. 

Sia ad esempio il Legislatore do’ tre Ducati. 
Egli si è conformato all’art. 2148 del Codice 


(r) Io penso, che la più parte delle nullità minac- 
ciate dai nostri Codici di processura potrebbe cedere il 
passo , senza sconcio alcuno , a semplici ammende , ed 
alla rìfazione de’ danni , se ne esistono- 
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civile francete nell’ ordinare le indicazioni che 
ti hanno a fare tallo cartelle o note da presen- 
tarsi al Conservatore delle ipoteche ; ma ha 
poi soggiunto, che le notificazioni, ossiaoo iscri- 
zioni , saranno nulle allorché non facciano co- 
noscere la persona del debitore , o non espri- 
mano la qualità dell’ipoteca, se cioè sia o ge- 
nerale, o speciale, ed in quest’ultimo caso, 
quale sia lo stabile o stabili che vi sono sot- 
toposti ; ritenendole valide , quantunque man- 
canti delle altre indicazioni (<>. Questo mede- 
simo Legislatore ha tolta dal novero delle nul- 
lità delle citazioni la non costituzione di procu- 
ratore , che permette di fare con atto separato, 
tenendo frattanto in sospeso il termine a com- 
parire. Ha fatto di più: egli ha dichiarato, che 
in processura non vi è nullità di atti , se pure 
la Legge espressamente non lo disponga, o negli 
atti stessi non sieno mancanti quelle forme o 
que’ requisiti che ne costituiscono l'essenza o 
la prova. 

La nullità è una pena <»). Ma le pene si ap- 
plicano forse a capriccio, o piuttosto vi sono 
delle regole di eterna giustizia per applicarle? 


(i) Io sarei di rassegnato parere, che l’indicazione 
del creditore fosse essenziale in questo senso , che il de- 
bitore non saprebbe contro chi rivolgersi onde far can- 
cellare l’iscrizione per un debito insussistente ecc. Piut- 
tosto giudicherei non essenziale affatto l’indicazione della 
qualità dell’ipoteca. Qui almeno il debitore può diri- 
gersi contro il preteso creditore, farlo spiegare ecc.; e 
così può contenersi anche chi è richiesto a prestar de- 
nari. 

(a) Le Leggi in fatti dicono quasi sempre a pena di 
nullità. D’altronde poi l’annullamento di quel che fu 
fatto priva di un effetto, di un comodo propostosi. Vi è 
dunque malum passioni! ecc. 
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Vi sono , sì certo , delle regole da cui non 
è permesso all’uomo ragionevole e giusto di 
allontanarsi giammai . Tra queste regole non 
tengono l’ultimo luogo - Non punire chi non 
ha fallato - Non punire il nudo errore - Non 
punire se non quando l’azione reca pregiudizio , 
nè hawi altro mezzo che la pena per prevenirlo 
o ripararlo . 

Il contravventore è l’Usciere che eseguisce 
come egli sa , o gli piace ; e la Legge punisce 
chi è forzato a prevalersi del suo ministero. 
Il contravventore è il Notajo, il Cancelliere; e 
la Legge punisce l’erede scritto, i Giudici, il 
Tesoro che nulla hanno di comune con essi. 

Che giova il punire quando l’esempio della 
pena non può far ristare i cittadini dal cadere 
essi pure nella contravvenzione? Punite quanto 
severamente potete V errore: l’uomo ciò non di 
manco fallerà sempre. 

Quando il citato comparisce ; quando con- 
dannato che sia in contumacia fa opposizione , 
appella, ricorre in revisione; quando in somma 
da sicurezza in qualsiasi guisa, che la citazione 
gli pervenne alle mani, ch’egli sa, almeno ia 
genere , di qual cosa si tratta , non vi è più 
motivo per annullare la citazione od altro atto 
somigliante ('). Se al citato mancò qualohe no- 


ti) Al Minsingero ed al Voet, citati di sopra, e che 
dicono sanarsi ogni difetto della citazione quando il 
citato comparisce, o dà segno in altra guisa, che la ci- 
tazione gli pervenne alle mani, od almeno che di lei ebbe 
notizia , si aggiungono Card. Tusch. Ut. C. conci. *46. 
Baron. de citat. quatst. 44. Pac. Jordan. Lucubr. voi. 3 , 
lib. i 4 , tit. 1 de citat. n.° 177 e segg. Ripoi. var. rcsol. 
cap. 0, u.° 118. Posth. de manut. obs. 84, n ° ^ 6 . Ri- 
dtffphin. prax. pari. 1 , cap. 4, n.° 3 a ecc. Il Consiglio 
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tizia importante, gli si somministri; se gli venne 
alcun danno, s’indennizzi. Si teme forse, che si 
faccia abuso di atti nulli per prorogare i fatali 
contro il voto della Legge? S’imponga l’ob- 
bligo di dichiarare su i registri della Cancel- 
leria l’appello, il ricorso in revisione, o cose 
somiglianti (*): ma non si espongano mai i di- 
ritti de’ cittadini alla discrezione di un usciere, 
di un messo , di un cursore. 

.. E perchè lasciare imperfetti alcuni sistemi , 
che fanno onore , comecbè diretti a guarentire 
stabilmente le sociali transazioni le più fre- 
quenti? S’imiti qui pure il Parmense Legisla- 
tore, che sulle vestigia de’ Legislatori di Napoli 
e del Piemonte non ha esentate dall’iscrizione 
neppure le ipoteche delle doti, delle tutele. Anzi 
si progredisca più oltre , e si prenda a modello 
il Codice Austriaco, ch’è degno di divenire il 
Codice universale dell’Europa nella parte in 
cui assoggetta tutti i diritti reali all’iscrizione, 
e non fa valevole la vendita se non dal mo- 
mento dell’ intavolazione , ossia trascrizione sui 
pubblici registri (*). 


di Napoli preso il Franch. dee. 5 i 4 - La Ruota di Roma 
ree. pari, ia, dee. 60 , n.° 3 e pari. 16 , dee. 390, 1 , 
n.° 14. 

(1) Come si fa per l’appunto nel caso di opposizione 
ad una sentenza pretoria, a termine dell’ art. 586 del 
Codice di processura civile. 

(2) Si veggano e si meditino seriamente le osserva- 
zioni del Signor Jourdan inserite nella Thèmis tom. 5 , 
pag. aa 5 . 

Già prima di queste osservazioni la Commissione creata 
da S. M. nel 1817 per rivedere il progetto del Codice 
civile per questi Stati , e da me accennata altre volte , 
aveva preparati gli articoli relativi alla trascrizione , 
senza la quale non si sarebbe trasferita la proprietà 


Diqi 


éd EyGfWgle 





* 4 ? 

Quanto è a’ dibattimenti criminali ai ordini 
che l’accusato, il suo difensore, ed anche il 
ministero pubblico abbiano a proporre le loro 
eccezioni relative alle forme prima che essi di- 
battimenti si chiudano , sotto pena di non es- 
sere più ascoltati ; e se un testimonio non ba 
giurato o del tutto, o perfettamente, venga ri- 
petuto in buona forma. Non veggasi ridotta mai 
la santa Verità pubblicamente conosciuta ad 
essere smentita dalla reticenza di un Uffiziale } 
nè una sentenza legittimamente compilata e pro- 
nunciata abbia più mai a correre il rischio di 
comparire agli occhi del pubblico come illegale. 

Se poi sta a cuore , che gli atti vengano 
distesi con perfetta uniformità, si ordini che 
gli Uffiziali e gli altri abbiano a far uso di mo- 
delli stampati , distribuiti per ordine superiore , 
e contenenti, cogli opportuni spazj in bianco, le 
menzioni che si desiderano . Già il falsario sa- 
rebbe abbastanza avveduto per far la menzione 
senza eseguire la cosa: l’uomo probo sarà dalle 
menzioni avvertito di ciò che deve eseguire , 
nè dirà mai d’aver fatto ciò che non fecei*). 


dall’uno nell’altro, ed anzi aveva combinato co’ Finan- 
zieri d’ allora di cosi moderare la tassa delle trascrizioni 
da farne godere i cittadini come di un vero benefizio. 

Quante volte mi è corso in pensiero la somma utilità 
che deriverebbe , se , ammesso il sistema della trascri- 
zione, si facesse un solo uffizio del Catasto, del Con- 
trollo e della Conservazione delle Ipoteche , i quali sono 
poi in sostanza, rispetto a’ privati, tre mezzi per otte- 
nere un fine unico! 

(i) Si permette ne’ Ducati l’uso di modelli stampati 
j.° pe’ processi de’ Cancellieri relativi all’ appellazione 
da sentenze correzionali ; a.” pe’ processi de’ Cancellieri 
relativi alla nomina di un difensore all’accusato. Perchè 
non potrebbe permettersi , od anche ordinarli per tutti 
gli altri casi? 
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( ai Magiitrati Interpreti 
delia Legge). 

Bisogna dire , che i Giureconsulti Romani si 
dimostrassero assai renitenti a riputar nulli que- 
gli atti, i quali erano bensì proibiti dalla Legge, 
ma non si vedevano da lei espressamente annul- 
lati ; poiché gl’imperatori Teodosio e Valeoti- 
oiano, probabilmente per isveliere da’ loro animi 
siffatta ripugnanza, pubblicarono nel 3o4 l’E- 
ditto , che ora si trova registrato nel Codice 
Giustinianeo, e forma la L. 5 de Legibus et 
Constitutionibus ('). 

Tutt’ all’ opposto il genio de’ nostri propende 
sempre all’ annullazione degli atti , sebbene 
1’ Editto di que’ Sovrani abbia perduto ogni 
forza , e gli odierni Legislatori abbiano alcuna 
volta proclamato , che non si può dichiarare 
nullo alcun atto se la Legge espressamente non 
lo disponga <*). 


(t) Quell’editto parla così: 

Ad omnes legum interpretationes tam velerei quarti 
novellai trahi gcneraliter imper amiti , ut Legiilatorì quod 
fieri non vult , tantum prohibuisie tuffieiat ; cacteraque 
quali expressa ex legii liceat voluntate colligere , noe 
est , ut ea qua lege fieri prohibentur , si fuerunt facta , 
non solum inutilta , sed prò infectis etiam habeantur , 
licet legislator fieri prohiiuerit tantum, nec specialiter 
dixerit inutile esse debere quod factum est. Sed et si 

? 'uid fuerit subsecutum ex eo , vel ob id, quod interdicente 
ege factum est , illud quoque cassum atque inutile esse 
prtecipimus. 

(a) Art. i5a del Codice parmigiano di processura civile. 
Quanto sia alla processura criminale, l’art. 43a con- 
cede il ricorso in revisione solamente quando siavi stata 
violazione od ammissione di una o piu forme prescritte 
sotto pena di nullità. 
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Egli è quando la Legge tace, che il Giure- 

E erito cd il Magistrato sono costituiti qnasi Ar- 
itri delle nullità. 

Che cosa avrebbe dovuto disporre nel proposto 
caso il savio Legislatore, se avesse voluto darsi 
la pena di annoverare ad una ad una le specie 
nelle quali debb' esservi nullitàp Che cosa avrei 
io medesimo suggerito al savio Legislatore di 
fare, se avesse richiesto il mio consiglioP Queste 
mi sembrano le considerazioni e le norme, sulle 
tracce delle quali hassi a procedere in proposito. 

I.* Regola. 

Distinguere le forme ed i requisiti, che costi- 
tuiscono l’essenza o la prova dell’atto, da ciò 
che non riguarda che alle accidentalità , e come 
fu detto. 

IL* Regola. 

Più l’effetto dell’annullazione sarebbe grave e 
irreparabile per l’una Parte, e gioverebbe all’ altra 
Parte senza aver questa ciò meritato , meno si 
deve propendere a dichiarare la nullità. 

L’annullazione di un’iscrizione ipotecaria reca 
ordinariamente con sè la perdita di un credito 
legittimo, od almeno fa sì, che questo credito, 
per natura sua o per la data dell’iscrizione, 
preferibile si posponga al credito di un altro 
il quale nulla di particolare ha fatto per parte 
sua ond’ essere pagato di preferenza. L’annuU 
lazione di nn atto d’appello o di nn ricorso iu 
revisione , o di una significazione può far deca- 
dere dal diritto conceduto dalla Legge di ap- 
pellare , di ricorrere, di far rivedere la sen- 
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tema, e ciò a profitto di chi? Di una persona , 
che può benissimo avere tutto il torto nel 
fondo , nè la condizione sua si cangia di un 
atomo ngli occhi dell’intrinseca giustizia, per- 
chè l’Usciere commise uno sbaglio. Questi ed 
altri somiglianti sono que’ casi ne’ quali il 
Giurisperito ha da far valere quanto mai può 
l’aureo insegnamento di Modestino: Nulla juris 
ratio aut aquitatis benignità s patitur, ut qua 
salub riter prò ut Urtate hominum introducuntur , 
ea nos duriore interpretatione contro ipsorurn 
commodum producamus ad severitatern ('). 

III.* Regola. 

Qualunque dubbio o scrupolo rimanga , debbo 
sempre rivolgersi a sostegno dell’ atto; molto più 
poi, quando il Legislatore ha detto egli mede- 
simo , che non si pronunci nullità ove la Legge 
espressamente non lo disponga. 

La prima parte della regola deriva dai pria- 
cipj tritissimi: Odia sunt restringendo ; pccnas 
non sunt applicando nisi in Claris. 

Fa veramente rammarico il vedere non poche 
volte, che i Membri di un Tribunale contra- 
stano fra loro per ore e giorni onde sapere se 
tale o tal altra circostanza importa nullità; poi 


(i) Si dirà forse, che io confondo due casi affatto di- 
versi , quello dell’iscrizione ipotecaria, in rispetto alla 
quale il Codice civile francese non pronuncia nullità , c 
quello della citazione o notificazione, per cui i Codici di 
processura pronunciano la nullità. Avverto, che al su- 
premo Tribunale di revisione fu portata una causa, nella 
quale si pretese nullo Tatto di appello, perchè notificato 
al domicilio eletto nella significazione della sentenza di 
prima istanza. 
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esce una decisione, forg’ anche a semplice plu- 
ralità, che, dichiarando uullo l’atto, viene a 
dichiarare implicitamente essere imputabile a 
colpa dell’Usciere, o della Parte, di non aver 
compresa chiaramente e subito la cosa da sè. 

La seconda parte della regola ha una poten- 
tissima ragione. Tosto ohe il Legislatore ha 
preso sopra di sè il carico d’ indicare ad una 
ad una le nullità , il Magistrato è ridotto al 
ministero meccanico di pronunciarle , nè più 
ha luogo per lui la professione scientifica di 
scoprirle. Egli è già molto pel Magistrato se , 
non ostante la protesta del Legislatore , assume 
pur tuttavia di separare dalle altre le forme 
caratteristiche ed essenziali. v 

I V.* Regola. 

Dare la piu grande estensione al principio 
senza interesse non vi è azione. 

Si trattava del caso in cui una Corte di 
appello aveva confermata una sentenza di pri- 
ma istanza non motivata, e quindi radicalmente 
nulla. Il Signor Merlin , parlando sul ricorso 
fatto contro la decisione dell’appello, osservò 
che il ricorrente era senz’interesse, perchè 
quella Corte , ancorché avesse annullata la sen- 
tenza de’ primi Giudici, ne avrebbe poi pro- 
ferita un’altra del tutto eguale (*). La stessa 
osservazione , o una simile , può farsi in cento 
altre circostanze. Quale lesione avete voi rice- 
vuta ne’ vostri diritti, perchè l’Usciere ha di- 
menticato di porre la data nella citazione? Se 


(i) Merlin Questioni de droit. Nantiuement §■ a, 
pag. 495, a.m» édit. 
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quell’ uffiziale si avvedeva del suo abbaglio non 
avrebbe egli potuto ripetere il suo attoP Voi 
avete, sì certo, interesse ora a far annullare 
la citazione ossia l’atto d’appello, perchè il 
fatale è spirato. Ma la questione consiste nel 
vedere se, essendosi l’avversario vostro confor- 
mato alla Legge col farvi significare l’atto d’ap- 
pello in tempo utile , se , avendo voi ricevuto 
quest’atto entro il fatale, sia nato in voi il 
diritto di non tener conto di ciò che si è fatto 
con voi perchè il difetto della citazione vi ha 
impedito di prepararvi, di difendervi. Sia però, 
che la mancanza dell’Usciere vi abbia pregiudi- 
cato. Vediamo se questo pregiudizio sia irrepa- 
rabile, come lo sarebbe sicuramente quello del- 
l’appellante quando si avesse a dichiarare non 
ammissibile il suo appello ecc. (•>. 


(i) Il Signor Merlin Questioni de droit. Assignation 
$ 5 , tom. i confessa che le prime riflessioni, le (piali 
si offrono allo spirito, persuaderebbero a considerare come 
valida la citazione o la significazione di un atto per- 
fetta in sA stessa e nell’ originale , ma difettosa nella 
copia. Di fatti, egli dice, sostenere l’opinione contraria 
non sarebbe lo stesso , che aprir la porta agli abusi i 
più grandi? Non sarebbe lo stesso che porre nelle mani 
ed alla discrezione degli Uscieri la sorte di tutti gli atti, 
di tutte le sentenze ? 

Si rivolge poi l’ illustre Autore al lato opposto , e 
pretendo che, adottando la teoria favorevole alla validità, 
si andrebbe incontro a sconci più gravi ; si rischierebbe 
di autenticare le più grandi ingiustizie; in fine, sotto 
r apparenza di un finto rispetto per la Legge, non altro 
farebbesi che somministrare un mezzo di violazione per- 
petua, c non punibile, della Legge medesima. E qui reca 
per esempio colui, il quale riceve la copia della richiesta 
in cassazione , mancante di alcuni mezzi , che però si 
trovano nell’originale. Costui (dice il Signor Merlin) 
vedendo la futilità di ciò che si contiene nella richiesta. 
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V.* Regola. 

Stabilir» una giureprudenza uniforme, coe- 
rente, non pericolosa. 

i.° Si tiene per costante, che l’errore mate- 
riale della data non produce la nullità della 
citazione, o di altro atto consimile. Quindi si 
è sostenuta una significazione portante nella 
copia la data del 20 di gennajo, mentre do- 
veva portar quella del all (*> , o portante la 
data del 1800 in vece di quella del 1808 (*J ; o 
perfino, portante la data del 1109 in luogo 
del 1809 (*). Ma si è poi annullata una cita- 
zione od una significazione , nella cui copia 
è stata ommessa o tutta la data del giorno , 
del mese e dell’anno j od anche solamente il 
giorno, 0 il mese, o l’anno (4); ed anzi si ò 


non comparisce alla Corte; e intanto egli è condannato in 
contumacia in forza de’ motivi a lui tenuti occulti, e contro 
i quali avrebbe potuto difendersi. Deduce da ciò, che dun- 
que il citato ha da ritenere la sua copia come un originale. 

Ma, proseguo io, non è forse tolto l’inconveniente 
previsto dal Signor Merlin , se , presentandosi il contu- 
mace in opposizione ed esibendo la copia difettosa a lui 
consegnata, si annulli la sentenza contumaciale; si pon- 
gano a carico del suo avversario le spese (da lui ripe- 
tibili dall’Usciere); e, data comunicazione dell’intiera 
richiesta, s’instituisca il giudizio contraddittorio? 

(1) La già Corte ili appello di Genova, prima Camera, 
nella causa tra Maschio ed Ollino 27 aprile 1808. 

(a) La Corte di cassazione nella causa Bousquet 8 no- 
vembre 1808. Sirey 9,1, 146 e 241. 

( 3 ) La stessa Corte di cassazione nella causa Brouwet, 
Bcnoit et consort C. Deschuytener i 5 gennajo 1810. 
Merlin Questioni Assignation tom. 6 , pag. i 4 - 

( 4 ) La Cassazione nella causa Grignard C. Dubois 
de Hoves 4 dicembre 1811 , ed in altre cause presso il 
Signor Merlin loc. cit. , pag. i 5 . 
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spacciata come regola generale, che Mal date r 
et ne pai dater sont deux choses très-différenteS 
aux yeux de la loi l* 1 . 

Colui, che a’ Hi nostri riceve una citazione 
o un altro atto di egual natura colla data di 
sette secoli fa (1109), ne sa forse più di quello 
che la riceve colla data del mese e dell’anno , 
ma non con quella del giorno? Io dirò, che 
il primo acquista anzi dal suo scritto minori 
notizie, che non dal suo ne acquista il secondo, 
giacché questo non ha d’incerto se non uno 
spazio breve di tempo, nè deve vagare ne’ se- 
coli (*). Eppure il primo si dice ben citato, ed 
in opposito si vuole mal citato il secondo. 

Osserva il Signor Merlin , che la Corte di 
cassazione tenne buona. la citazione colla data 
dell’anno 1109, perchè da altre enunciazioni 
contenute nell’atto stesso e ne’ documenti a 
lui annessi appariva abbastanza che la citazione 
medesima era stata data in tempo utile ( 1 * 3) 4 . Os- 
servano altri , nel ritenere come valide le cita- 
zioni difettose nella data, che l’ avvicioamento 
della copia all’originale discopre la data vera; 
che fa lo stesso la registratura dell’ atto,. non. es- 
sendo probabile che questo si significhi prima 
di essere registrato; che l’ommissiooe di una 
delle parole della data del giorno ft) procede 
da mera disattenzione e dimenticanza materiale, 


(1) La Cassazione nella causa Bruno de Boyer, 19 feb- 
brajo 1818. Sirey 18, 1, 176. 

(a) Nel fondo, e per la verità, si l’uno che l’altro 
sanno benissimo in qual giorno sono stati citati , ossia 
in qual giorno hanno ricevuta la copia. 

( 3 ) Merlin loc. cit. 

(4) Il vero giorno era il vingt huit di gennajo, e si 
era scritto vingt, tralasciando Huit. 
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rilevandosi ciò dal veder lasciato un bianco , 
sicuramente per aggiungervi l’altra parola om- 
mesaa ; che questo è un caso diverso da quello 
giudicato dalla Cassazione nel 5 agosto 1807, 
poiché in esso trattavasi della significazione, la 
quale portava una data anteriore alla sentenza 
significata ('). 

£ perchè, soggiungo, tutte queste riflessioni 
non possono l'arsi , tutti questi riguardi non 
possono usarsi negli altri casi? Anche quando 
manca una parte della data, o fu ella ommessa 
intieramente, si possono trovare nell’atto delle 
enunciazioni suppletive .... si può avvicinare 
la copia all’ originale .... consultare la registra- 
tura .... considerare che l’Usciere si propone 
sicuramente di fare un atto valido, ed è dun- 
que sempre per mera disattenzione, per materia- 
le dimenticanza, che ne lasoia imperfetta alcuna 
parte. Ma pure la smania di annullare è giunta 
qualche volta sino al seguo di non far grazia 
nemmeno quando dall’anno e dal mese annotati 
nell’atto appariva sino all’evidenza, che la signi- 
ficazione era stata fatta in tempo (*>. 


(1) La Corte di Genova nella causa succitata Maschio 
C. Oliino. 

(a) La significazione dell’atto d’appello portava la 
data del giugno 1809, ma senza l’indicazione del giorno 
preciso: i tre mesi utili per interporre l’appello spira- 
vano nel dì 19 agosto. 11 Signor Grignard diceva - sup- 
ponete fatta la significazione in qualsiasi giorno del mese 
di giugno , il mio appello è sempre interposto entro i 
fatali e quindi validamente , utilmente Ma questa os- 
servazione , che pure non ammetteva replica , non fu 
punto valutata dal Signor Procuratore generale Merlin , 
nè dalla Corte di Cassazione ( Questioni de droit. loc. 
cit. pag. i 5 ). Vedete , diceva il Signor Merlin, sin dove 
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a.° Il citato presentò la copia della citazione, 
nella qual copia la data vedevasi cancellata. Si 
dichiarò nulla la citazione per mancaaza della 
data (*>. Quando questa Giureprudooza si met- 
tesse in corto, poche copie di atti importanti 
non avrebbero il difetto di trovarsi cancellate 
o nella data, o nel parlando , o in altre parti 
essenziali (*). 

I Romani tennero in gran credito le forme 
per fini del tutto politici. ( 3 ). Ma qual cosa ci 
proponiamo noi di ottenere col nostro rigore? 

Le forme sono instituite per proteggere la 
libertà e la sicurezza de’ cittadini: elleno però, 
accarezzate che siano di soverchio , si fanno 
sterminatrici spietate, quanto irragionevoli, de' 
diritti i più legittimi ed ì più sacri. 


condurrebbe il sistema del Signor Grignard sino a rite- 
nere come valido un atto di appello che non contenesse 
la data ni del giorno, ni del mese, nè dell'anno, ma 
che si trovasse registrato ad un’ epoca anteriore a quella , 
in cui termina il fatale stabilito dalla Legge .... Terri- 
bile conseguenza! 

(i) La Corte di Genova nella causa Cornero C. Cel- 
lario-Cornero decisa nel di n luglio 1809. 

(a) 1 leggitori vedranno da sè , che i consigli , da me 
dati qui a’ Legislatori ed a Giurisperiti, non contengono 
se non un picciol saggio di quel moltissimo che potrebbe 
consigliarsi sul proposito. Io più intendo di scuotere, che 
d’istruire. 

( 3 ) È troppo noto come il Ceto Nobile tenesse sog- 
getta la plebe col mezzo del formolario da lui gelosa- 
mente custodito. 


Digitized by Google 


\ 


APPENDICE 

ALL 1 OPUSCOLO TERZO 
della Giurisdizione de’ Pretori 

IN RISPOSTA AD ALCUNI QUESITI PROPOSTI 

da diversi Associati 


I.° Quesito. 

( Art. 55 , 56 , 57 Cod. civ. ) 

Il Pretore che ha autorizzato un atto , per ren- 
derlo valido , potrà egli giudicare nella conte- 
stazione che fosse insorta su quello stesso atto , 
per esempio , di lesione? 

Risposta. 

Già nell’Opuscolo terzo <*> fu avvertito lo 
8CODCÌ0 che deriva o può derivare dal far porre 
al Pretore la mauo , in via di giurisdizione 
volontaria , su cose nelle quali egli debbe poi 
figurare come Giudice. 

Ma altro è, che una disposizione di legge 
non sia da sè esente da difetto , altro è , che 
quella tale disposizione di legge , comechè per 
l’appunto non esente da diletto, abbia a rima- 
nere senza esecuzione. 

L’art. 53 del Codice civile ordina al Pretore 
o Tribunale competente in causa di provvedere 
la moglie di un curatore alla lite, qnando il 
marito non voglia o non possa prestare la sua 


( 1 ) pag. 73 del qui presente volume. 

*7 
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assistenza in quel giudizio. Ciò ripete l’art. 55, 
quando negli atti giudiziali gl’ interessi del ma- 
rito potessero essere iu opposizione con quelli 
della moglie. Come farebbesi ad applicare que- 
gli articoli , se essi vogliono che il curatore si 
nomini dal Pretore competente in causa , ed il 
Pretore, nell’ipotesi, nominando il curatore di- 
verrebbe per ciò stesso incompetente? (') A- 
vrebbe a dirsi che la Legge affida espressamente 
ad un Giudice un’ incombenza preambola per 
togliergli poi la facoltà d’immischiarsi nell’ in- 
combenza principale? 

E dunque forza conchiudere, che il Pretore, 
il quale Domina alla moglie il curatore alla lite, 
può giudicare sulla lite medesima. 

Quanto è agli alti in cui il Pretore fa la sua 
ordinazione per validarli, noi non viviamo più 
sotto la giureprudeoza che collocava la ricusa 
de’ Giudici fra le cose di puro arbitrio (*) , od 
almeno da concedersi per qualsiasi causa , per 
cui potesse sospettarsi di non perfetta impar- 


tì) Dico incompetente, perchè o sarebbe, nell’ipotesi, 
ricusato, o dovrebbe astenersi come conscio di aver in 
sè un motivo di ricusazione, giusta l’art. 4^5 del Co- 
dice di processura civile. 

(a) Se si prendano alla lettera le disposizioni della 
L. Apertissimi 16 C. de judic., e della JVovel. 86, cap. a 
si dirà che in que’ tempi bastava allegare sospetto il 
Giudice , perchè questi dovesse astenersi dal giudicare , 
oppure aggiungersi a con-Giudice l’Arcivescovo od il 
Vescovo. Sicuramente poi la Legge francese del a3 ven- 
demmiaio anno IV permise a chiunque la ricusazione 
perentoria di un Giudice , e vuol dire la ricusazione , 
senza addurne i motivi. Ne’ secoli di mezzo era rimesso 
all’ arbitrio de’ Giudicanti il determinare se la causa 
della ricusa era legittima, Menoch. de arbitr. cas. i5a, 
n.° a. 
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zialitk («) . Il Codice di processura civile , nel 
tit. ii del lib. a, pari, i, annovera ad uno ad 
uno i motivi pe’ quali un Giudice può essere 
ricusato, o può astenersi dal giudicare; motivi 
che poi l’art. 558 accomuna ai Pretori. Da qui 
e non d’altronde ha da desumersi lo sciogli- 
mento del proposto quesito, al quale bisogna 
perciò rispondere affermativamente , perchè fra 
i motivi di ricusa e rispettivo astenimento dal 
giudicare non si trova collocato quello di avere 
precedentemente validato l’atto controverso con 
un’ordinanza di giurisdizione volontaria. 

Se però il Pretore non si senta abbastanza 
coraggioso per annullare, occorrendo, l’atto da 
sè approvato; se comprenda che la precedente 
ordinazione inspira diffidenza grave sulla sua 
imparzialità , mi azzardo a dirgli che darà sag- 
gio di prudenza lasciando al suo Supplente il 
carico di conoscere della causa. 

II. 0 Quesito. 

( Art. 067 Cod. civ. ) 

Quale è precipuamente, secondo lo spirito del- 
l’ art. 267 Cod. civ., l’uffizio del contutore prov- 
visorio pendente il giudizio di rimozione ? 

Chi dei due dovrà amministrare in caso di 
mal’ intelligenza fra loro ? 

Il Pretore potrà ordinare , che } pendente il 
giudizio, il tutore si astenga dall’ amministrare? 

Risposta. 

1 ." La denominazione di contutore provvisorio 
della quale fa uso la Legge indica di per sè , 


(1) Guazzi». Defens. 1 , cap ■ ai , n.° 14. 
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che il coti destinato à un vero tutore aggiunto 
al primo, e da continuare nelle tue funzioni 
sino al termine del giudizio di rimozione. 

La Legge determina quali sono le incum- 
benze , quali gli uffizj del tutore in rispetto al 
suo amministrato; e tali pur sono le incum- 
benze, tali gli uffizj del contutore. Se non che 
trovandosi questi associato ad un compagno so- 
spetto, abbisogna a lui una vigilanza ed una 
prudenza maggiore dell’ordinaria ('). 

Combinando gli art. 2^6 e a 5 o si vede 
che quando vi sono più tutori, possono essi o 
amministrare in comune , od anche dividersi 
l’esercizio dell’amministrazione, senza che però 
in questo secondo caso cessi la loro obbliga- 
zione solidale verso l’ amministrato. Così sarà 
tra il tutor primo ed il contutore. 

a.° O la mala intelligenza supposta dal que- 
sito riguarda un atto particolare, o riguarda 
in genere l’amministrazione. 

Quanto è agli atti particolari , secondo i 
principi ricavati dalle Leggi romane, ogni tu- 
tore ha un’autorità solidale e indipendente per 
tutta quanta l’amministrazione, se pure questa 
non fu divisa <*>. Sicché tanto il tutor primo , 


(1) Chi sia nominato oontutore si ponga sott’ occhio 
le parole d’Ulpiano nella L. 3, $. a, ff. de admin. tut., 
ed argomenti a fortiori , perchè i tutori ùnorarj , de’ 
quali ragiona quel Giureconsulto , non sono tentiti so 
non in sussidio , ma egli è tenuto sempre in modo prin- 
cipale. Jssidue igitur et rationcm ab eo exigere eos opor- 
tet , et iollicite curare qualiter conoersetur: et si pecunia 
sit quiz deponi possit, curare ut deponatur ad prccdiorum 
comparationem. 

(a) L. 1 C. Si ex plurib. tut. vel. cnrat. Ab uno ex 
tutorìbus vel curatoribus causarti posse minora m defendi, 
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quanto il contutore potrebbero fare ciascuno a 
suo modo, ed in diversa forma un’operazione 
identica nel suo oggetto. Perchè però questa 
duplicazione e disparità di atti nocerebbe al 
buon corso deirammioistrazione , cd all’inte- 
resse dell’ amministrato, consiglierei, soprattutto 
il contutore, ad aver ricorso al Pretore, onde 
si determinasse da lui in quale maniera l’atto 
avesse a regolarsi. La Legge è muta su questo, 
ma parlano abbastanza e il fine generale di 
essa, eh’ è quello di provvedere all’ indennità 
degli amministrati col mezzo del Giudice lisoale, 
e lo stesso buon senso; poiché se al dire della 
L. Consilio 7 §. ult. ff. de curai, fur. et al . , 
quando uno de’ curatori (e, per identità di 
ragione, uno de’ tutori) si oppone a che si 
riceva il pagamento , si venda , si consegni, sic- 
come vorrebbe l’altro curatore, pagando, com- 

I irando , consegnando , il dèbitore non rimane 
iberato, il compratore diviene di mala fede e 
non prescrive, ne seguirebbe che l’operazione 
rimarrebbe paralizzata per sempre, quando non 
vi fosse maniera di farla dirigere validamente 
pel sì o pel no ; nè la direzione ad alcun altro 
può appartenere eccetto il Pretore. 

Se poi la mala intelligenza risguarda in 
genere all’amministrazione, è questo il caso in 
cui il tutore ed il curatore, o l’uno di loro 
possono dichiarare di non voler amministrare 
in comune, ed il Pretore ha da dividere fra 


cam alti tutor et vel curatores eam defender» noluerint , 
ignorar» non debes. E più ampiamente Giustiniano neHa 
£. fin. C. de auctorit. preest. Montan. de tutor, cap. 3 g, 
n.° 94 et alibi Gratwn. cap. 8 io per tot. 
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loro, oppure da destinare quello che riconosce 
il più atto , a termine degli art. 248 e 2S0 ('). 

3 .° Ma non potrebbe il Pretore ordinare che, 
pendente il giudizio di rimozione, il tutore ai 
astenga ? 

Presa la cosa in genere , io penso che noi 
possa ; ed ceco i motivi del mio pensamento. 

Nel trattare della rimozione dalla tutela 
osservai altrove, che i Romani, pendente qnel 
giudizio, sospendevano del tutto l’ esercizio del 
tutore (*) . Sembra che questa sospensione si 
operi del pari a forma del Codice civile fran- 
cese, giacché pronunciata che sia la relativa 
deliberazione del consiglio di famiglia, il tutore, 
che non ha aderito a quella , è in facoltà di 
citare il tutor surrogato per farsi dichiarare 
mantenuto nella tutela (*). 

Nulla di questo nel Codice parmense , il 
quale anzi coll’ ordinare la nomina di un con- 
tutore fa manifesto di aver volnto, che il primo 
tutore non cessi di esser tale, e di aver consi- 
derato come troppo violento il partito, preso da’ 
Romani u da’ Francesi, di spogliare il tutore di 
ogni sua attribuzione per ciò solo, che si hanno 
de’ dubbi sul conto della sua fedeltà o della 
sua attitudine ad amministrare. 

Diresti, che il Legislatore de’ Ducati volle 
assumere come regola generale per tutti i casi 
quello che i Romani medesimi praticavano nella 
specie particolare del tntore parente od affine 


(t) Qual Pretore esiterebbe un istante a destinare, 
nella supposta dissensione , il contutore ad amministra- 
tore unico ? 

(a) Di sopra pag. m. 
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0 patrono del pupillo, cui, se ingeriva sospetto 
di sè , aggiungevano un curatore , anziché ri- 
muoverlo (*) ; lo che facevano anche in altre 
circostanze (*). 

E se al nostro Codice ha piaciuto di rite- 
nere il tutore come tale*, durante il giudizio 
di rimozione , non sarebbe porlo in contraddi- 
zione con sè medesimo il sostenere , che il tu- 
tore così mantenuto non lo è più se non di 
nome? non sarebbe farla da Legislatore, pri- 
vando quel tutore di ogni ingerenza , mentre 
la Legge conserva a lui il nome della qualità 
e nulla dice in rispetto ai poteri? E se il Codice 
nostro si è proposto d’imitare in qualche guisa 

1 Romani , non dovrem noi scandagliare come 

2 netti adoperassero nel oaso preso per modello? 

>ra egli è troppo certo, che il tutore al quale 
era aggiunto un curatore, non perdeva per ciò 
la sua condizione di tutore, ed anzi l’aveva 
egli solo, dovendosi il curatore limitare ai pnri 
atti , a così dire , meccanici e non dipendenti 
dalla tutoria autorità < J ). Quest* ultima cosa però 
non può più così essere fra noi, perchè l’art. 267 
fa destinare non un curatore, ma un contutore, 
e con questa designazione s’ intende un tutor 
vero, siccome fu detto; ma questa circostanza 
prova unicamente che l’ amministrazione, e così 
tutte le altre attribuzioni appartengono a più 
d’ uno, non prova, nè proverà mai, che il tu- 
tore sospetto perda ogni diritto o sia posto 
dalla Legge alla discrezione del Pretore , che 


(1) L. Si tutor. 9 ff. de suspect. tut. 

(a) Tot. tit. Cod. in quik. cani. tut. vel. curai. 

( 3 ) L. Curatori tm 19 ff. de admin. tut. Montan. de 
tut. cap. 19, n.° \<ò , 47. 



*64 

possa sino a principio privarlo di qualsiasi in- 
fluenza . 

In somma, pendente il giudizio di rimozione, 
il Pretore o deve lasciare le cose come si tro- 
vano, o al più al più è autorizzato a destinare 
un contutore provvisorio. In questo secondo 
caso , è parte di tal contutore, assunto che ab- 
bia l’uffizio, d’ intendersela col tutore, e, pren- 
dendo norma dagli eventi , o continuare come 
venne tra loro convenuto , od implorare dal 
Pretore le provvidenze delle quali fu parlato 
altre volte. 


III.° Quesito. 

( Art. 1018 Cod. process. ) 

Il Pretore , a forma di detto articolo , può ob- 
bligare il tutore con tutti i mezzi che crede op- 
portuni , ed anche rimoverlo dalla tutela come 
sospetto se non presenta i conti annui e per- 
siste nella sua contumacia ? 

Tizio è stato condannato con sentenza e per- 
siste tuttaoia. Potrà il Pretore rimoverlo dalla 
tutela agendo ex officio, o dovrà ciò non ostante 
conformarsi alle disposizioni dell' art. a 65 del 
Codice civile? 

Le disposizioni del detto art. 1018 non fanno 
elleno una eccezione alle disposizioni generali 
dell’ art. a 65 del Codice civile? 

Risposta. 

Dalla combinazione degli art. 264, a 65 , a66, 
*67 del Codice civile cogli art. loia, ioi 3 del 
Codice di processura civile emerge: i.° che la 
rimozione del tutore può promuoversi o da terze 
persone o dal Pretore d’officio; a. 0 che in qual- 
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siati modo si promuova la rimozione debbono 
provarsi le cause di essa in contraddittorio col 
tutore , il quale è in diritto di fare la contro- 
prova (•). 

11 quesito suppone che il tutore è stato con- 
dannato a presentare il conto annuo, ed ha 
pur tuttavia persistito nell’ostinazione di non 
presentarlo. 

Se il tutore è stato condannato; dunque il 
conto gli fu chiesto, e fors’ anche gli fu spedita 
la coattiva , di cui ho parlato altrove (») , ma 
tutto questo riuscì inutile. Perchè poi possa 
dirsi che il tutore persiste nella sua ostinazione, 
conviene che la sentenza di condanna gli sia 
stata significata , eppure egli non si pieghi. 

Poste queste circostanze, qual cosa maoca per 
applicare al tutore la seconda parte dell’ art. 
joi8 del Codice di processura civile, tutta fon- 
data su questo che il tutore non presenti gli 
stati , com’ e suo dovere ...., che il Pretore lo 
obblighi a ciò fare .. . ., che il tutore persista di 
non presentare gli stati medesimi? 

La prova de’ fatti, richiesta dalla Legge nel 
giudizio di rimozione, è già eseguita, nè può 
il tutore ignorarla, perchè fu a lui che si chiese 
il conto; fu egli il chiamato in giudizio per 
vedersi condannare a presentarlo ; fu egli che 
trascurò di giustificare il suo ritardo ; fu egli 
in fine che seppe la condanna nè si curò di 
eseguirla. Qual cosa rimarrebbe più a farsi in 
contraddittorio col tutore per giungere a ri- 
muoverlo? 


(i) Tutto ciò fu detto più ampiamente di sopra pag- 
107 e seg. 

(a) pag. tao. 


\ 
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Le disposizioni dell’ art. 1018 God. pr. non 
sono un’eccezione alle disposizioni generali del- 
l’art. 265 God. civ., ma sono sibbene una pre- 
cisa applicazione di queste, poiché la causa 
della rimozione comincia ad istruirsi dal puoto 
della negligenza del tutore nel presentare gli 
stati, quantunque a lui richiesti; prosegue e si 
compie colla condanna , colla significazione di 
essa , e colla persistenza a non presentare gli 
stati; cose tutte troppo note al tutore, avve- 
nute con lui , ed alle quali anzi ha dato ejrli 
medesimo continuamente impulso e motivo (*). 

IV. 0 Quesito. 

(Art. 249 del Codice civile) 

Potrà il Pretore dividere V amministrazione 
tra i tutori testamentarj , che lo d iman dono , 
ma non offrono sicurtà? 

Risposta. 

Quando l’amministrazione si divide fra i tu- 
tori testamentarj per accordo tra loro , riman- 
gono essi sempre obbligati in solido verso l’am- 
ministrato. Art. 246 Cod. civ. Qaesta divisione 
convenzionale è dunque per l’amministrato una 
cosa indifferente del tutto. Quando l’ammini- 
strazione viene divisa dal Giudice fra più tutori, 
ciascuno è tenuto unicamente della propria sui- 


ti) Consiglio il Pretore a concepire la sentenza di 
condanna del tutore a presentare gli stati colla commi- 
natoria , che. passato tal tempo senza che gli stati ven- 
gano presentati, si passerà a ìimoverlo. In tal modo 
ogni difficoltà , se pure qualcuna ve ne avesse, sarà tolta. 
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ministrazione. Art. 349 eoi. Dunque la divisione 
giudiziale dell’ amministrazione pregiudica al- 
l’ amministrato ; da poi che è sempre meglio 
l’avere molti debitori, che averne un solo fra 
que’ molti. 

Al pregiudizio, che potrebbe risentirsi dal- 
l’ amministrato colla divisione dell’esercizio del* 
l’ amministrazione tra più tutori testamentarj , 
ha inteso la Legge di rimediare coll’ astringere 
siffatti tutori a prestare la aigurtà , dalla quale 
sono , per regola , dispensati. 

Il Pretore, che ripartisse l’ amministrazione 
fra que’ tutori senza esigere la cauzione a ter- 
mine dell’ art. 348, commetterebbe un eccesso 
di potere, e da protettor nato delle persone 
amministrate si farebbe il danneggiatore volon- 
tario del loro interesse. 

V.° Quesito. 

( Art. 169 Cod. civ. ) 

Quali potranno dirsi giuste cause a forma 
dell’ art. 169 per determinare il Pretore ex officio 
a destinare un contutore alla madre o all’ avola 
paterna ? 

Sarà obbligato questo contutore a prestare 
sigurtà come gli altri tutori ? 

Quale dipendenza dovrà avere la madre 0 l’a- 
vola patema da questo contutore? 

Risposta. 

i.° L’Imperatore Giustiniano nella Novel. 94* 
Ut sine prohib. matr. debit . et credit, dispose, 
che la madre e l’avola, anche creditrici per la 
dote o per altre cause verso i loro figli 0 nipoti. 
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potessero, volendo, ottenerne la tutela, sebbene 
in pari circostauze di credito ciò fosse proibito 
a qualsiasi persona dalla precedente Novella 72. 
11 Baldo , il Saliceto ed altri interpreti , com- 
mentando quella disposizione, eh’ è trasfusa Del- 
l’Auth. Matri et avite C. quando mulier. tur. 
offse. fung. poss., insegnarono che tanto nel 
caso, in cui la madre e l’avola fossero credi- 
trici, quanto nell’altro caso, in cni elleno aves- 
sero una lite contro i figli o i nipoti, si dovrebbe 
ad esse aggiungere un curatore , col prendere 
esempio dalla L. Si tutor ab aliquo 9 ff. de 
suspect. tut. , la quale ciò consiglia a fare 
quando il tutore parente del pupillo si rende 
sospetto <*). 

Seguendo queste tracce segnate da’ nostri 

S Maggiori diremo dunque per regola generale, 
ielle essere giuste cause per destinare d’ uf- 
cio un contutore alla madre ed all’avola pa- 
terna, che, senza essere bastanti ad impedir 
loro di essere tutrici, non lasciano però d’ inge- 
rire sospetto o sulla loro attitudine ad ammi- 
nistrare , o sulla loro fedeltà . 

Veniamo agli esempi. 

L’art. ao 3 esclude dalla tutela il creditore o 
debitore di quelli cui deve darsi il tutore ; ma, 
presa a modello la Novella 94» non esclude per 
questo motivo la madre e l’avola paterna. Se 
però il credito o debito di queste fosse di tal 
quantità o di tal indole da far supporre ohe 
la naturale affezione rimanesse ofluscata od il- 
languidita dall’interesse, sarebbe nno de’ casi 
ne’ quali il Pretore potrebbe giustamente appi- 


(>) Si veggano Gratian. cap. <168 dal n.° ar Afflict. 
dee. JScap. 207 . Card, de Luca de tutor, disc. a per tot. 
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gliarsi al consiglio della Legge di destinare il 
contatore . 

Potrebbe il Pretore far lo stesso quando la 
madre 0 l’avola non fossero già di notoria cat- 
tiva condotta, fossero però tali da non essersi 
meritata sempre la pubblica, bea ragionata ap- 
provazione o per le loro pratiche, o per la loro 
cieca deferenza a qualcuno de’ figli o nipoti, o 
a qualche domestico , o per rimarchevoli errori 
commessi nell’ amministrazione de’ loro affari, 
o per altre cause somiglianti a queste . 

Lo potrebbe del pari quando, senza esser 
elleno decisamente dementi od imbecilli, non le 
vedesse fornite di bastante discernimento . 

Nè si asterrà il Pretore dal destinare il con- 
tutore allorché l’estensione o l’intralciamento 
del patrimonio l’induca a pensare, che una 
donna sola non sia sufficiente a tanto inoarico... 

Ma chi varrebbe a porre sott’ occhio tutti i 
casi ad uno ad uno, se la Legge medesima, dispe- 
rando di poter ciò fare , invoca in generale il 
savio arbitrio del Giudice. 

a." e 3 .° Il Contutore, per ciò stesso che viene 
dalla Legge così denominato senza alcuna ag- 
giunta o restrizione, è un vero tutore dativo, 
siccome fu osservato anche nella risposta al 
Quesito a.° n.° i.°. 

Come tutore dativo egli è assoggettato dal- 
l’art. 21 3 a dare sigurtà, a meno che il Pretore 
non lo dispensi a forma dell’art. 214. Come 
contutore ossia tutore unito ad un altro tutore 
deve conformarsi alle discipline, che già indicam- 
mo nella stessa risposta al Quesito 2° n.° a.° <•). 


(1) Avvertirò unicamente, che nella succitata dee. 207 
dell’ Afflitti il Senato di Napoli ritenne fta le cause per 
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Vi. 0 Quesito » 

( Art. a36 Cod, Civ. ) 

Non facendo la madre , o l’avola paterna, li 
dichiarazioni, di cui nell’ art. 233 al principio 
dell’ inventario , si avranno elleno decadute da 
ogni diritto ? 

Facendo elleno queste dichiarazioni, il Pretore 
che deve provvedere a termine di ragione, farà 
egli sospendere l’ inventario per procedere alla 
nomina di un contutore? Dovrà decidere della 
giustizia de’ pretesi debiti o crediti ? 

Risposta . 

i.° Al vedere che Part. aa3 impone general- 
mente l’obbligo al tutore, che abbia debito, o 
credito, o pretensione contro il patrimonio da 
amministrarsi, di farne diohiarazione nel princi- 
pio dell’inventario, potrebbe sembrare che sif- 
fatto obbligo fosse imposto del pari alla madre 
ed all’avola che assumono la tutela. 

Ma penetrando alcun poco nello spirito della 
Legge, inclinerei a credere, che nè la madre, 
nè l’avola paterna, e neppure gli ascendenti 
paterni ed il tutore testamentario destinato da 
chi era consapevole del credito o del debito, 
siano rigorosamente tenuti a fare la dichiara- 
zione, e molto meno, ommettendo di farla, in- 
corrano nelle pene minacciate dagli art. 234 
e a35. 


rimuovere la madre dalla tutela del figlio anche gli 
ostacoli da lei frapposti all’ amministrazione del suo 
Aggiunto, citando a sostegno la L. Actus. 19 ff. de 
admirt. tut. ed il Bartolo. 
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Lo scopo, che si propone la Legge ooll’astrin- 
gere i tutori a fare la dichiarazione , viene in- 
dicato implicitamente dall’ art. z36, allorché 
dice - Quando ( il tutore ) faccia alcuna delle 
dette dichiarazioni , non si procederà oltre nel- 
l’ inventario - e prosegue poi incaricando il 
notajo , o gli agnati , cognati o vicini , a noti- 
ficare quella dichiarazione al Pretore il quale 
provvederà a termine di ragione. 

E perchè sospendere l’inventario, e qual 
cosa provvederà il Pretore? Queste cose si legano 
tutte alla disposizione dell’ art. ao3 che esclude 
dalla tutela il creditore o debitore di quelli cui 
deve darsi il tutore. Si sospende dunque l’ in- 
ventario, perchè rimane per lo meno incerto 
se il dichiarante rimarrà tutore, o se piuttosto 
il Giudice gli ordinerà di astenersi, e darà un 
altro a tutore. 

Ora quest’incertezza non può esservi in ri- 
spetto alla madre, all’avola paterna ed agli al- 
tri da me nominati di sopra , poiché lo stesso 
articolo ao3 permette loro di essere tutori non 
ostante che abbiano credito o debito. Sarebbe 
quiodi senza motivo, che si sospenderebbe l’in- 
ventario e si farebbero le altre operazioni in- 
dicate dall’art. a36. 

Accordo peraltro che la mia interpretazione 
potrebbe, e non indebitamente, incontrare de- 
gli oppositori. Direi però a questi, che una con- 
siderazione di più alto momento mi ha guidato; 
ed è che l’art. 45 1 francese obbligava bensì il 
tutore a dichiarare i suoi crediti nell’inventario, 
a pena di perderli , ma lo obbligava allorquando 
il notajo gliene faceva 1 * opportuna dimanda. 
L’art. a33 nostro non ha fatta parola di que- 
sta interpellazione. In verità che mi parrebbe 


272 

durissima cosa l’esporre la madre e l’avola a per* 
dere irremissibilmente i loro crediti ( fra questi 
forse una bea pingue dote) per ciò solo che non 
seppero di averli a dichiarare nell’inventario ('). 

a." Ho già detto di sopra , che il debito o 
credito della madre o dell’ avola potrebbero 
essere una giusta causa per nominar loro ufi 
contutore. Ma quando fossero di tal qualità, si 
può dire impossibile, che il Pretore non ne sia 
informato da sè, senza bisogno di dichiarazione. 

A tutto il resto soddisfi la risposta da me 
data al n. u 1* 


VII.” Quesito. 

( Art. a55 Cod. Civ. ) 

Le disposizioni di questo artìcolo sono esten- 
sibili anche alla madre tutrice di diritto del 
di lei figlio minore ? 

Risposta. 

Non veggo quale difficoltà possa promuoversi 
contro chi sostenga, che la madre in qualità 
di tutrice non ha sul proposito privilegio alcu- 
no; se pure la citazione dell’articolo non è 
sbagliata, siccome inclino a credere. 


( 1 ) Se però il Notajo rogato di ricevere l’inventario, 
o gli assistenti a questo da farsi per atto privato inter- 
rogassero la madre o l’avola, ed elleno maliziosamente 
mentissero , potrebbe dirsi caso da essere punito alla 
forma degli art. a34 e a35. Altro è tacere quando nes- 
suno interroga , altro è mentire rispondendo ad una in- 1 

terrogazione. 
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Vili. 0 Quesito. 

( Art. aia, ai 3 , ai 5 , 246, a 5 o Cod. civ. ) 

Cajo tutore legittimo e Tizio tutore dativo 
amministrano in comune il patrimonio indiviso 
de’ loro rispettivi pupilli che hanno interessi 
diversi. Cajo è stato nominato tutore da un Con- 
siglio di famiglia sotto l’impero delle Leggi 
francesi e non ha dato sigurtà. Tizio nominato 
sotto le vigenti Leggi ha dato sigurtà. 

Tizio sarà risponsabile in solido dell’ ammi- 
nistrazione di Cajo e viceversa? 

Tizio dimanda la separazione dell’ ammini- 
strazione e che sia determinato a che si debba 
estendere la sua garantia. 

Il Pretore scopre che Cajo non ha da rispon- 
dere e non ha sigurtà. Potrà obbligarlo a pre- 
starla? in caso di rifiuto potrà rimoverlo dalla 
tutela e passare alla nomina di altro tutore? 

Risposta. 

1 ? Due tono i pupilli , due i tutori , e , per 
conseguente , due sono le tutele da considerarti 
separatamente l’una dall’altra. 

Giatcun tutore è risponsabile Terso il pro- 
prio amministrato e non più. Dunque Tizio 
non sarà mai risponsabile verso il pupillo di 
Cajo, nè Cajo mai risponsabde verso il pupillo 
di Tizio ; quindi non vi sarà mai solidarietà , 
che consiste nella pari obbligazione di più per- 
sone verso una sola. 

I pregiudizj, che dall’ amministrazione di 
Cajo derivassero al pupillo di Tizio , sarebbero 
sopportati da questo, non come solidale con Cajo, 
ma come quegli che, in qualità di tutore avrebbe 
dovuto impedirli in rispetto alle sostanze, ossia 

18 
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ai diritti del suo amministrato. Dicasi lo stesso 
di Cajo relativamente a Tizio . 

a. u Se i due tutori lo fossero verso un solo 
amministrato, e cosi si avesse uoa tutela sola 
eoa due tutori , Tizio potrebbe ottenere dal 
Giudice il riparto dell’amministrazione, secondo 
il disposto nell’ art. 2S0. Non bavvi forse mag- 
gior ragione per ottenerlo, quando vi sono pro- 
priamente due tutele separate affatto, quanto al 
diritto , sebbene identificate materialmente in 
quanto a’ beni ed al fatto ? 

Nel caso di tutela unica ripartita fra due o 
più tutori accenna l’art. 25o , che si deter- 
minerà a che si debba estendere la garantia di 
ciascun tutore verso l’amministrato. Ma nel 
caso di più tutele che si erano confuse in fatto, 
e il Giudice provvisoriamente distingue e separa, 
debbo avere tutta la sua forza il principio di 
naturale giustizia proclamato dall’ art. 25o in 
una circostanza meno favorevole ciascuno è te- 
nuto unicamente della propria amministrazione. 

3.° Sotto la Legislazione francese il quesito 
è stato fatto al rovescio; si è cercato cioè, se 
il tutore il quale , a seconda delle Leggi ante- 
riori , aveva prestata sigurtà, dovesse esentarsi 
da questa perchè il Codice civile non la richiede 
dai tutori . La Corte di Torino pensò a favore 
dell’esenzioue: posteriormente la Corte di Brus- 
selies stette per la non esenzione, ed il parere di 
questa Corte fu adottato anche dalla Cassazione, 
la quale riguardò come un diritto perfettamente 
acquistato dalla donna amministrata quello che 
a lei derivava dalla prestata cauzione ('). 


(1) Répertoire tom. 16, 4 - m ' édit. Effet rétroactif 
S»ct. 3 , $. 4, pag. 272. 
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Nel nostro caso sì può egli dire, che il tu- 
tore ha un diritto acquisito di amministrare 
senza cauzione? 

11 diritto primario , il diritto unico cui si 
deve avere riguardo nelle tutele, è Pindennità 
dell’ amministrato ; e questo stesso diritto ha da 
essere lo scopo principale delle cure del tutore. 
Come mai qoesti ai ostinerebbe di buona fede 
a non prestare tutte le sicurezze che fossero 
in sua mano? 

In due cose solamente può dirsi consistere il 
diritto di chi deve esercitare la tutela; nel non 
essere escluso da quella, se la parentela sua 
lo chiama ad esercitarla, nè vi sono motivi per 
negargliela; nel non essere rimosso senza legit- 
tima causa dopo che ne ha intrapreso l’eser- 
cizio. Del resto, siccome la tutela è un vero 
carico , e assai pesante , non saprebbe vedersi 
come Cajo non cederebbe all’invito del Pretore 
di dar sigurtà , e vorrebbe ciò nulla meuo ri- 
maner tutore. 

Io penso dunque , che il Pretore possa obbli- 
gar Cajo a dar cauzione, e rimuoverlo dalla 
tutela se non la presti? No; il mio vóto non è 
precipitato sino a questo segno. 

Figuriamo ciò , che non è ; figuriamo che 
la pubblicazione del Codice parmense, il quale 
ingiunge l’obbligo ai tutori legittimi di dar si- 
gurtà, abbia sospeso l’esercizio di siffatti tutori 
ed appartenga al Pretore di confermarli o no 
secondo la nuova Legge , come se si facesse 
luogo alla tutela allora allora. 

Cajo si presenta al Pretore , e richiesto di 
prestar fidejussore risponde di non trovarne; fa 
anzi riflettere che, essendo sprovvisto di beni 
(e così lo suppone il quesito), balza già agli oc* 
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chi quanto debb’ essere difficile, per non dir 
impossibile, di ritrovarne. Potrà forse il Pretore 
per ciò solo negare di confermarlo? L’ art. a 14 
eccita il prudente arbitrio di lui ad esaminate 
se mai trovasse nella probità del parente ( poi- 
ché, nell' ipotesi, no! può nelle sostanze) una 
sufficiente garantia dell’ amministrato. E come 
non troverà il Pretore tal garantia in Cajo , 
che dall’assemblea di famiglia, e vuol dire dai 
parenti più stretti e più aflezionati dell’ ammi- 
nistrato , fu prescelto tra molti? (•) 

Che se il Pretore non potrebbe giustamente 
rifiutarsi a confermarlo, come potrà dirsi che 
opererebbe rettamente rimovendolo? 

Si ponga per altro, che Cajo abbia una 
condotta cattiva , o abbia somministrati iodizj 
d’ infedeltà nell’ amministrazione. 

E’ questo il caso di rimuoverlo dalla tu- 
tela nelle debite forme; caso ben diverso da 
quello figurato nel quesito. 

1 X.° Quesito. 

( Art. 989 n.° 4 Cod. proc. Civ. ) 

Le disposizioni di quest’ articolo saranno da 
osservarsi anche quando la delibera sarà stata 
presa ad unanimità di voti ? Per esempio , esigo 
t’ interesse del minore che senza ritardo si pro- 
ceda alla celtbrazione di quell’atto che fu una- 
nirnamente deliberato doversi fare. Potrà il Pre- 
tore nella sua ordinanza stabilire, che quel- 
l’atto sia tosto celebrato , senza aspettare i quin- 
dici giorni, passati i quali non potrebbe più 
essersi in tempo? 


(1) Si vegga sulla conferma de’ tutori quanto si dico 
alla pag. 92. 
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Disposta. 

Bisogna distinguere, se la Parte che ha chie- 
sta l’ ordinanza fu o no pienamente secondata. 
Quaodo non lo sia stata , ella può aver ricorso 
al Procuratore del Governo e può anche otte- 
nere la riforma, a taf mine dell’art. 91 r. 

Fuori di questo caso , qualunque sospensione 
sarebbe inutile; poiché il succitato art. 991 
non accorda il ricorso se non al parente o vi- 
cino o al Pretore che abbiano dissentito, e, senza 
lo scopo di lasciar luogo al ricorso, non saprebbe 
comprendersi come l’art. 900 impedisca di ce- 
lebrarsi l'atto entro i quindici giorni. 

X .° Quesito. 

(Art. 989 del Codice di processura civile) 

Le donne maritate sono elleno o no sottoposte 
all’ ordinanza del Pretore , quando si tratta del- 
l’alienazione 0 de’ contratti relativi ai loro beni 
paraj emuli ? 

Disposta. 

L’art. 989 non disegna i casi ne’ quali l’or- 
dinanza del Pretore è necessaria per la validità 
degli atti di quelli che vivono sotto tutela , o 
dei minori emancipati, o delle femmine maritate , 
o di altre simili persone. Quell’articolo dice 
soltanto, che dove a validità degli atti di quelle 
persone la Legge richiede un’ordinanza del Pre- 
tore, questi non l’ interpone se non premesse 
le cose dall’articolo medesimo ordinate. 

Non è dunque dall’ art. 989, o dalla rubrica, 
sotto cui è posto , che si ha a cercare lo scio- 
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glimento del quesito ; ma è sibbeiie dalle altre 
disposizlobi della Legge, le quali a validità degli 
atti da farsi dalle donne maritate richieggono 
un’ordinanza del Pretore. 

Chi vi è tanto ignaro delle nostre Leggi , che 
non si rivolga subito agli art. 53 e seguenti del 
Codice civile, i quali annoverano per l’ap- 
punto ad uno ad uno gli atti delle donne ma- 
ritate, che abbisognano dell’ ordinanza del Pre- 
tore - !' 

Se negli atti estragiudiziali il marito abbia 
direttamente o indirettamente interesse art. 56 ; 
se il marito non voglia , oppure uon possa pre- 
stare l’assistenza o il consenso art. hj , .... 

sono questi i casi in cui la donna maritata 
abbisogna dell’ordinanza del Pretore per donare, 
alienare, ipotecare, acquistare a titolo, sia gra- 
tuito, sia oneroso, od obbligarsi art. 54, nè la 
Legge fa distinzione fra i beni dotali o parafer- 
nali, che siano il subjetto di quegli atti , quando 
non sia , in rispetto ai dotali, per richiedere e 
cause e solennità maggiori, siccome si vede nel 
Codice civile art. 1341 e seguenti, e nel Codice 
processuale art. 1071 e 1072. 

XI.° Quesito. 

(Art. 1072 Cod. di pr. eiv.) 


1 ? alienazione della dote costituita in denari , 
crediti o mobili passati in proprietà del marito , 
oppure la riduzione o il trasporto dell’ipoteca 
dotale possono o no permettersi dal Pretore per 
le sole cause annoverate negli art. 1 34 ? del 
Codice civile , e 1071 del Codice di processura 
civile, od anche per altre cause? 
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In qualunque caso , basta l’ordinazione del 
Pretore , o si richieggono altresì le ulteriori so- 
lennità prescritte dall’ art. 989 di detto Codice 
di processura? 

Risposta < 

I due dubbi sono prodotti dall’art. 1072 Cod. 
pr. oiv., il quale insegna poterai fare l’ aliena- 
zione , la riduzione 0 il trasporto previa la sola 
ordinazione del Giudice che ne riconosca la ne- 
cessità o convenienza a termine di ragione. 

Nell’Opuscolo Della giurisdizione de’ Pretori 
alla pag. 77 ho accennato il primo de’ dubbi , 
ma (diciamolo schiettamente) più schivandolo 
che sciogliendolo. 

i.° 11 Pretore deve riconoscere la necessità 
o convenienza a termine di ragione . Di qual 
ragione si parla qui? della naturale non credo, 
e perchè di campo troppo vasto ed incerto, e 
perchè si fanuo i Codici , onde non abbando- 
nare i cittadini , tanto da giudicarsi , quanto 
giudici, al solo lume del naturale discernimento. 
Della civile adunque. Ma questa debbe trovarsi 
registrata ne’ Codici. Ora non altro si legge 
ne’ Codici, se non che si può alienare la dote 
per fare uno stabilimento ai proprj figli 
di qualunque matrimonio ; 

per liberare dalla prigione la moglie, 0 
il marito, il padre, la madre, ed i figli ui essa 
moglie di qualunque matrimonio in primo grado. 
art. 1347 Cod. civ. 

per necessità di alimenti della donna 0 
sua famiglia, art. 1071 Cod. pr.civ. (Egli è ben 
vero, che quest’articolo parla solamente dello 
stabile dotale, o dei mobili ritenuti dotali dalla 
Legge ; ma sarebbe troppo duro ed irragione- 
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vole, che per la dote costituita in denari, cre- 
diti o mobili passati in proprietà del marito 
non si ammettesse, come necessità, la necessità 
di alimenti ). 

Questi dunque, e non altri sono i casi di 
necessità o convenienza, ne’ quali il Pretore 

f mò permettere l’ alienazione di quelle doti, o 
a riduzione dell'ipoteca dotale. Di fatti, poi, 
qual motivo potrebbe addursi per rendere dif- 
ferenti le doli costituite io istabili dalle doti 
costituite in denari, crediti o mobili? Oltre di 
che l’art. 1341 confonde in una le due specie 
di doti per dirle inalienabili; e l’art. 1347 torna 
a confonderle per accennare le cause, per cui 
le due specie si possono alienare (*). 

In quanto al trasporto dell’ipoteca dotale, 
l'art. 1344 del Cod. civ. indica i motivi per 
cui la moglie ed anche la vedova possono es- 
sere astrette a consentirvi; e l’art. 107» del 
Cod. pr. avverte soltanto, che per la validità 
di esso abbisogna l’ordinazione pretoriale. Se 
però alla donna fosse proposto un trasporto di 
utilità evidentissima , perchè, a modo di esem- 

{ iio , la sua dote fosse stata assicurata su beni 
itigiosi , o sottoposti ad un concorso intral- 
ciato ecc., e si volesse assicurarla su altri fondi 
di più limpida escussione , io non azzarderei di 
distogliere il Pretore dal pensiero di ciò ac- 
cordare. Quando l’utile è certo, nè la moglie 
uè il marito non impugneranno mai l’atto che 
a loro il procurò. 


(1) Le Leggi Romane ed il Codice francese rendono 
inalienabile il solo fondo dotale; ma il Codice parmense 
estende l’ inalienabilità a qualsiasi genere di dote . 
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a. 0 Nell’ art. 1701 del Codice di processore 
civile ai dice , che nella vendita dello stabile 
dotale, o dei mobili ritennti dotali, ordinata dal 
Pretore , ai osserveranno le formalità rispettiva- 
mente prescritto in ordine all’alienazione de’ 
beni stabili e mobili delle persone soggette a 
tutela, e vuol dire le formalità prescritte par- 
ticolarmente nel tit. 8, cap. 1 e a dall’ art. 1040 
in avanti. Per avvisare, cbe queste formalità 
Don vanno osservate nell' alienazione della dote 
costituita in denari, crediti o mobili passati iu 
proprietà del marito, nella riduzione o nel tra- 
sporto dell’ipoteca dotale, l’art. 107» si serve 
dell’espressione può farsi validamente previa la 
sola ordinazione del Giudice. Il discorso de’ due 
articoli combinati , è questo — Lo stabile do- 
tale ecc. si aliena coll’ordinazione del Pretore 
e le formalità ecc. ; ma la dote costituita iu 
denari ecc. si aliena colla sola ordinazione del 
Pretore - . Se questo non è il senso dell’ art. 
1072 , come poi questo medesimo articolo ri- 
mette al capo a del tit. 6 , ove è detto nel- 
l’art. 989, cbe il Pretore non interpone la sua 
ordinanza a validità degli atti delle femmine 
maritate se non premesse le cose ivi distesa- 
mente annoverate? 

XII.° Quesito. 

(Art. i343 Cod. civ. ) 

La donna rimasta vedova, che voglia disporre 
della sua dote o alienandola , o ipotecandola , 
0 in altra guisa, è o no soggetta alle solennità 
prescritte alle donne maritate in casi eguali? 
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Risposta. 

Io Italia , per una consuetudine pressoché 
universale, protetta in alcuni luoghi anche dagli 
Statuti o dalle Leggi posteriori a questi , non 
era accettato il principio, che non vi è dote 
senza matrimonio ; poiché in opposito le vedove, 
quanto ai beni ed ai diritti stati loro costituiti 
in dote nel passato matrimonio, non potevano 
disporne tra vivo alienandoli o in altra guisa 
se non col Decreto del Giudice sino alla prima 
metà , e per Rescritto del Principe in rispetto 
all’ altra metà. Ciò si praticò sempre nc’ tre 
Ducati sotto la Dominazione Faruesiaua e Bor- 
bonica. 

Nel i8i5, avendo trovato esitante il Fòro 
sul punto di sapere se le donne maritate, prima 
che fosse introdotto fra noi il sistema francese , 
soggiacessero o no alle solennità prescritte dal 
Decreto del Duca Ranuccio del 4 novembre 1596, 
quando volessero esigere , alienare od obbligare 
i loro crediti od altre ragioni dotali mobiliari (0, 
io mi diressi al Governo per ottenere degli 
schiarimenti. 

Convien dire che altri avesse fatto lo stesso, 
ma relativamente alle doti delle donne maritate 


(1) Si vegga alla pag. 48 del qui presente volume , 
ove ò riferito il tenore del Decreto del Duca Ranuccio . 

11 dubbio nasceva da che il Decreto del Duca Ra- 
nuccio era stato abolito al pubblicarsi delle Leggi francesi, 
e queste Leggi pronunciano l’ inalienabilità del fondo 
dotale, non de’ crediti o di altre ragioni dotali. L’abo- 
lizione del Decreto Farnesiano riguarda ella l’avvenire 
soltanto , oppure anche il passato? La libertà accordata 
dalle Leggi francesi alle doti mobiliari ecc. comprende 
o no le doti già costituite prima di quelle Leggi? 
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prima del sistema francese, poi rimaste vedove; 
giacché , non avendo io ottenuta mai risposta 
sul fatto quesito, ricevetti nel dì 28 otto- 
bre 1816 avviso uffiziale, che il Consiglio di 
Stato con suo parere emesso li 12 settembre 
dell’anno medesimo ed approvato da S. M. aveva 
stabilite su i dubbi insorti intorno alle aliena- 
zioni delle doti le massime qui trascritte. 

i.° „ Che rispetto ai contratti che acca- 
„ dessero farsi in avvenire sulle doti e ragioni 
„ dotali delle donne maritate sotto al regime an- 
„ teriore al Codice francese, e che sono o rimar- 
„ ranno vedove ili matrimonj contratti prece- 
„ dentemente all’ epoca suddetta siano da ri- 
„ mettersi in vigore le solennità richieste dalle 
„ note Leggi e Disposizioni vigenti prima del 
„ Codice francese , colla sola differenza , che , 
„ laddove le predette Leggi patrio affidavano 
„ all’ autorità del Giudice 1 ’ approvare simili 
„ contratti , quando non eccedevano la metà 
„ della dote , riservando al Sovrano e ad un 
„ suo Rescritto la concessione opportuna riguar- 
„ do all’ altra metà, venga oggi abilitato il solo 
„ Tribunale a procedere con ordinaria facoltà 
„ a siffatte concessioni. 

a. 0 „ Che quanto ai contratti di simile na- 
„ tura intervenuti dall’ anzidetta epoca del re- 
„ girne del Codice francese sino a questo giorno, 
„ per non lasciarli esposti a dispute che potes- 
j , sero promoversi sulla loro validità , per ri- 
„ spetto alla difforme osservanza , o anche alla 
„ ommissione delle solennità che per avventura 
„ potevano dirsi richieste, e quindi non met- 
„ tere a rischio la sicurezza e la tranquillità 
„ de’ Cittadini , che senza mala fede in uno 
„ stato di giurisprudeoza cosi incerta si con- 
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„ (lusserò a contrattare, fosse do ritenere*!, che 
„ il disposto nell’articolo antecedente non s’m- 
„ tenda retroagire, ma che anzi s’inteoda escili- 
„ so l’adito ad eccepire ai contratti già seguiti 
„ nell’epoca anzidetto, per riguardo però sola- 
„ mente ad inesattezza o inosservanza di solen- 
jj nità „ . 

Apparve poscia il Progetto di Codice civile 
per gli Stati di Parma , Piacenza r Guastalla 
presentato al Ministro dal Presidente e Cum- 
messione legislativa con lettera in data del i5 di- 
cembre s 8 1 5. Si lesse iu esso nel Lib. 3, pari. 3, 
tit. 5 , cap. i , sez. i,5-3 della alienabilità 
della dote pag. aC6 , dopo gli art. i 48, 1349, 
corrispondenti peifettamente agli art. 1 34. s e 
1342 del Codice attuale, Tari. 1 i5o pari af- 
fatto al 1343 dell’attuale, ma senza le parole 
nella prima linea anche rimasta vedova, e eoa 
di più le parole in fine per la sicurezza e con- 
servazione della sua dote ; e si lesse l'art. a 35 1 
così concepito La dote soggiace alle stesse re- 
gole anche per la donna rimasta vedova. 

Quest’ ultimo articolo è stato ommesso nel 
vigente Codice, ma in questo si dice coll’ art. i343 
La moglie anche rimasta vedova non può ri- 
nunziare nè direttamente nè indirettamente ai 
diritti, che per la sicurezza o conservazione delta 
sua dote le sono attribuiti o dalla Legge o dal 
contratto matrimoniale verso la persona, e sul 
patrimonio del marito, o di qualunque altro ob- 
bligato ; e coll’ art. i344 Nelle divisioni però 
di un patrimonio generalmente ipotecato a cau- 
zione delle doti, o di altri diritti nuziali, po- 
trà la moglie di un condividente, o la vedova di 
lui, essere obbligata a restringere la sua ipoteca 
alla parte che perverrà al marito ecc. 
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Conosciute le quali cose, farebbe propendere 
alla risposta affermativa, intorno al quesito qui 
sopra posto, la considerazione che i Compositori 
dell’ attuai Codice e come educati colle antiche 
massime del paese e d’Italia , e come concorsi 
(la più parte) a proporre l’art. 1 35 1 del pro- 
getto, non che (uno almeno fra loro) a consi- 
gliare S. M. nel parere del 12 settembre 1816, 
e come autori delle aggiunte al progetto me- 
desimo nell’art. i343, e coll’ art. i344 insi- 
nuano la credenza di aver voluto propriamente 
pareggiare in tutto le doti rimaste alle vedove 
alle doti delle donne maritate. 

D’altra parte l’ommissiooe dell’art. i35r quasi 
persuaderebbe , che siavi stato ne’ Compilatori 
del nuovo Codice un pentimento su quanto ave- 
vano ideato in proposito, e trarrebbe nel pen- 
siero di rispondere negativamente al fatto quesito. 

Ma a che indagare le intenzioni recondite? 
È troppo chiaro, che se la mente del Legisla- 
tore fu quella di ritener pur tuttavia come 
dote ciò, che non è più tale dopo lo sciogli- 
mento del matrimonio per la morte del marito, 
egli ba dovuto dirlo espressamente, od almeno 
ha dovuto dir cose tali da uon lasciarci per- 
plessi in aliare di tanto momento. 

Veggiamo pertanto ciò che venne espresso nel 
Codice, o che dal quivi espresso può dedursi. 

L’art. 1341 dichiara, che durante il matri- 
monio la dote non può essere alienata nè dal 
marito , nè dulia moglie , nè da entrambi uni- 
tamente. Ma dunque , se altro non venga di- 
sposto in progresso , si può sostenere , che , 
sciolto il matrimonio , la dote è alienabile. 

Prosegue l’art. 1342 col dire, che lo stabile 
costituito in dote non può essere ipotecato du - 
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rante il matrimonio. Ma dunque può esserlo, 
sciolto che sia il matrimonio, e quando la donna 
è fatta vedova. 

Dopo di avere negli art. i 345 , 1.346 e se- 
guenti indicati i casi ne’ quali può esser luogo 
all’alienazione della dote; casi, che si adatte- 
rebbero anche alle vedove, il Codice nell’ art. 
1357 determina i rimedj che possono adope- 
rarsi , e le persone alle quali competono que’ 
rimedj allorché il fondo dotale sia stato alienato 
fuori de’ casi indicati ; e questi rimedj sono 
patentemente diretti e ristretti alla moglie, agli 
eredi di lei ed al marito. Se fuori delle ecce- 
zioni sopra indicate (dice l’art. 1357), la mo- 
glie o il marito , o entrambi unitamente alie- 
nano il fondo dotale , la moglie e i di lei eredi 
potranno , dopo lo scioglimento del matrimonio , 
far rivocare l’alienazione ecc. Bisogna quindi 
arguire che la vedova non è compresa nella 
proibizione di alienare : io altra guisa sarebbe 
ella sprovvista di competente provvedimento 
pel caso in cui avesse alienato , sebbene fuori 
delle eccezioni stabilite dalla Legge. 

Si può aggiungere, che l’art. 1346 permette 
di alienare tutto lo stabile dotale, quando que- 
sto sia indiviso co’ terzi , e sia riconosciuto non 
capace di divisione; poscia dichiara, che il prezzo 
ricavato dalla vendita rimarrà dotale , e verrà 
impiegato con questa qualità a vantaggio della 
moglie , ommettendo aifatto di far parola della 
vedova. 

Si aggiunga ora l’ommisBione dell’ art. 1 35 1 , 
che pur era inserito nel progetto del i 3 i 5 , e 
si rinforzi quest’aggiunta col riflesso, che quel- 
l’articolo poteva riputarsi superfluo nel pro- 
getto medesimo, il quale coll’ art. 1078 aveva 


Digitized by Googlc 



ì87 

inibito alla donne e ancor nubili non soggette 
a tutela, nè a patria podestà, o rimaste vedove 
di contrattare senza decreto del Giudice del pro- 
prio domicilio , e senza l’intervento e consenso 
di due parenti fra i più prossimi, ed, in loro 
mancanza , di due vicini ; avvertendo poi , che 
trattandosi di donne maritate dovrà inoltre in- 
tervenirvi il consenso del marito. La disposizione 
dell’art. 1078 più non trovasi nel Codice attuale, 
e nemmeno vi si trova quella dell’art. i35i. 
Eppure, se l’intenzione del Legislatore fosse 
stata quella di far soggette le vedove a parti- 
colari solennità nell’alienazione della già loro 
dote , poiché più non avevasi la regola generale 
stabilita nel progetto, era indispensabile di ri- 
tenere il succitato art. i 35 i, o supplire a lui 
con una poco disimile disposizione. 

Rivolgendosi al Codice di processura civile, 
nulla si trova di positivo, perchè gli art. 1071 
e 1073, che parlano delle formalità necessarie 
per alienare le doti si riferiscono al Codice ci- 
vile , e lasciano perciò le cose nello stato in 
cui sono state poste da quello. Anzi, se si con- 
sulti l’art. 989 , al quale ed agli altri a lui 
successivi si rimette l’art. 1073, per vedersi 
in lui nominate soltanto le femmine maritate , 
è forza conchiudere , che le vedove non sono 
ivi comprese, e quindi non hanno mestieri del- 
l’ordinanza del Pretore nè di altro. Che se 
quell’articolo, dopo di aver fatta menzione di 
quelli che vivono sotto tutela, dei minori eman- 
cipati , delle femmine maritate, soggiunge o di 
altre simili persone, siccome e la rubrica del 
capo non vuol comprendere se non le persone 
non aventi la libera amministrazione de’ loro 
beni, 0 di fatti chi vive sotto tutela ed il 
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minore emancipato non l’ Ita, nè l’ha del pari 
la donna maritata per esser ella soggetta al- 
l’autorizzazione od al consenso del marito , ri- 
pugna che a questi si associi la vedova come 
pnsona simile , mentre, supponendola anche 
non libera nella dote , avrebbe poi sicuramente 
il libero maneggio del rimanente delle sue so- 
stanze. 

Alla serie di questi argomenti nient’altro può 
contrapporsi , che l’art. i34-3 del Codice civile, 
le cui parole furono riferite di sopra. Si direbbe 
forse con quell’articolo alla mano, che già la 
vedova è pareggiata alla moglie in quanto alla 
dote, e che se la vedova non può rinunziare 
a’ diritti dotali, cb’è il meno, non deve poter 
alienare la dote, eh’ è il più. 

Mi parrebbe però non difficile la risposta. 

Togliamo per un momento, dall’ art. i34-3 le 
parole anche rimasta vedova. 11 complesso degli 
art. 1841, ]34&, i343 produce il segueute si- 
stema Durante il matrimonio la moglie non può 
alienare la dote, non può ipotecare lo stabile 
costituito in dote , e non può nemmeno rinun- 
ziare ai diritti relativi alla sicurezza o conser- 
vazione della dote. Nasce da ciò , che la Legge 
considera come cose affatto diverse l’alienare 0 
ipotecare la dote, ed il rinunziare ai diritti re- 
lativi alla sicurezza o conservazione di lei: in 
altra guisa la Legge direbbe due volte la stessa 
cosa con evidente superfluità. 

Si faccia ora caso, che dopo l’art. i343 se 
ne soggiunga un altro per dire Le disposizioni 
del precedente articolo ( i343) sono comuni an- 
che alle vedove, oppure anche alla moglie ri- 
masta vedova. Quale induzione potrebbe trarsi 
da ciò? Nessun’ altra , eccetto quella che la 
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vedova non può rinunziare a’ diritti relativi 
alla sicurezza della dote. Ma se si volesse ac- 
comunare alla vedova anche la proibizione di 
alienare od ipotecare la dote, risponderebbesi 
vittoriosamente, che la relazione è fatta uni- 
camente alla rinunzia, non all’alienazione ed 
all’ipoteca, e ebe per rispetto a queste rimane 
la proibizione degli art. j 34 i e 1342 circo- 
scritta alla circostanza del matrimonio durante. 

Ora, l’inserzione nel testo dell’ art. i 343 
delle parole anche rimasta vedova equivale in 
tutto e per tutto all’aggiunta da me supposta 
in un articolo separato , e come è evidentis- 
simo. 

Nè si ricorra alla regola di diritto Cui minus 
prohibitum est non potest videri permissum quod 
majus est. Non è vero, che nel senso dell’ art. 
1343, il rinunziare a’ diritti relativi alla sicurez- 
za e conservazione della dote sia meno di aliena- 
re o ipotecare essa dote ; giacché queste ultime 
due cose importano un correspettivo ricevuto, 
o promesso, mentre la rinunzia, posta, com’è 
qui, a rimpetto dell’alienazione e dell’ipoteca 
debbo necessariamente esser gratuita onde la 
disposizione sia coerente. Ma chi può mettere 
in dubbio, che il donare non sia molto più 
dell’ alienare o ipotecare in vista di un corre- 
spettivo? (•) 


(l) Io nulla dico dell’art. >344, ove si continua a 
parlare anche della vedova e della dote di lei , poiché 
sta benissimo che la vedova conservi la sua ipoteca 
dotale sul patrimonio generalmente ipotecato , si possa 
ella forzare a restringere quella ipoteca , e ciò non 
ostante la dote , ossiano le ragioni , per cui le compete 
l’ ipoteca , sia e siano a libera disposizione di lei. 

*9 
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Sarebbe , sì certo , non condannabile cosa , 
se la Legge, colla mira di facilitare alle vedove 
il rimaritarsi, avesse loro proibito l’ alienazione 
della dote clie loro ha servito pel primo ma- 
trimonio; ma, quando si avesse ciò voluto, era 
mestieri di spiegarsi un po’ meglio. Oltre di 
che anche le nubili possono avere de’ beni , 
de’ quali prevalersi per dote nel caso di matri- 
monio , e , per identità e fora’ anche per mag- 
gioranza di ragione, sarebbe stato d’uopo di loro 
proibirne l’alienazione o l’ipoteca. 
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ADDIZIONI 
alla pag. 61 di questo Volume. 

So bene che il Voet ad Pand. lib. 2, tit. 1 
de jurisdictionc n. a 4 > seguito dal Repertorio 
universale Juridiction gratieuse , attribuisce piut- 
tosto alla giurisdizione contenziosa, che alla vo- 
lontaria, od almeno alla giurisdizione media o 
mista, quegli atti ne’ quali s’interpone il Giu- 
dice con una tal quale cognizione di causa , 
come sono il dar tutori, l’ a erogazione di un 
impubere , V approvazione della vendita delle cose 
spettanti a’ minori e somiglianti. 

Ma non moviamo, di grazia, quistiohi di puro 
nome , e veggasi ancora quanto ho scritto alla 
pag. 108. 


alla pag. 98 e 99. 

Ho asserito che il Pretore, il quale, o er- 
rando in diritto o ignaro de’ fatti, nomina un 
tutore a chi ne ha un altro o testamentario o 
legittimo, può (meglio istruito) rivocare la 
propria nomina , ed ho appoggiata quella mia 
asserzione a quanto scrisse Celso nella L. 14 
ff. de re judic. 

Posso ora fiancheggiare il mio parere osser- 
vando che la nomina pretoria è nulla sino dalla 
sua origine. L. Tutor io ff. de tutor, et curai, 
dat. — Tutor, si petitus fuerit habenti , sed , 
absente eo , quasi non habenti datus sit , datio 
nulla est: nam et quoquo modo in petitione tu- 
toris erratum fuerit in facti causa non valet tu- 
tori s datio - . E perchè il Pretore sarebbe egli 
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impedito di esercitare le sue attribuzioni natu- 
rali da un atto nullo P Non è forse vero che il 
Pretore può rimuovere il tutore da sè dato , o 
sostituirne un altro? Certo, che la rimozione 
richiede una causa sopravvenuta; ma la scoperta 
del fatto , sin allora iguorato , che fossevi altro 
tutore, o la giusta valutazione de’ diritti di 
altra persona, valutazione non fatta prima, pos- 
sono benissimo denominarsi causa sopravvenuta , 
e considerarsi come tale. 

Se poi si desidera qualche autorità più spe- 
ciale, si ascoltino le parole di Dunod nel Tratte 
de V alienai ìon des biens d' egli se pag. aa , ri- 
ferite come di dottrina indubitabile dal Signor 
Merliu nelle Questions de droit . Domarne pu- 
blic §. 6, pag. Ita. - J’ ai vu soutenir qu’ il 
était nécessaire d‘ appeler des décrets qui auto- 
risent les alìénations des biens d’ église , et des 
sentences qui les homologuent ; mais celle prè- 
tention a été condamnée par les arrèts du par - 
lement de Besancon et elle n' est pas fondée. 
Le décret et 1 ‘ homologation , en ce cas , soni 
des actes de juridiction volontaire , qui peuvent 
ètre révoqués par le Tribunal mème qui les a 
faits , lorsqu’il est mieux informe , et que l’on 
procède pardevant lui par la voie contentieuse. 
Il en est camme du décret que l’on donne pour 
l’ aliénation des biens des mineurs Si vegga 
altresì la recente Decisione della Corte di Cas- 
sazione del 18 luglio 1826 fra Henry e Moreau 
Saint -Remy, ove si stabilisce che il Giudice 
di pace ed insieme Tribunale di prima istanza 
della Guadalupa non doveva punto tenersi im- 
pedito di giudicare chi rimarrebbe tutore fra 
due nominati , uno da un Consiglio di famiglia 
di là omologato dal Giudice medesimo, l’altro 
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da nn Consiglio di famiglia in Parigi; e ciò pel 
motivo che la nomina di un tutore e la omo- 
logazione non sono sentenze propriamente tali , 
ma sibbene atti di giurisdizione graziosa o vo- 
lontaria, i quali non fanno mai cosa giudicata, 
e quindi possono essere rivocati da quegli stessi 
che li hanno fatti (■>. 

Errata corrige 
( pag, 226 lin. penultima ). 

Ho detto male, che i divisamenti da me ri- 
feriti nell’Opuscolo e censurati si trovano o 
registrati ne’ Codici , 0 accreditati nella Giure- 
prudenza. 

Tutte le nullità, di cui parlo, derivano dalla 
nuda Giureprudenza , la quale ha tratte le di- 
sposizioni della Legge oltre il segno, cui il 
Legislatore le ha dirette, siccome apparirà chia- 
ramente a chiunque vorrà riflettere. 

Prego i Leggitori a non dimenticar mai que- 
sta mia dichiarazione. 


(1) Sirey 37 . 1. 57. Mentre io scriveva le poche 
linee , che si leggono ora alla pag. 98 e 99 , il Signor 
Cavaliere Consigliere di Stato Cipelli Vice-Procuratore 
Generale di S. M. , e Procuratore Ducale presso il Tri- 
bunale d’appello, sosteneva con isquisiti argomenti la 
stessa opinione nella Causa Zangrandi e Sartori pen- 
dente ora in revisione. 
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agli acenti-causa per atto tra vivi . aji 
Corrispondenza di questo sistema con 
quello degli antichi Dottori . . . aa3 

5- 3. Questione subalterna: se la data degli 
atti possa provarsi con altri mezzi oltre 
gl’ indicati nell’ art. i3a3 francese . ai3 
Avvocato, v. Sentenza. 

Autore. (Agente - Complice). 

Quando qualcuno è dichiarato uno degli 
autori del crimine, rimane escluso ch’egli 
possa considerarsi o come un agente prin- 
cipale, o come complice, 0 come un autore 
bensì , ma subalterno .... 1 D. 388 

Tutta l’economia del Codice penale, re- 
lativamente alle persone punibili , consiste 
nella distinzione fra gli autori , gli agenti 
principali ed i complici ... 1 N. 391 

( Benefizio - Esecutore). 

L’autore del benefizio è chi lo comparte 
originariamente, non chi eseguisce la vo- 


lontà di questo 1 N. 83 

Autorizzazione, v. Interdizione. 

Autorizzazione maritalo. 

Cenni sui motivi e sull’oggetto di essa. 
Opuscolo a O. 43 


Autorità amministrativa, giudiziaria, v. Potere. 
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Azione ( Danni ed interessi - Pagamento - Pun- 
tualità ). 

La promessa, che un terzo sarà puntuale 
a pagare una somma, assoggetta il promet- 
tente al risarcimento de’ danni , non al pa- 
gamento della somma, i D. aia. i N. a8a 
Azione rescissoria, v. Contraddizione nel giu- 
dicare. 


B 


Benefizio, v. Autore. 

Beni parafernali. v. Dote. 

Bolla Piana, v. Censo. 

Bottega, v. Furto. 

Buono ed approvato. (Atto scritto). 

La formalità del buono ed approvato è 
ordinata per prevenire l’abuso delle so- 
scrizioni in bianco, e le sorprese della ma- 
lizia. Quindi non dovrebbe nuocere la man- 
canza di tal formalità , se inganno non 
vi fu i A'. 281 


G 

Capi di Sentenza, v. Revisione. 

Capitali a stima (i) dati al fittajuolo passano 
nel dominio di lui . . . . 1 N. a'io 

Casa abitata, v. Furto. x 

Cause civili, v. Giuramento. 

Cause criminali, v. Giuramento. 

Cause urgenti, v. Vacanze. 

Cauzione, v. Esecuzione. 

Censo. ( Bolla Piana - Retroattività ). 

La disposizione dell’ art. 1912 n.° 1 del 
Codice civile francese , che autorizza il 
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creditore di una rendita costituita in per* 
petuo a costringere il debitore a rimbor- 
sarne il capitale, ove questi cessi per due 
anni di compiere gli obblighi a lui imposti , 
è applicabile anche alle rendite costituite 
prima della pubblicazione di detto Codice 
civile, e sippure ai censi anteriori costituiti 
alla forma della Bolla Piana. . 1 D. 29(1 

Circostanze, v. Qualificazione. 

Citazioni, v. Nullità. 

Collaterali, v. Controllo. 

Collazione, v. Donazione. 

Compatibilità, v. Revisione. 

Compensazione. ( Cose non fungibili - Denaro - 
Stabili). 

Non si fa compensazione fra il debito a 
denaro ed il debito di sostanze stabili e 
non fungibili 1 D. 44^ 

Competenza. ( Atti amministrativi - Giurisdizio- 
ne - Potere giudiziario - Quistione incidente 
- Quistione principale ). 

Quando i Giudici sono competenti per 
decidere la quistione principale, debbono 
riservarsi di conoscerne a suo luogo e tem- 
po, mentre rimettono alle Autorità ammi- 
nistrative una quistione incidente die ap- 
partiene alla cognizione di queste. 1 D. 429 
Difficoltà di distinguere la competenza 
giudiziaria dall’ amministrativa . 1 A'. 4^4 

v. Pretore. 

Complice, v. Autore. 

Compratore, v. Prezzo. 

Conciliazione, v. Pacibcatori. 

Conclusioni. ( Rinovazione ). 

I Tribunali non possono aver riguardo 
alle conclusioni precedenti , qualora non 
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vengano formalmente rinovate all’ udien- 
za . i D. i38 

v. Merito. 

Condizione risolutiva. 

Esame dell’effètto della condizione riso- 
lutiva^ secondo il nostro Codice civile, ap- 
posta nel contratto di vendita . i JV. 53 

Conduttore, v. Locatore. 

Conferma, v. Ommissione di giudicare. 

Confessione. [Sospetto). 

La confessione posteriore ad un debito 
può essere sospetta di falsità . i iV. a3o 

Confessione stragiudiziale (la) deve restringersi 
ne’ suoi éffetti al solo confessante , non 
estendersi ai terzi i N. a3o 

Congedo, v. Pretore. 

Connessità. 

La connessità , in giureprudenza , è na- 
turale, o legale. Si parla dell’ una e del- 
l’altra. 

Effetti della connessità naturale. 

Spirito del Legislatore sulla connessi- 
la . . i 2V. 181 

v. Revisione. 

Consegnazione. v. Prezzo. 

Conseoso. v. Obbligazione. 

Continuazione, v. Dibattimento. 

Contraddizione nel giudicare. (Azione rescisso- 
ria - Rinuncia - Venditore ). 

Non è contraddizione nel giudicare l’am- 
mettere che i tentativi del venditore per 
conseguire il prezzo non perimono l’azione 
rescissoria , e dichiarar poi , che il vendi- 
tore dopo siffatti tentativi ha potuto ri- 
nunciare ed ba rinunciato di fatto a quel- 
l’azione i P. 3j. 
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Contratto, v. Inadempimento, v. Obbligazione, 
v. Pretore, v. Scioglimento. 

Contravventore, v. Finanze. 

Controllo (Collaterali). 

L’art. 71 , 5 - 6, n. u 9 e §. io del De- 
creto de' 2? dicembre 1819 intorno al 
Controllo comprende tutti i collaterali en- 
tro il quarto grado, sebbene non siano nè 
fratelli, nè zìi, nè nipoti, nè figli di 
questi ... 1 O. 288. 

Coutro-prova. ( Esame- Giudice- commissario -Or- 
dinanza - Perentorio ) . 

Se il Giudice commesso ad assistere al- 
l’esame di testimonj fa una sola ordinanza, 
in vece delle due prescritte dagli art. 24» 
e 243 del Codice di processura civile, non 
commette una nullità; ed il termine sta- 
bilito al reo convenuto per dichiarare se 
vuol far uso della contro-prova , e per in- 
dicare i suoi testimonj, non lascia di essere 
perentorio , quantuuqne esso scada, intra- 
presi già, oppur anche compiuti, gli esami 
a prova. 

La dichiarazione e l’indicazione debbono 
esser fatte dal reo convenuto con atto da 
procuratore a procuratore . . 1 D. 463. 

Si vegga però 1 N. 484 - 

Contutore, v. Tntorc. 

Convenzione sugli alimenti, v. Giurisdizione. 

Cose concordi, v. Negativa. 

Cose non fungibili, v. Compensazione. 

Crediti, v. Legislazione (Crediti). 

Crimine, v. Qualificazione. 

Cumulo, v. Pretore. 


Danaro, v. Compensazione. 

Danni ed interessi ( i ) per una somma deter- 
minata consistono nel frutto legale del da- 
naro i N. a85 

v. Azione, v. Spese giudiziali. 

Data. 

Come ai desuma la data degli atti pub- 
blici e privati r* a O. 198 

c veglienti 

Se la data degli atti privati possa pro- 
varsi con altri mezzi oltre gl’ indicati nel- 
l’art. i3a8 francese? .... a O. ai3 
v. Aveoti-causa. 

Debitore, v. Erede benefiziato. 

Dementi, v. Giurisdizione. 

Denominazione delle cose (la) è cosa indiffe- 
rente al merito intrinseco . . 1 N. 281 

Dibattimento (Continuazione - Motivi). 

Non è prescritto dalla Legge, che si fac- 
cia menzione del motivo per cui la conti- 
nuazione del dibattimento viene rimessa 
ad altro giorno; nè il divieto d’interrom- 
pere il dibattimento è fatto dalla Legge a 

pena di nullità 1 D. 3 1 5 

Continuazione - Interruzione- Kalattia-Ri- 
• poso ) . 

Il dibattimento debb’ essere continuato 
nel dì successivo, quando a’ interrompa pel 
solo motivo del riposo de’ Giudici , non 
quando s’ interrompa per malattia od altra 
causa somigliante a questa . . . 1 D. 7 

v. Nullità, v. Regolamento di Giudici. 

Dichiarazione di fatto. (Adizione di eredità). 
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La dichiarazione di un Tribunale , che 
qualcuno ha adita o no l’eredità, è dichia- 
razione di mero fatto . ... 1 D. 38o 

( Fidejussione ) . 

Che un atto scritto contenga un’ obbli- 
gazione fidejussoria, o d’altra specie, è una 
dichiarazione di mero fatto . . i D. 37 » 

(Revisione - Rinuncia). 

Il dedurre dalle circostanze , che il ven- 
ditore ha rinunciato all’azione rescissoria, 
è una dichiarazione di inero fatto esente dalla 
censura del Tribunale supremo . 1 D. 38 
( Rigetto di prova ). 

Distinzione fra il caso , che si rigetti 
una prova per testimonj come non perti- 
nente , e il caso in cui si rigetti perchè 
vi si oppone un’altra prova . r N. 365 
v. Gravità, v. Tribunale supremo. 

Difesa legittima. 

Se il percosso, o minacciato, non ha da 
fuggire, l’omicidio da lui commesso può 
sembrare fatto per difesa legittima. 1 N. 5 
{ Ferite - Omicidio - Pericolo - Percosse ). 
Il pericolo imminente di essere grave- 
mente offeso nella persona è un motivo le- 
gittimo per uccidere, ferire, o percuotere, 
onde evitarlo - in altri termini - l’omicidio 
commesso, le ferite o percosse, date per 
evitare l’imminente pericolo di essere of- 
fesi gravemente nella persona, non costi- 
tuiscono nè crimine ne delitto, comechè 
avvenuti durante le necessità di legittima 

difesa 1 D. 5oo. 1 N. 5u 

Dipendenza v. Revisione. 

Dipendenza di casa abitata, v. Furto. 

Dimanda, v. Oggetto non specificato. 
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Dimanda ingiusta, v. Istanza. 

Diritto v. Stipulazione. 

Dispositivo, v. Revisione. 

Dissenso, v. Voti. 

Documenti. ( Mobili - Possesso - Prova). 

Il possesso de’ documenti , di qualunque 
specie siano, vai titolo come in tutte le 
altre cose mobili D. 140 

Dominio diretto, j y EofiteU9 ;. 

Dominio utile. ) 

Donazione ( Fedecommtsso - Sostituzione). 

Ad un tale ed a’ suoi figli quando con» 
tenga un fedecommesso , ossia una sosti- 
tuzione? x JV. 91 

( Frutti - Riporto alla massa , ossia Col- 
lazione ) . 

Quando la donazione de’ frutti di una 
cosa abbia a riportarsi alla massa eredita- 


ria , ossia conferirsi ? 
v. Giurisdizione. 


N. 460 


Donne. 

Tutela perpetua , cui vennero assogget- 
tate dai Romani, e che andò poi in dis- 
uso a o. 44 

Tentativo del Duca Ottavio Farnese per 
ripristinarla negli Stati di Parma . 2 O, 48 
Il Duca Ranuccio la restrinse alle mari- 
tate e per certi atti 2 O ^ 

v. Autorizzazione maritale, v. Giurisdi- 
zione. 

Dote ( Interessi - Vedova ). 

Gl’interessi, ossiano frutti della dote da 
restituirsi, corrono dal di dello scioglimento 
del matrimonio, tanto a favore della vedova, 
quanto a favore degli eredi di lei . 1 D. 340 
( Mobiliare ). 


Sao 


L’ alienazione della dote costituita in de- 
nari , crediti o mobili, passati in proprietà 
del marito , oppure la riduzione o il tra- 
sporto dell’ ipoteca dotale , possono o no 
permettersi dal Pretore per le sole cause 
annoverate negli art. 1347 Cod. civ. , e 
1071 Cod. pr. , od anche per altre cause? 

In qualunque caso , basta la sola ordina- 
zione del Pretore? O. *78 

( Beni parafemali ). 

Le donne maritate sono elleno o no sot- 
toposte all’ordinanza del Pretore per l’a- 
lienazione , o pe’ contratti relativi ai loro 

beni parafernali? a O. 277 

( Vedove). 

La donua rimasta vedova, che voglia di- 
sporre della sua dote o alienandola 0 ipo- 
tecandola o in altra guisa , è 0 no soggetta 
alle solennità prescritte alle donne maritate 

in casi eguali? s O. itili 

v. Giurisdizione. 

E 

Eccezione. (Accusalo - Prova). 

Appartiene all’accusato il far prova del- 
l’eccezione da lui proposta . - 1 D. 3i5 

Emancipazione, v. Giurisdizione. 

Enfiteusi 

che cosa sia ? . . . 1 N. 88. 2 O. 4 
conosciuta in Francia prima del Codice 
civile , come fra noi ; . . . . t IV. 87 
non però autorizzata colà dal Codice 

civile 1 IV. 111. a O. 9 

( Affrancabilità - Affrancazione - Fitti per- 
petui). 
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Leggi francesi relative all’affraucaziono 
ilei le enfiteusi e de’ fitti perpetui . a O. 7 

e seguenti 

( affrancazione - Dominio diretto - Domi - 
nio utile - Facoltà di affrancare - l ocuzione 
tnfiteutica ). 

L’art. a3 delle Leggi transitorie aggiunte 
al Codice civile parmigiano, e relativo agli 
effptti della facollà di affrancare , non ha 
effetto retroattivo sulle vocazioni enfiteuli~ 
che già aperte prima della sua pubblica- 
zione ; non è una legge interpretativa ossia 
dichiarativa; riguarda il dominio diretto , 
non Futile .... 1 D. 56. 1 N. 114 

( Sostituzione - Successione - Vocazione en- 
fiteutica). 

11 caso di vocazione enfiteutica è caso di 
successione e di sostituzione abolita in que- 
sti Stati dal Decreto Imperiale del 14 pra- 
tile anno XI li. 1 £).56.iV.82e segg. 1 09 esegg. 

v. Mobilizzazione. 

Erede, v. Minore. 

Erede benefiziato (Debitore). 

L’ erede benefiziato non è debitore in 
persona propria verso i creditori della suc- 
cessione D. 38o. 

v. Erede legittimo. 

Erede legittimo (Erede benefiziato - Erede puro 
e semplice ) . 

La denominazione di erede legittimo com- 
prende tanto l’erede puro e semplice, quan- 
to il benefiziato 1 D. 3Bo 

Erede puro e semplice, v. Erede legittimo. 

Errore, v. Obbligazione, v. Voti. 

Errore di diritto, v. Revisione. 

Esalazioni v. Insalubrità. 


91 
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Esame, v. Contro-prora. 

Esami. 

Rigore, oon cui si procede in oggi a farli 
nella D. Università .... i A’. 436 

Escussione. 

Differenza, quanto all’eccezione di escus- 
sione , tra il hdejussore ed il promettitore 
di puntualità i N. 284 

v. Legislazione. 

Esecutore, v. Autore. 

Esigenza, v. Legislazione. (Crediti). 

Esposizione de’ fatti, v. Sentenza. 

F 

Facoltà di affrancare, v. Enfiteusi. 

Fatti articolati, v. Testimonj. 

Fatti giustificativi, v. Tribunale supremo. 

Fatti materiali, v. Insalubrità. 

Fatti nuovi, v. Revisione. 

Fatti separati, v. Sentenza. 

Fatto, v. Qualificazione. 

Favore. (Ajuto - P art icip azione). 

Le parole favore, partecipazione possono 
significare l’ ajuto prestato ad agevolare 
un’azione delittuosa . ... 1 D. 3i5 

Fedecommesso. v. Donazione. 

Ferite v. Difesa legittima. (Ferite). 

Fidejussione. v. Dichiarazione di fatto, v. Pun- 
tualità. 

Finanza. ( Contravventore - Processo - Risposta.) 

L’ art. 14 n. 6 del Decreto del 17 di- 
cembre i8ao non richiede punto, che debba 
inserirsi uel processo la risposta alle pretese 
della Finanza sol dopo che chi deve rispon- 
dere è dichiarato contravventore in esso 
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processo, e non ridiede che s’inserisca nel 
ridetto processo non avere il contravven- 
tore data alcuna risposta, sebbene gli sia 
stata richiesta i D. 487 

Fittajuolo. v. Capitali a stima. 

Fitti perpetui, v. Enfiteusi. ( Affrancabilita ). v. 
Mobilizzazione. 

Formalità. ( Giuramento - Presunzione). 

Le formalità non sostanziali della presta- 
zione del giuramento possono, in vista di 
un complesso di circostanze , presumersi 
eseguite; ossia, si può, in vista di tal com- 
plesso , giudicare che per solo error mate- 
riale siasi ommesso di riferire in un atto 
l’adempimento di esse formalità non so- 
stanziali 1 D. 3 1 5 

Forinola, v. Giuramento decisivo. 

Frutti, v. Donazione. (Frutti). 

Furto. (Bottega - Casa abitata ). 

Il furto commesso in una bottega , che 
fa bensì parte di casa abitata , ma non ha 
comunicazione con essa, non è furto com- 
messo in casa abitata , o che serve ad abi- 
tazione, nel senso dell’ art. 4*9 del Codioe 

penale 1 D. a35. 1 N. *4° 

v. Ricettatore. 

G 

Garantia. v. Spese giudiziali. 

Giudice commissario, v. Contro-prova. 

Giudici. 

_ Quanto importi, che i Giudioi esami- 
nino scrupolosamente le Leggi nuove a 

ciascuna parola 1 N. 

v. Ommissione di giudicare, v. Sentenza. 
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Giudizio, v. Interdizione. {Giudizio). 

Giuramento. ( Cause civili -Cause Criminali -Men- 
zione - Solennità). 

Quando «i deve attestare che un giura- 
mento è stato prestato, bisogna esprimere, 
se fu prestato o no nelle forine e colle so- 
lennità prescritte dalla Legge. 

11 giuramento si presta nelle forme me- 
desime tanto in materie civili , quanto in 
materie criminali i D. 494 

v. Formalità. 

Giuramento decisorio. ( Formala - Qualità - Ri- 
forma ). 

i. La Parte cui è deferito il giuramento 
decisorio viene costituita giudice della giu- 
stizia o ingiustizia della dimanda di chi lo 
ha deferito, cioè della sussistenza o no de' 
fatti contenuti nella formula; e quindi può 
essa Parte, se la verità lo consiglia, o ne- 
gare i fatti, o aggiungere ad essi le qua- 
lità ommesse nella formula medesima. 

a. La disposizione dell’ art. 400 del Co- 
dice di processura civile non impedisce che 
il giurante, aggiunga o sottragga delle cir- 
costanze nell’ilio di giurare, sebbene non 
abbia prima fitta riformare da’ Giudici la 
forinola proposta . , 1 D. 18. 1 V 29 

e seguenti 

sconci , a’ quali darebbesi luogo accor- 
dando a' Giudici il potere di regolare la 
forinola ilei giuramento . . . 1 A 7 . 29 

Ciureprudenz.i. v Logica. 

Giurisdizione ( la ) 

de’ Magistrati che cosa sia? . a O. 60. 

quella del Pretore si distinguo iu civile 
e criminale ; la civile è volontaria , o con- 
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temiosa, o delegata; li criminale è ausi- 
liare, o delegata, o propria . . . 6c 

che cosa aia la giurisdizione volontaria 
del Pretore? 

. e ^ a *' e *ercita o ad istanza di qualche 
interessato, o ex officio col mezzo di ordi- 
nazione, o ordinanza, che a’ interpone o 
senza formale cognizione di causa, o previa 

cognizione di causa 

casi dell’ interposizione dell’ ordinanza 
senza formale cognizione di causa . . 6t 

casi dell’interposizione dell’ordinanza con 

cognizione di causa 

o , per una protezione generale della Leg- 
ge verso tutti cittadini, 

nelle Donazioni 

nelle Convenzioni sugli alimenti . 69 
o, per una protezione speciale della Legge 
verso certa classe di persone, cioè verso le 
donne, i minori, i viziosi di mente , eli 

ass ° nti • • . 70 

Donne maritate - 0 

**• giudizio ! ! 7 a 

fuori del giudizio ? 3 

caso speciale delI’Jienazione della do- 
te 

Donne nubili o vedove 

Minori 

che contraggono matrimonio . . 80 

sono adottati 

sono emancipati 81 

Minori ed altri assomigliati a loro, cioè 
sordi-muti, viziosi di mente o prodighi 
oppure protetti com’essi, cioè gli assenti 
provveduti dalla Legge colla 6 
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Tutela 85 

nozioni preliminari, concernenti in ispe- 

cie gli assenti £5 

provvidenza preliminare nel caso di 

assenza 88 

provvidenze definitive in fatto di tu- 
tela 92 

conferma de’ tutori 92 

nomina de’ tutori 96 

dispensa dalla tutela c6 

rimozione dalla tutela .... 106 
amministrazione della tutela . . 1x2 

non ancora intrapresa .... 1x2 

in corso 

conto annuo 

atti particolari 122 

altre incombenze relative affidate al 

Pretore ■ i3o 

amministrazione finita. 

spese per gli alimenti e l’ educa- 


zione 134 

spese pe’ parenti del pupillo . r8S 

spese di liti i36 

Responsabilità del Pretore .... 137 
v. Competenza, v. Pretore. 

Giustizia (la) 


debb’ essere sulle cose , non sulle paro- 
le 1 N. 458 

alta, bussa ; suprema , pedanea ; simpli- 
citer talis , sccundum quid talis. 1 N. 460 

la giustizia è sempre in istaoza davanti 

i Giudici 1 N. 462 

Governo, v. Suddito. 

Gradi di parentela, v. Controllo. 

Gravità. ( Dichiarazione di fatto - Ferite - Mali 
trattamenti - Percosse ) . 
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Dichiarare gravi o non gravi le percosse, 
le ferite, i muli trattamenti, è una nuda 
dichiarazione di fatto rimessa alla coscienza 
de’ Giudici, perchè la Legge non deter- 
mina precisamente quali circostanze costi- 
tuiscano la gravità o non gravità di siffatte 


cose D. 7 

Si vegga però N. 14 


I 

Inadempimento. (Mora - Purgazione della mora - 
Risoluzione del contratto). 

L’inadempimento fa luogo alla risoluzione 
del contratto, ma sino a che questa non 
è dimandata in giustizia vi è luogo ad ad- 
empire e purgare la mora . 1 N. 363 e segg. 
Incidente, v. Merito, v. Tribunale supremo. 
Incompetenza generale, rimessa generale; incom- 

J etenza parziale, rimesta parziale al Tri- 
unale competente . ... t N. 433 
v. Appello di amendue le Parti. 
Indivisibilità, v. Connessità. 

Indizj sopravvenuti, v. Regolamento di Gindici. 
Insalubrità di esalazioni (Esalazioni - Fatti ma- 
teriali). 

L’insalubrità delle esalazioni può consi- 
derarsi come un fatto, a così dire, mo- 
rale , da provarsi col mezzo de’ periti , e 
non col solo giudizio di chi fa il processo 

verbale 1 N. 2^1 

v. Processo verbale. 

Inserzione, v. Testo. 

Interdizione ( Autorizzazione - Moglie). 

La moglie che fa istanza per l’interdi- 
zione dei marito non si rende Parte nel 
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giudizio, © quindi non Abbisogna dell’au- 
torizzazione del Giudice prescritta negli 
art. 53 e 55 del Codice civile . 1 D. i38 

( Giudizio - Moglie - Nullità ). 

Non è proibito alla moglie di assistere 
al giudizio d’interdizione agitato dal pro- 
curatore ex officio contro il proprio marito. 

Nessuno può allegare una nullità, cui 
egli medesimo ha data causa . . . i38 

( \otorietà - Parenti - Prodigalità). 

La notorietà ed il parere de’ parenti 
possono valutarsi come prove di prodigalità, 
a fondamento dell’interdizione . . 1 38 

v. Vacanze. 

Interesse privato, v. Nomi de’ testiinonj. 

Interessi, v. Dote. 

Interlocutoria, v. Revisione. 

Interpretazione non annunziata dal Legislatore, 
nè necessaria, non deve supporsi . ì A T . 114 

Interruzione, v. Dibattimento. 

Inventario ( Termine). 

Chi ha dichiarato di accettare l’eredità 
con benefizio d’inventario, ommettendo di 
fare esso inventario , non ne perde il be- 
nefizio finché non gli venga stabilito un 
termine perentorio . ... 1 D. 3Ro 

Investente, v. Enfiteusi. 

Ipoteca, v. Nullità. 

Istanza ( Domanda ingiusta). 

Il Tribunale, che trova non giuste nè fon- 
’ date le dimando di una Parte, può rigettarle, 
sebbene l’altra Parte non faccia una spe- 
cifica e precisa istanza a tal effetto 1 D. 445 
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Legge. 

So la Legge che sopravviene durante 
l’appello possa influire sulla sentenza di 
prima istanza? - in altri termini - .Se la 
causa in appello debba essere giudicata 
secoodo le Leggi vigenti al tempo della 
prima istanza, o secondo le Leggi soprav- 
venute? A r . 111 

Legislazione. 

( Buono ed approvato). 

Le disposizioui relative al buono ed ap- 
provato da apporsi di propria inano nelle 
polizze, ossiano scritture private, meritano 
di essere riformate o modificate . 1 N. 286 

( Escussione ). 

Le disposizioni del Codice civile francese 
relative all’eccezione di escussione del de- 
bitore sono preferibili alle Romane ed alle 

nostre . 286 

( Furto ). 

Proposta di un nuovo sistema penale sul 
furto colle cinque circostanze . 1 N. 1 5 

( Impieghi ). 

Umile preghiera , che nella distribuzione 
degl’impieghi amministrativi si accordi, an- 
che a cose pari , la prelazione ai Laureati 
in Giureprudenza 1 . N. 4^5 

( Mora ). 

Legislazione nostrale nel punto della mora 
del debitore di una rendita perpetua pre- 
feribile alla francese . . . . 1 N. 3 u 

( Omicidio volontario). 

Sconvenienza , che 1 ’ omicidio volontario 
sia punito di morte quando fu mezzo o 
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conseguenza d’altro crimine, o del delitto 
di furto o ribellione, e noi sia, quando fa 
mezzo o conseguenza di altri delitti o di 
una contravvenzione . . . . a O. 174 

( Riscossione ). 

Progetto per minorare i disastri de’ credito- 
ri nella riscossione de’ loro crediti. 1 A. 233 

Lettura, v. Sentenza. 

Locatore. 

Che cosa importa il privilegio del locatore 
sui mobili del conduttore ? . 1 iV. a 3 s 

Locazione, v. Pretore. 

Logica ( Giurepmdema ). 

Molte quistioni non sarebbnno neppur 
da proporsi, se fosse lecito nella Giurepru- 
denza praticata di sempre atteaersi ai det- 
tami della logica naturale . . 1 N. ao 3 

' M 

Malattia v. Dibattimento. 

Mali trattamenti, v. Gravità. 

Menzione, v. Giuramento, v. Nomi de’ testi- 
stimonj. 

Merito. (Conclusioni - Incidente - Questione in- 
cidente. ). 

Non si può decidere contemporaneamente 
su di una questione incidente e sul merito 
se o amendue le Parti non hanno concbiuso 
sull’ una c sull’altro, od almeno non si è 
prima ordinato che ciò si faccia. 1 D. 370 

Minori, v. Giurisdizione. 

Mobili, v. Documenti, v. Locatore. 

Mobilizzare , 

Vocabolo adatto nuovo in Francia ed in 
Italia; che cosa debba significare? a O. ia 
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Mobilizzazione (Enfiteusi - Fitti perpetui). 

Se le enfiteusi ed i fitti perpetui del 
tempo passato siano stati mobilizzati fra 
noi? a O. 3 

• tegnenti 

Moglie, v . Interdizione. 

Mora. 

Se la mora posteriore di un contraente pur- 
ghi la mora anteriore dell’altro? i. N. 367 
(Rendita perpetua). 

La disposizione dell’ art. 1184 del Codice 
civile francese , in vigore della quale può 
essere accordato un termine al debitore 
moroso per purgare la mora , non è appli- 
cabile al debitore di una vendita costituita 
in perpetuo . . . . 1 D. 298. N. 3 n 

v- Inadempimento. 

Motivi, v. Dibattimento, v. Revisione, v. Sen- 
tenza. V 

N 

Negativa ( Cose concordi ). 

Negare una cosa perchè non sono pro- 
vati i fatti , e negarla perchè manca il di- 
ritto, non sono cose concordi 1. N. 119. 

Nomi de’ testimoni (Interesse privato - Menzione 
- Nullità - Rinuncia - Sentenza - Testi- 
monj ). 

La menzione del nome de’ testimoni , nel- 
l’atto in cni si chiede di far la prova, 
non è prescritta a pena di nullità. In ogni 
caso la nullità, che derivasse dall’ommet- 
tere siffatta menzione, sarebbe d’interesse 
privato; e quindi deve intendersi, che l’al- 
tra Parte vi ha rinunciato col non opporla 
subito . . 1 D. 1 17. 
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Notificazioni, v. Nullità. 

Notorietà, v. Interdizione. 

Nullità 

d’ ordine pubblico e d’ interesse pri- 
vato i D. 1 17. A. 1 37 

Poche osservazioni su di alcune nullità 
per difetto di forma negli atti . 2 O. »»6 

§. 1. Citazioni e Notificazioni . . . 21 7 


Testamenti 229 

Dibattimenti e Sentenze criminali. 2Ì1 

Ipoteche e vendite 2-53 

§. 2. Alcuni consigli a’ Legislatori ed agl'in- 
terpreti delle Leggi: fa’ Legislatori ) 24» 


(ai Magistrati interpreti delle Leggi) 248 
v. Interdizione, v. Nomi de’ testimonj. 
v. Obbligazione, v. Sentenza, v. Testo. 


o 

Obbligazione. (Consenso - Contratto - Errore - 
Nullità ). 

Quando non vi ha consenso reciproco tra 
due Parti nello stesso oggetto , ma l' una 
crede, per errore, di aver convenuta una 
cosa d'accordo coll’altra Parte, non vi è 
contratto, nè obbligazione 1 D. 304. A. aio. 
v. Pagamento. 

Obbligazioni delle doone. 

Decreti del Duca Ottavio e del Duca 
Ranuccio relativi ad esse . . . 2 O. 48. 

v. Donne. 

Oggetto non ispecificatodelladimanda.(D/nj<jr?rfo). 
Se si possa sostenere il giudizio quando 
la dimanda 0 l’oggetto di essa non sono 
specificati? 1 N. 378. 
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Omiciilio ( 1 ’), che sia mezzo o conseguenza im- 
mediata di altro crimine o delitto, è pu- 
nito di mone a O. 14° 

Fonti da’ quali fu desunta la relativa 
disposizione della Le.ge ..... i 4 [ 

Motivi della Legge i 44 

Si spiega quando è che l’omicidio li abbia 
a dire mezzo di altro crimiue o delitto . t 5 o 
e quando si abbia a dirlo conseguenza 

immediata S9 

Si rinforzano lo cose dette con altre di- 
sposizioni della Legge 167 

Considerazioni legislative. ... 174 

v. Agente, v. Difesa legittima. 

Ommissione di Giudicare ( Giudici - Quistioni 
di diritto e di fatto). 

Non è ommissione di giudicare, se le 
Leggi francesi accordino o no al venditore 
la rescissione della vendita, dopo eh’ egli 
ha agito pel conseguimento del prezzo , 
quando si decide, che tal venditore ha ri- 
nunciato alla rescissione della vendita dopo 
di aver agito per conseguire il prezzo. La 
prima è quisiione di diritto , la seconda è 
qnistione di latto, che rende inutile quella 
di diritto 1 D. 37 

Opinione più mite. v. Voti. 

Ordinanza, o Ordinazione [Pretore). 

di quali parti si componga . a O. u8 

P 

Pacificatori ( Conciliazione ). 

Utilità che deriverebbe al paese nostro, 
se s’introducesse l’uso di accreditati Paci- 
ficatori , davanti i quali comparir doves- 
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«ero le Parti prima d’introdurre un giu- 
dizio N. 379 

Padrone, v. Capitali a stima. 

Pagamento (Aiempimento - Obblip azione ) . 

Col nome di papamento s’indica l’ad- 
empimento di qualunque obbligazione an- 
che non in danaro 1 D. 433 

v. Azione, v. Legislazione, v. Prezzo. 

Parentela, v. Controllo. 

Parenti, v. Interdizione. 

Partecipazione, v. Favore. 

Pene straordinarie 

abolite dalla nostra Ciureprudenza. 1 N. Sia 

Perentorio ( Scienza - Sistema). 

Il termine perentorio stabilito dall’art.629 
del Codice di processura civile non comin- 
cia dal dì della pronuncia della sentenza , 
se non quando è stato osservato tutto il 
sistema portato da’ precedenti art. 624 
e 628 - in altri termini - Non vi può es- 
sere perentorietà, a meno di Legge pre- 
cisa, che quando la Parte ha scienza, o 
vera 0 presunta , del dì iu cui comincia a 
a decorrere il fatale .... x D. 24* 
Leggi antiche, francesi e nostre, sul pro- 
posito 1 N. 254* 5 i 3 

v. Contro-prova. 

Percosse, v. Difesa legittima, v. Gravità. 

Pericolo, v. Difesa legittima (Ferite). 

Possesso, v. Documenti. 

Postille (Sentenza - Sottoscrizione). 

Le postille non sottoscritte si considerano 
come non apposte: se contengano cose non 
essenziali non influiscono sulla validità del- 
la sentenza: se riguardano certi capi di essa 
sentenza non influiscono sulla validità degli 
altri capi separati 1 D. ili 
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Potere amministrativo. Potere giudiziario ( Au- 
torità ecc.). > 

Difficolta di conoscere i confini dell’uno 

e dell’alno i iV. 4 H 

v. Competenza. 

Presenza, v. Sentenza. 

Presidente ( Atti processuali). 

Provvedere alla sicurezza delle persone nel 
dibattimento; porre in deliberazione, se 
questo si terrà o no a porte chiuse, non sono 
atti processuali di tal fatta da escludere il 
Presidente, che gli ha ordinati, dal parte- 
cipare al dibattimento medesimo, i D. 7 

Presunzione, v. Formalità, v. Sentenza. 

Pretore ( Competenza - Congedo - Locazione ) . 
11 Pretore è competente per giudicare la 
cause dei congedi , sebbene sia controversa 
la durata della locazione, purché siffatta 
durata, ossia il valore di lei calcolato, se- 
condo la Legge, non ecceda 1000 lire nuo- 
ve 1 D. ati. N. 216 

Il Pretore che ha autorizzato un atto, per 
renderlo valido , potrà egli giudicare Della 
contestazione che fosse insorta su quello 
stesso atto, p. e. di lesione? . a A. 257 
Il Pretore, che a termine dell’ nrt. 267 
Cod. civ., ha nominato il contutore prov- 
visorio , potrà egli ordinare , che il tutore 
si astenga dall’ amministrare pendente il 
giudizio di rimozione? ... a A. 259 
Il Pretore , che ha condannato il tutore 
a rendere i conti , potrà egli rimuoverlo 
dalla tutela ex officio, se persiste nella sua 

contumacia? 2 A. 264 

Il Pretore potrà dividere l’ amministra- 
zione fra più tutori testamentarj che non 
offrono sigurtà? 2 A. 266 
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Quali possono dirsi piuste cause , onde deter- 
minare il Pretore a destinare ex officio un 
contutore alla madre od all’svol . ? a A. 967 
Se la madre o l’avola paterna dichiarano 
al principio dell’inventario di essere cre- 
ditrici o debitrici del figlio o nipote , il 
Pretore farà egli sospendere 1 ’ inventario 
stesso per procedere alla nomina di un con- 
tutore ? Deciderà egli della giustizia de’ 
pretesi debiti o crediti ? . . . a A. 270 

Il Pretore può egli pretendere, che presti 
aigurtà chi fu nominato tutore da un Con- 
siglio di famiglia ? a 4 . 27Z 

Può il Pretore ordinare l’esecuzione i- 
stantanea di un atto approvato all’ unani- 
mità? a A. 276 

v. Giurisdizione. 

Prezzo ( Compratore - Cansegnazione -Pagamento ) . 
Ordinare che il compratore pagherà il 
prezzo , sebbene la cosa venduta non siagli 
consegnata , nè vi abbia convenzione per 
disgiungere il pagamento dalia consegna- 
zione è violare la Legge - in altri termini - 
Non è lecito, in via di regola, di disgiun- 
gere il pagamento del prezzo dalla conse- 
guazione della cosa venduta . 1 D. 35 o 

Principio di prova ( Atto nullo - prona). 

Varie opinioni sul punto di sapere se 
un atto nullo possa considerarsi come un 
principio di prova . . . 1 N. a 85 . 5 1 3 

( Prova - Qualità ). 

Le, così dette, Qualità di una sentenza 
possono considerarsi come un principio di 

prova in iscritto 1 D. 4-63 

Processo, v. Finanza. 

Processo verbale ( Prova - Qualità nocive - Uffi- 
zioli pubblici). 
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Le qualità nocive delle cose ammassate 
davanti ad un edifìzio debbooo essere prò* 
vate coi mezzi dell’arte, propria a rilevarle 
e ad assicurarle , a meno che non si tratti 
di cose notoriamente tali. 

I pubblici Uffiziali , in materia di Buon- 
governo, non sono, agli occhi della Legge, 
che testimoni qualificati . i D. 25 g. N. 270 
Prodigalità, v. Interdizione. 

Promessa di curare, che altri farà p. e. che uno 
sarà puntuale. Suo valore legale. 1 N. a8a 
Prova, v. Atto autentico, v. Atto scritto, v. Di- 
chiarazione di fatto, v. Documenti, v. Ec- 
cezione. v. Principio di prova, v. Processo 
verbale, v. Revisione, v. Sentenza, v. Te- 
stimoni. 

Prove nuove, v. Revisione. 

Provocazione, v. Agente della forza pubblica. 
Provvisionale, v. Revisione. 

Punizione per colpe solamente possibili , non 

più d’uso 1 AL Sia 

Puntualità (la) promessa è cosa diversa dalla 

fidejussione 1 N. 284 

Purgazione della mora. v. Inadempimento. 

Q 

Qualificazione ( Circosl-anzt ). 

La mala qualificazione del crimine costi- 
tuito dal fatto esposto nella sentenza dà 
luogo a revisione, sia che derivi dal man- 
care nella sposiziooe alcune circostanze co- 
stituenti il crimine qualificato, sia che de- 
rivi dall* esser le circostanze esposte diverse 
da quelle che costituiscono il crimine qua- 
lificato 1 D. 184 
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( Crimine - Fatto - S posizione ). 

La qualificazione data al crimine in una 
sentenza criminale deve combinare esatta- 
mente colla sposizione del fatto contenuto 
nella sentenza medesima . . i D. 184 

Qualità, v. Giuramento decisorio, v. Principio 
di prova ( Prova ). v. Ricettatore. 

Qualità nocive, v. Processo verbale. 

Questioni di diritto e di fatto, v. Oimnissiono 
di giudicare. 

Questioni incidenti, v. Merito, v. Tribunale su- 
premo. 

Questioni incidenti e principali, v. Competenza. 

R 

Regolamento di Giudici ( Dibattimento - Indizj 
sopravvenuti). 

Quando nel dibattimento risultano indizj 
per credere , che il fatto imputato sia cri- 
mine e non delitto, siccome lo ha riputato 
la Sezione delle accuse, il Tribunale cor- 
rezionale deve dichiararsi incompetente , e 
vi è luogo a regolamento di Giudici 1 D ■ iq 3 

N. 197 

Rendita perpetua, v. Mora. 

Restituire l’eredità, che cosa significa? 1 N. 103 

Retroattività, v. Censo. 

Revisione ( Capi di sentenza - Compatibilità - 
Connessiti ì - Dipendenza). 

Ammessa la revisione per uno de’ capi 
della sentenza alla forma della Sovrana 
Risoluzione [a 3 dicembre 1821), è d’uopo 
ammetterla anche per gli altri capi con- 
nessi e dipendenti 1 D. iii£> 
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( Dispositivo - Interlocutoria - Motivi 
- Provvisionale - Sentenza - Poti). 

Le semenze provvisionali e le sentenze 
interlocutorie non sono suscettive del ri- 
corso in revisione nè da sè stesse, nè con* 
giunte l’una all’altra, sebbene i Giudici 
le abbiano appoggiate a’ motivi di me- 
rito i D. 4^3 

( Errore di diritto ). 

Se si neghi una prova per errore di di- 
ritto, vi è luogo a revisione . i N. 365 

( Fatti nuovi - Prove nuove). 

I fatti e le prove non sottoposti a’ primi 

Giudici non possono dar luogo a revi- 
sione i D. 218 

v. Dichiarazione di fatto. ( Revisione ) v. 
Tribunale supremo. 

Ricettatore (Furto - Qualità - Scienza). 

II Ricettatore, a forma del Codice penale 

francese , purché abbia scienza , al tempo 
della ricettazione, della criminosa prove- 
nienza delle cose ricettate è considerato 
complice , sebbene ignori le qualità aggra- 
vanti del furto . La Risoluzione Sovrana 
dell’ ii febbrajo 1819 non ha punto dero- 
gato a questa massima generale . 1 D . 3 1 5 

Ricorso (/ Immissione - Merito ). 

Ammesso il ricorso contro una sentenza, 
la discussione sul merito deve aver prin- 
cipio dall’ esaminare le singole disposizioni 
della sentenza medesima.. .. 1 D. 463 

Riforma, v. Giuramento decisorio. 

Rigetto di prova, v. Dichiarazione di fatto (Ri- 
cetto). 

Rimessa di causa, v. Incompetenza, v. Tribu- 
nale supremo. 
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Rinovazione. v. Conclusioni. 

Rinuncia v. Contraddizioue nel giudicare, v. 
Dichiarazione di fatto. (Revisione) v. Nomi 
de’ testimonj . 

(Risoluzione - Venditore). 

Decidere che il venditore ha rinunciato 
al diritto di far risolvere il contratto , per- 
chè ha agito per conseguire il prezzo, è 
decidere in diritto , e vi è luogo alla cen- 
sura della Revisione i xV. 5o 

Riposo, v. Dibattimento. 

Riscossione, v. Legislazione (Crediti). 

Risoluzione, v. Inadempimento, v. Rinuncia v. 
Scioglimento, v. Venditore. 

Risposta, v. Finanza. 


S 

Scienza, v. Perentorio, v. Ricettatore. 

Scioglimento di contratto (Risoluzione). 

Altro è, che possa dimandarsi lo sciogli- 
mento del contratto, altro è, ohe il contratto 
sia rimasto soiolto ipso jure . i iV. 366 

Scritto v. Alto scritto. 

Sentenza ( Avvocato - Motivi - Presunzione - Sup- 
plente). 

Non è necessario di esprimere nella sen- 
tenza il motivo per cui un Avvocato c 
intervenuto a giudicare in vece di un Giu- 
dice ordinario - in altri termini -. L’inter- 
vento di un. Supplente al giudizio fa pre- 
sumere che gli altri o Giudici o Supplenti, 
a lui preferibili secondo le Leggi , siano 
legittimamente impediti . . . i D. 3 9 5 

Decisioni contrarie a questa mas- 
sima 1 N. 4'4 


Osservazioni relative . . . i IV. 4'9 

( Esposizione dei fatti - Giudici - Sop- 
pressione ). „ . 

L’incumbenza data ai Tribunali dal §. 74 
del Decreto sulle Tasse ( 1 5 febbrajo 1820^ 
di sopprimere nella sommaria esposizione 
dei fatti tutto ciò, che da' Procuratori 
fosse dedotto in contravvenzione a quanto 
è disposto nel paragrafo stesso, non con- 
traddice punto alle disposizioni provvisorie 
del Decreto del a 3 dicembre 1821 sulla 
compilazioue delle sentenze . . 1 D. 56 

(Fatti separati - Nullità). 

Quando la sentenza criminale relativa a 
diversi crimini trovasi perfetta io tutte le 
sue parti in rispetto ad uno de' crimini , 
perchè il fatto sia in essa ben esposto , il 
crimioe ben qualificato , la pena ben ap- 
plicata , poco importa , che la sentenza 
stessa contenga qualche difetto per riguar- 
do agli altri crimiui in altri termini - 
Tante sono le sentenze quanti sono i fatti 
separati e distinti da punirsi: le nullità 
commesse, relativamente ad alcuni di que’ 
fatti , non influiscono sugli altri. 1 D. 198 
v. Nomi de’ testimoni . v. Nullità. v.Om- 
missione di giudicare, v. Postille, v. Pre- 
tore. v. Revisione, v. Testo penale, v. Voti 
( Dissenso ). 

Sistema, v. Perentorio. 

Solennità, v. Giuramento ( Cause civili). 

Solidarietà, v. Spese. 

Somma determinata, v. Danni ed interessi. 

Soppressione, v. Sentenza (Esposizione de’ fatti). 

Sordi-muti. v. Giurisdizione. 

Sospetto, v. Confessione. 
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Sostituzione, v. Enfiteusi. 

Sotto-garantia. v. Spese giudiziali. 

Sottoscrizione, v. Postille. 

Speranza, v. Stipulazione. 

Spese. ( Solidarietà ). 

Se nella stessa sentenza vengono puniti 
diversi crimini , la condanna solidale nelle 
spese non può pronunciarsi che per le spese 
cagionate da’ crimini pe’ quali ciascuno è 
stato condannato i D. 3 1 5 

Spese giudiziali ( Danm-intcressi-Garantia-Sot- 
to-garantia ). 

Le spese giudiziali di garantia e sotto- 
garantia non sono a carico dell’attore ori- 
ginario neppure a titolo di danni ed in- 
teressi i JJ. 292 

Sp«sizione. v. Qualificazione. 

Stabili, v. Compensazione. 

Stipulazione ( la ) contrattuale procaccia una 
speranza, non un diritto, a chi non fu pre- 
sente j N. 111 

Successione, v. Enfiteusi. 

Supplente, v. Sentenza (Avvocato). 

T 

Termine, v. Inventario. 

Terzi. 

Chi siano i terzi nel senso degli art. n 65 , 
i 328 ed altri del Codice civile francese 
(1127, 2278 ecc. Codice civile parmi- 
giano ?) 2 O. 201 

e seguenti 

v. Atto autentico, v. Aventc-causa. v. 
Confessione stragiudiziale. 

Testamenti, v. Nullità. 
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Testimonj. v. Atto scritto, v. Nomi de’ testimonj. 
Testo della Legge penale (Inserzione - Nullità- 
Sentenza criminale ). 

La sentenza di condanna è nulla se non 
vi sia inserito l’intiero testo della Legge 

penale applicata i D. 3 9 a 

Tribunale supremo ( Dichiarazione di fatto - 
Fatti giustificativi - Revisione ). 

L’ apprezzamento de’ fatti giustificativi ò 
rimesso al disceroimeuto de’ Giudici primi, 
nè il Tribunale supremo può occupar- 
sene . . » i D. ai3 

( Incidenti - Questioni incidenti). 

Anche il Tribunale supremo deve atte- 
nersi alle disposizioni dell’ art. 480 del Co- 
dice di processura civile , quando si tratta 
dì quistioni incidenti, sebbene se ne tratti 
nella discussione sul merito. . 1 D. 463 

( Rimessa - Sposizione). 

Se le circostanze di fatto esposte nella 
sentenza non siano atte a qualificare una 
specie precisa di crimine o delitto , il Tri- 
bunale supremo annullando essa sentenza 
deve rimettere la causa ad altro Tribu- 
nale D. 184. N. 192 

Tutela. 

v. Donne, v. Giurisdizione. 

Quale è precipuamente , secondo lo spi- 
rito dell’ art. 367 Cod. civ., l’uffizio del 
contutore provvisorio peadente il giudizio 
di rimozione? 

Chi dei due (del tutore e contutore) 
dovrà amministrare in caso di mal’ intel- 
ligenza fra loro? a A. aà 9 

il contutore dato alla madre o all’avola 
paterna deve egli prestare sigurtà? Quale 
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dipendenza avrà da lui la madre o l’a- 
vola? . . . . «,«..•*. . a A. 267 

Il tutore dato da un Consiglio di fami- 
glia a termine del Codice francese può egli 
essere obbligato in oggi a prestare sigurtà, 
sotto péna di essere rimosso? . a A. 373 
Due tutori , cbe amministrano i beni in- 
divisi di. <lne minori, sono essi responsabili 
l’uno dell’altro, sebbene le tutele siano 
'diverse? ’ a A. 373 

Tutela perpetua delie donne, v. Autorizzazione 
maritale, v. Donne. * 

" ' • u 

Uffiziali pubblici, v. Processo verbale. 

Urgenza. 

Decidere se una Causa è urgente o no , 
è decidere in fatto, non in diritto . 1 D. i38 
v. Vacanze. 


V 

Vacanze. ( Cause urgenti). 

Le Cause urgenti , fra le quali deve an- 
noverarsi quella dell’Interdizione, possono 
essere trattate e decise duranti le vacan- 
ze D. i38. N. 162 

Valore indeterminato, v. Voti. 

Vedova, v. Dote. 

Vendita, v. Nullità. 

Venditore. (Risoluzione del contratto). 

Il venditore non pagato fa risolvere il 
contratto aoohe contro il terzo . 1 Al. 4? 
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Egli può agire pel prezzo , poi per la 
risoluzione del contratto . . . i N. 48 

v. Contraddizione. 

Vocazione enfìteutica. v. Enfiteusi (Affranca- 
zione-Sostituzione ). 

Voti. 

(Dissenso). 

Difficoltà occorsa nel caso di tre opinioni 
diverse in sette votanti . . 1 N. 509 

(Errore ). 

Non vi è luogo ad ammettere la revi- 
sione per applicazione del Sovrano Decreto 
del 28 dicembre 1821 , quando il valore 
della cosa controversa non eccede 2000 lire 
nuove , sebbene in fatto si sia domandata 
una somma maggiore , ma per puro errore 

di calcolo D. 340 

(Valore indeterminato). 

Il valore indeterminato della cosa con- 
troversa si considera legalmente come su- 
periore a 2000 lire nuove per applicare il 
n.° 2, art. 1 della Sovrana Risoluzione del 
28 dicembre 1821 . . 1 D. 166. N. 178 

v. Revisione. (Dispositivo). 
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